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L  JLrV El fec-ol decimoquint'o gV Italiani faceano prejfocbè fo* 
li  il  commercio de'generi che l' Afta fomminijlra all' Europa , cioè 
■ gemme , ftojfe , e aromi , e fpecialmcute degli, ultimi , detti volgar­
mente Spezierie, vai a dire pepe, cannellagarofani, zenzero, no­
ce-,nuf cada , e altri fim ili prodotti vegetali, che per la forza più 
che pel gufo del loro fapore fono in ogni tempo Jlati ricercati, e 7 

fono pur oggidì, dagli uomini d’ ogni paefe. Fenìano g li aromi da
2
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x I N T R O D U Z I O N E  ' .
alcune ifole fiutate fotta o preffo P Equatore , (laddove g li abitatori 
o i lor vicini portavanli in quella parte delle Indie che pei loro 
era a ll occidente, ove i Mercanti delle più lontane nazioni a prov- 
vedèrfene accorreano. Prima che g li Arabi occupajfero e devafiajfer 
/’ Egitto faceafi il commercio pel M ar RoJJo , come fatto s’ era 
ne' tempi auticbijjimi . Dalle Sponde dell’ Eritreo per breve via al 
Nilo trafportate erari le merci sii cameli, poiché invano tentati 
f  erano de' canali navigabili > e ’/ Nilo portavaie falle barche in 
Egitto, ove le navi venete , genovefi, amalfitane , e pifane fieri ca­
ricavano . E  poi che g li Arabi, per intolleranza di religione, per 
difpotifmo di governo, e più ancora per l’ anarchia favnrevol Sem­
pre ai pirati e ai ladri, chilifero per la parte del Golfo arabico 
ogni via al commercio, qucfio piegò al Golfo per fico ; e di là per 
P Eufrate, per P Indo, e per P Ojfo, avvicinandoli al M ar Cafpio, 
all’ Enfino , e al Mediterraneo , filile mentovate navi degli Italiani 

fpargeanfi le merci delle Indie, e fpscialmente g li aromi, in tutte 
le cofie dell’ Europa , e quindi nell' interno dell’ Europa medejìma, 
fino alle gelate regioni della Mofcovia e della Norvegia, ov' ejfi 
avean pur delle Fattorie.

IL  Ala quel ricevere i prodotti che pacavano per tante mani, 
che tante volte, doveano caricarfi e Scaricaifi, che trafportati erano 
fu  un mare pericolofo quaP è P Eritreo , e per deferti piu pericoloji 
ancora, e che perciò un prezzo aveano Sommamente maggiore' del 
loro prezzo originale, non piaceva agli Europei, che agP Italiani 
dar doveano inoltre un groffo guadagno . Aggiungafi che il prez­
zo n’ era enormemente aumentato dal monopolio, ora de’ Genove­
f i ,  che, uaitifi allo fcifmatico Imperatore de’ Greci, face un fo­
li pel Alar Nero, la Tartarici , e la Perfia il traffico che 
farfi aliar non potea per P Eritreo : ora de'Veneziani, che, dopo 
P invafione della Tanaria fatta dal Sultano di Egitto, a lui allea-
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tifi, ogni altro Navigatore dai porti di qtiel regtio efcliidevanò, 5 
i  prodotti dell Afia a tutta V Europa fo li fontttiiniftravctno . I l  prese* 
550 medefimo veniva da alcuni anni accrùfciuto nella ficffa Jorgente 
de'prodotti, poiché i M ori JlabilitiJi falle cojle meridionali delle In* 
die , non contenti di ricevere le fpezierie dagli Ifolani che da loro 
alberi le raccoglieano e lor le vendeano , andarono verfo la metà 
dello fiejfo decimoqninto fecola a conquijlare le ifole medefime (a) , 
diflruggendo 0 confinandone nell interno g li abitatori , e facehdofi 
cosi di quelle una privativa, per cui, megliof conofcendo ejfi il prèz­
zo delle cofe che noi conofceano i Gentili, aveano aumentato il va* 
lor primario di quelle rare derrate (b). v

I I I . L'amor del guadagno pertanto fe ' più volte penfaré ai 
mezzi d' aver g li aromi di prima mano , andando a cercarti nel 
luogo ftejfo ove nafeono. Rìforgeano le lettere, e i buoni libri moU 
tiplicati colla recente invenzione della Jlampa rendeano comuni le

(a) Oltre quello che dell’ invafióne delle Indie raccontano g l i  Stori­
ci , abbiamo prove d i dò nella narrazione del Cav. Plgafetta. Sonnò 
forfi cinquanta anny , die eg li, che quelli mori habitano in Malucho pri­
ma li habitavano gentilli. Pag. 16 1 .  Hò qui riportate le parale JleJfé 
del nofiro Codice colla medvfìma ortografia / e ciò farò ogni qualvolta nel­
le note varrommi della tefiimonianga del nofiro Mutare, onde chi legge 
abbia un faggio della maniera con cui il Codice è fcritto. Pioto poi la pa­
gina di quefio libro , in cui la cofìi medefima vien riferita .

(b) Sul Mappamondo di Behain, di cui parlerafii al num. x i i  , for­
mato nel 14pz , trovafi notato che le fpegierie paffavano per dodici mani 
di Negozianti di paifi diverfi , avanti che f i  metteffero in vendita nelle 
botteghe, e v i  f i  guadagnava almeno dieci per uno. E  ciò-ivi f i  riferifice 
fu i rapporto d i Bartolomeo Fiorentino negoziante che avea paffuti alle 
Indie ventiquattro anni.
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notizie trafmeffeci dagli Antichi, dai quali fapeafi che alcuni navi- 
tanti eran talora partiti dal Alar Ruffo e rientrati colla Jleffa »«- 
ve nel M editinomi per lo petto di Gibilterra (a); onde dal? Oce- -
no atlantico doveaffi poter navigare fino aila bocca dell’ Eritreo, e ,
oltrcpaffandola andare alle ifole degli aromi-, ma i vecchi Scrittori 
davano notizie troppo vaghe per arrifehiare fu i loro rapporti una 
sì gran navigazione. Rilevava.fi da loro libri -però eh’ elfi era­
no fiati perfuafi della rotondità della Terra , e della efifienzq- 
degli Antipodi, la quale, al? ofcurar f i  delle feienze, fu  riputata un 
errore non fol fil.ofofico , ma pure antireligiofo (b) . Oiiefia notizia 
diventa la bafe'de’ progetti di navigazione Viaggiatori , fpeciaU 
mente italiani, che falle tracce del veneto Marco Polo (c) per 
terra erano andati in tutti i fe ti e le penifole del? Afta, eranfi
ad evidenza afficurati che la Terra incurvava.fi da oriente in occi­
dente. I  Fort'gheJÌ che, avendo cominciate le loro fcoperte n el■ 
14 1 f , sì erano molto avanzati falle coffe della Ghinea, aggiun­

gendo le notizie loro a quelle che fi aveano della navigazione ver-
fo il polo artico, non lajdavano dubitare , per ?  elevazione e ? ab- 
baffamento della stella polare e del Sole al mezzodì, che' la Terra. 
?jon piegaffe tanto al polo artico quanto al? antartico ; onde f i  ten­
ne per fermo che la Terra foffe rotonda . E  ciò ben combinava col­
le offervazioni degli Aftrologi, i quali, febbene aveffero il ridevole 
feopo indovinar ? avvenire, pur fatti aveano importanti progrejfi

(a) Erodoto Lìb. IV. c. 4., Strabone L ’b. I . , ed altri che poffono 
vederfi preffo Riccioli. Geogr. Lib. III. c. XX.

(b) Riccioli ( loc. cu. c. zt . )  ben giufiifica , 0 dimofira \almeno effere 
ben ìfcufevali per te circofi.ange d i tempi, « per lo fiato delle umane cagni- ,  
gioni , i Santi Padri che negarono ?  e/ìfienga degli Antipodi.

(c) Marco Polo veneziano viaggiò per l'Oriente, e per le ifole, del 
Mar lA’.iJlrale nel 1271.
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»elP Agronomia . ytf quefte teorie s’ aggiuttfero le notizie vaghe $  al-, 
cimi eh’ erano flati dalle procelle trafportati nelle ifole frappofle a l. 
vecchio e al nuovo Conti nente, e fulle cofle fteffa delP America, che 
ancor non uvea nome . Formaronfi quindi U più certe fperanze 
iP andare alle ifole delle fpezierie ufcendo dallo fretto di Gibilterra, 
e cofteggiaudo finché le trovafl'ero a flniflra , ovvero attravverfando 
P oceano finchèAe incontrafferò a definì ; e quefio teneafi tanto ficuro 
che fulle più antiche Carte, non da alcun continente, ma fola • - dal 
mare'e da poche ifole, venia divifa P Afia orientale dalle cofte oc­
cidentali d’ Europa e d’ Africa (a). I l non faperfi ben determinare 
la longitudine de’ paefi, e ’l  non efferfi per anco ben iniftirata la 
circonferenza del Globo terracqueo ( giacché fembra che non s’ avef- 
f  è notizia, o poco cafo f i  faceffe delle mifure (b) trafmejfeci dagli

(a) Così difegnata è la Terra nel mentovato Mappamondo di Behain 
V. al num. * 1 1 .

(b) G li Mntìcbi ave ano non foto conofciuta la rotondità della T erra , 
ma n avean anche m'tfuràta e calcolata la circonferenza • e A ri fio f e) e (de 
Cedo Uh. 2 ) ,  che ce ne ha trafmeffa la  notizia, ne parla come d i cofa 
comunemente nota . Più precifamente poi pare che ne abbiano mifurato un 
grado alla latitudine d i Memfi, cioè a 30.0 di lat. bor., i  Matematici 
d ’ Egitto , che determinarono la pofizfione e J ’ ampiezza delle piramidi : 
imperciocché ognuno de’ quattro lati della, piramide più grande è largo 
quanto — parte del grado, dimodoché pojfiamo con fondamento congbiet- 
turare , che effi aveffero divifo i l grado in JOOO parti, e dite d i quefte, 
cioè - f i n  Abbiano affegnate a cìafcuno de’ lati della piram ide. (P edi Ve­
nirli. Delle Mifure Francefi . Opuf. Scelti. Tom XX. pag. pS. ) .  E ’ noto 
altresì che Ipparco tre fecoli prima dell’ era volgare determinò la latitu­
dine e la longitudine di molte fielle nel Cielo ;  e che nel fecondo fecolo 
dell’ era fteffa Tolomeo col metodo d ’ Ipparco determinò la fituazfone d ì 
molti paefi fa lla  Terra • e alcuni di ejfi con tal efattenga, che fuppone 
ben fatte offervazfon! afironomiebe. (Robertfon. An hiflorical disquifition ■ 
concerning antient India. Sect. I I .)
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Antichi, * si calcoli degli Agronomi di qag£■ .(a) non molta f i y  
de s' avef fej  lafciava che ognuno ?  immagimfe a filo modo la di~ - 
Jtanza alt occidente di qattluoghi, de'quali f i lo , e non bene, fapea- 
f i la lontananza ver f i  oriente, e ver f i  mezzodì.

i r .  Ebbe da ciò origine il primo penfiere della mirabile navi- 
gazione di Criftoforo Colombo. Egli p erfm fi, firn dallo fiudio 
della Geografia teorica fia dal ragguaglio di navigatori portati da 
procelle in paefi occidentali, che la Terra foffe girabile, s'argomen­
tò et andare direttamente dallo Stretto gaditano alle tanto vantate 
ifole degli aromi; e poiché non filo  eragli ben noto tu fi della buf­
fila  trovata due fecoli prima dalt amalfitano Gioia., ma conofiecate 
altresì la deviazione dal polo■ (b), f i  tenne ficuro con quefia fila

(a) Comminaavano aliava g li vdflronomi a indagare con quali Jlromen• 
ti e metodi g li sfatichi ave ano mi furate le longitudini fu ! la Terra . Re» 
giomonfano credè d ' aver trovata l ' Organo di cui per ta l _oggetto erafi 
fervito Tolomeo , lo deferire in una Lettera al Card. Beflarione, dandone 
la figura fintile ad una sfera armillare, e di egli nome di Meteorofcopo ( Ad 
Beflarionem Card. Nicenum ac Patriarcham Conftantinop. De compofitio- 
ne Mereorofcopi, Joannis de Regiomonte Epiftola. Vedi. Annuii Altro- 
mici ec. M. T. p. jo o ). I l nofiro cav. Pigafetfa nel TraKato di Navi-’ 
gazione, di etti darò un Transunto, dice che dividendofi i l  circolo equi- 
maiale in góo gradi , ogni grado equivale circa a 60 miglia ;  il che, 
trattandoli di miglia italiane , è molto vicino alla vera mi fura del gra­
do fatta fu i meridimo dagli pro n o m i moderni . Ma ai tempi d e i Piga-- 
fetta la Geografia, per la feoperta del nuovo Monde, ave a g ià  fa tti de’ 
confiderevoli progreffi .

(b) La feoperta della deviazione dell'ago calamitato dal Nord è una 
delle pih importanti per la Navigazione. Fofcarini ( Letferat. Vener. p. 
43SO pretende che il primo ad ofervarla fia  fiato Sebafìiano Cabotto nel 

H 9 ° S ma del Cibotto certamente la conobbe i l  Colombo , poiché
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guida d’ andar é fenza errore in quella direzione in cui fper ava tro­
varle . Progettò egli quejìo tentativo ai Gemvefi fuoi compatriota , 
ai quali rejlava qttefio fo l mezzo di rianimare il loro commercio ; 
ma effi, falò occupati in piccole fpecolazioni, e piti ancora de’ do- 
viefiici diffidj che or ai Duchi di Milano or ai Re di Francia g li 
aggettavano, non lo afcoltarono; come non lo afcoltò ( o Jinfé 
di non ajcolf aria per prevenirlo ) e ben ebbe a pentircene il Re 
di Portogallo , intento altronde a giungere ,a quelle ifole col tir còn­
dor e V Africa : e appetta, e non fenza molti preghi e matteggi di 
molti anni , efalidi i fuoi .voti la Spagna . Ma il Colombo , ficca­
nte è noto, non andò che alle ifole dell’ America, e al continente deli 
America fiejfa giunfero ì fuc'cefjori fu o i, fperando invano di trovare 
aperto V ifimo di Panama per profegtiire la navigazione .

• • - 7
V. Nacquer frattanto delle contefi azioni fra  i Portoghefi e g li 

Spaglinoli fu  alcune ifole già feoperte , e fu  quello che fcoprirfi po­
teva. I  p rim i, fin dal principio deile loro navigazioni per le fico• 
nofciute cofie deli Africa, aveanO atinta la precauzione d  approfitta­
re della opinione atlor ricevuta òhe il Sueceffore di San Pietro, do­
me Vicario di Gesù Crijlo,- poteffe concedere un diritto efclufivó 
ri’ ogni altro potentato filile terre e fu i regni, che, non appartenen­
do a Potenze e n f  iane, credeanfi equamente conquifiabilì da .chi feo- 
p r ia li, e fottometteane g li abitanti .• I  Papi Martino V , Eugenia 
I V , e Niccolò V  avevano'già loro accordato- i  impero di tutto tifi 
che aveano difcoperto, ed erano per ifcoprir e cofleggiando P Africa, 
Alejfandro V I , a cui, dopo il primo viaggio di Colombo, sì fa

di tal cognizione f i  valfe nel primo fuo viaggio intraprefo nel fq .pi. ( Ti- 
raboschi fior, della Letterat. Ita). Tom; VI. pag. 23p. in 8. ) Non do- 
vea però quefia cognizione ejferc molto comune , perchè i piloti delia [qua­
dra di Magaglianes /' ignoravano. Fedi alla pag. qy.-
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Spana che il Portogallo aveano efpojle le loro pretefe, d croio e 
riebbe da amenduc taffenfo, che una linea tirata da un polo altaltro 
/ poiché già i'loto era il polo antartico ) pajfante pel mezzo dell ifola 
del Ferro, una delle Canarie, dividere il diritto che ognuno uvea di. 
fioreggiare ne'paefi ch'era per ifcoprir e, cerfo oriente il Portogal­
lo, e verfo occidente la Spagna. Qnefia linea, detta la Linea di 
Spartizione, fu pofcia, a fichiejla d'amendue le Potenze, con pontificia 
autorità portata altri jo  gradi alt occidente, affine di comprendere 
in effa il Brafile fcoperto e pojfeduto da Pòrtogbefi .

//•/. Intanto cbe la Spagna efiendevu le fine conquide, e dità 
anche le crudeli fitte fceleraggini per mezzo dei Bizzarri , e dei 
Cortez più fenfibili alla fante dell' oro che alle voci et umanità di 
giufiizia e di religione, i Portoghefi guidati da Vafco di Garna ol- 
trepaffarono -nel 1497 il Capo di buona Speranza, fcoperto già nel 
i 4 f f  da Diaz accompagnato dal veneto Cadamofto ; anzi già dife- 
gnato fu i rapporti de' Portoghefi dal Camaldolefe Frate Mauro fin  
dal 14)'o : difegno che vidi io pure, fon or dieci anni, a Murano 
prejfo Venezia, ove odo che per gran ventura fi conferva ancora. 
Cofieggiando quindi t  Africa orientale, e le ifole frapporle a quefia 
e alt Afia, andarono in Calicuta eh' era t  emporio del commercio 
degli aromi. Di là a non molto, ne' replicati viaggi , non fenzà 
vivi contraili cogli indigeni Gentili, e piu ancora co' M o ri, che da 
poco vi fi erano fiabiliti, penetrarono alle ifole Molucch e , e pur iv i 
nel 1 f io  Affarono la fede pel commercio (a) ; effendo quejlé allora 
quafi le fole terre produttrici del pepe e de'garofani.

( i j  Ciò rilevali dal noflro Pigafetta cbe avendo nel 1 52r trovato alle 
'■ file Moli,oche Pietro de Lorofa, quefii g li dijfe corno ja fedizi anni (lava 
ne la India, ma x; in malucco , e tanti erano che maìucco flava dilcó- 
coperto afeofaraente . Vedi la pag. 14 ^
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V II. Era allora Governatore e Viceré delle Indie pel Re di 

Portogallo il Duca d’ Albuquerque, uom grande, che, a fomma ven­
tura dell Europa ma con danno dell italiano commercio, feppe rin­
tuzzare tutti g li sforzi, ed eludere tutti i maneggi di Solimano il 
magnifico e de' Veneziani, che contener voleano nell Eritreo il traf­
fico delle Indie (a) . Seco lui paffò in quer paefi cinque anni Ferdi­
nando Magaglianes (b), che nato di nohil lignaggio era fiato edu­
cato nelle fcienze quanto i tempi lo comportavano, e molto s'era  
occupato dello fiudio della Navigazione, eh' era allora di moda pres­
so i Signori portoghefi; onde, per meglio in ejfo ifiruirfi, e quindi 
ottenere luminofi e ricchi impieghi al reai fervig io , intruprefo ave a 
quel viaggio. Da Calicuta egli era andato più oltre, poiché fap- 
piamo che prefo aveva uno fchiavo in Sumatra (c) , che pofeia , 
quanto a lui giovò nella grande fpedizione , tanto nacque ai fuper- 
fiiti fiuoi compagni, come vedremo. Non fembra però che fino alle 
Molucche ei fia giunto col compadre e amico fitto Francefco Serano, 
come par rilevar fi dal milanefe Pietro Martire d’ Angera, dal Ra- 
mufìq, e da altri (d); imperciocché, fe  fiato ei v i fioffe allora, co- 
nofciutO' avrebbe che collocate fon effe fiotto la linea equinoziale, e 
non avrebbe navigato fino a gr. 14  di latitudine boreale, ficcom' ei 
fece, per rintracciarle (e) . Dalle Indie Magaglianes fe  né tornò a 
Lisbona. Intanto il Viceré Duca d’ Albuquerque spedito aveva alle

* * *

(a) Robertfon. Loc. cit. SeS. IV.

(b) Petri Martin Anglerii. Opus Epifiolarum, Epifiola 767.
(c) Pag. 6 1.
(d) Hift. génér. des Voyag. Tom. I. p. 12 6. Edir. de Paris. Ove pe­

rò fi parlerà delle ifole del Mar del Sud citerò l’ edizione d’ Ollanda , in 
cui fi ion fatte all’ Opera molte aggiunte e correzioni.

(e) Vedi la Mappa generale del Viaggio. '
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Mollicele il mentovato Francefco Serano , i l  quale, / ebbene avejje 
ordine d  erigere una nuova fortezza ir: alcuna di quelle i/o le , pur 
ifiimò opportuno di non farlo per non ingelofirne i piccoli Re, tari- 
to più che ognun voleala, per un infenfata ambizione, nel proprio 
dominio (a). Egli credè di trovar meglio i l  fuo conto fervendo 
agli intcreffi d'uri Re contro l'altro, ed operando da Sovrano, poi- 
che avea in mano la fo rz a , mentre prendeva le fembiavze di pa­
cificatore . F:drcmo di ciò le prove nella Storia del nofiro Pigafet- 

** ~ n •....  >L\ta p. vedremo come il Secano ne fu  vittima (b)

V ili. Quali foff ero i diritti di Magaglianes per un avanza­
mento o per un accrefcimento di Jlipendio, io l'ignoro ; ma ben 
veggo da ciò che (però, eh' egli era un valentijfim' uomo, checché 
ne feriva il Maffei il quale pili orgoglio in lui feorge che meri­
to (c) ; e modefio era al tempo fiejfo, fe  preftiam fede all' Autor 
nofiro, che della mafiìma diferetezza fua nel chiedere adduce una 
chiara prova, narrando ch'egli avea domandato nulla più che. un 
tefionc al mefe per aumento di falario (d). Poteva Magaglianes 
chieder meno che un tefione d'accrefcimento di paga al mefe, cioè 
un mezzo zecchino d.'oggidì a un diprejjo? Se il Re di Spagna 
non ebbe difficoltà di conferirgli l'ordine di S. Jago de la Spatha, 
e l comando fupremo duna squadra, convien bene argomentare, 
che ne' fervigj prefiati al Portogallo avejje Magaglianes dati faggj 
d  abilità e di valore.

(a) Hifl. gén. des Voy. Tom. I. pag. iz$.
(b) Pag. 133.
(c) Hiflor. rer. indicarum. Lib. 8.
(d) D. Manuel ja re de portugal per non Volere 

viilone del nofiro capitano generale folamenre de uno 
per li fuoi benemeriti ec. . Pag. 136.

accrefcere la prò* 
teflonne al mefe
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IX . Aveva egli frattanto un continuo commercio dì lettere 

con Serano. Di quejle folo fappiamo che Serano in effe invitavalo 
a tornare alle Indie e alle Mciucche JleJfe ov' egli era ; e glie ne 
indicava la difianza dalt ifola di Sumatra a lui già nota (a). 
M a fe  dobbiamo preftarci alle congetture, e dagli effetti argomen­
tar le cagioni , troveremo verofimile che Magaglianes fiafi feco lui 
lagnato del torto che faceagli la corte di Lisbona-, che Serano, mi­
nacciato forfè dì punizione per la difubbidìenza al Viceré 'nella 
non efeguita corruzione della fortezza, àveffegli propojlo di fottrar- 
re fe  fteffi e que’ paejì al Portogallo col donarli alla Spagna ; e 
qualche lume pur g li dejfe, acquifiato dagli abitatori delle ifole più 
occidentali, circa la poffibilità di trovare e oltrepaffare il capo di 
quella terra in cui erafi incontrato il Colombo , ove già qualche 
parte rì aveano occupata i Portoghefi al Brafils feoperto da Cabrai 
nel i foo ; dove avea pur paffuti quattro anni Giovanni Carvajo 
( o piuttojlo Carvalho come lo chiama Caftagneda ) di cui parla 
favente il nojlro Pigafetta (b); e ove Giovanni de Solis, in ri­
cerca forfè del paffaggio alle Indie era fiato da Cannibali affaffina- 
to e mangiato con feffanta compagni (c).

X . Non era certamente improbabile che pe’ mentovati mezzi 
1 ; ■ ' * * * 2

(a) Maffei. Lee. cit. E g li  erra però col nofiro Pigafetta, credendo che 
Sumatra f i  a /’ ifola Taprobana degli A ntichi. Qttefio nome avea V ijola 
or detta Ceylan. Robertfon. Hiftorical Disquifition &c.Se£t. IL

(a) Ecco le parole del Codice . . Quello me dille Johane Carnajo 
piloto che veniva con nuy il quallc era flato in quella tera quatro 
anny . Pag. iy .

(c) Altre volte in quello fiume fu mangiado da quelli canibali per 
tropo fidarfe uno capitanio Spagnìojo che fe chiamava Johan de Solis e 
fefanta homini che andavano a difeourire terra corno nuy. Pag. 23.



Magaglùmes aveffe notizia di un poffibil M aggio dal mare atlantico 
a quello delle Indie, progredendo fempre vcrfo oveft ; ma l a  notizia 
vera egli la ebbe in altro modo, e con fro lla  iC fu o i, e fpecialmen. 
tc al Caz, Pigafetta, quando rinvenne lo Stretto . Mentre cercava 
avanzamento alla Corte di Portogallo faceva i più profondi fìudj 
di Geografa e di Nautica, per vieppiù meritarfefa, di modo che 
divenne, al dire del noftro Autore, un de'più valenti navigatori 
di que' dì (a) ; e a quefo titolo g li f i  concedeva di svolgere le 
carte del più fegreto archivio della Corona, chiamato teforeria. Iv i 
[Infante Don Enrico, che il primo fu  a promovere le ricerche 
di nuovi paefi per mare , e quei che g li fuccederono, aveano ran­
nate quante notizie e Carte geografiche e nautiche era loro riufcito 
di rinvenire. I  più gran Geografi , come i più valenti Afironomi, 
prefaitavano i loro lavori, e n'avean premio . Una delle opere 
più importanti che per Magaglianes trovojfi in quella teforeria 
fu  una Carta formata da Martin di Boemia, che il noftro• Pigafet­
ta chiama uomo eccellentiflìmo, nella quale difegnato era lo Jlret­
to per cui dal mare atlantico fi pajfa a quello che fu  poi deno­
minato pacifico .

XI. E qui convienmi rammemorare m a quìftione che colt ufa- 
ta fina erudizione trattò il Sig. Co. Prefidente Gian Rinaldo C arli, 
uomo per ogni genere di fapcre ammirabile , che Milano perde nel 
febbraio dell' a n n o . Egli , in una lettera al eh. Sig. Ab. D. 
Domenico Teda (b) , ftudiafi per ogni via di provare infufftften- 
te la pretenfione di M . Otto , e de' Norimberghefi, i quali annove­
rando fi a i loro concittadini Martino Behaim, detto volgarmente

. W EsU Più giumente che homo fofii al mondo carteava et na* 
vjgava, Pag. xoo.

(b) Opufcoli feelti di Milano. Tom. XV.-pag. 7a,
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Martino Boemo o di Boemia ( 2 ) ,  a lui attribuirono la ficoperta 
dell’ America, ficchè dalle fitte Carte abbiane avuto ficuro indizio 
P italiano Colombo. I l  Sig. Co. Carli, per foftenere la gloria 
d'Italia y nega dover f i  fede alla Cronaca di Norimberga , in xui 
leggefi, che Martino Behaim, effendo andato per più aiini vagan­
do per P oceano atlantico, trovò le ifole dell’ America prima di 
Criftoforo Colombo, e prima di Ferdinando M.^gaglianes lo tiret­
to che da lui prefe il nome (a). D  ajjerzione di quefta non antichiffl- 
ma Cronaca Norimberghefe vien da M . Otto fofiennta coll auto­
rità di fcrittori contemporanei, e fra  g li altri d 'Hartmann Sche- 
del, che Jìjfa i viaggi di Martino Behemo all’ anno 148 f , fotto 
il Re Giovanni I I  di Portogallo ; e dice eh1 egli con Jacopo Cano 
portogbefe, avendo navigato oltre il circolo equinoziale, in alte­
rarli orbem excepti funt. M a ( oltreccbè quefie parole non tro- 
vanfi nell’ opera di Schedel, effendo, al riferire di De Murr, fiate 
aggiunte da altra mano nel M S. autografo di Norimberga ) ben offer­
iva il Sig. Co. Carli, che nè cP America qui Ci parla , nè di Stretto 
magellanico. Nè certamente altri più convincenti argomenti adduce 
il Norimberghefe per privare della meritata gloria il Ligure T ifi, 
poiché il dire che al fuo Martino erano noti g li Antipodi, e che 
fapeva effervi de’ paefi all' occidente, nulla prova per la gloria di 
quel Geografo ; non ignorando noi ora , che degli Antipodi parla­

l i )  E ’ certo che il fuo cognome era Behaim : fe  poi fia  fiato detto 
Boemo perchè dalla Boemia origiftaveffero * fuoi antenati come pensa 
Cluverio, 0 perchè' in quel regno abbia paffuti molti anni a motivo di 
negozio, lafcerò che altri l ’ indovini .

(a) Ecco le parole della Cronaca. Martinus Bohemus per Oceanum 
atlanticum, huc illue annos plufculos oberrans , ante ^Chriftophorum 
Columbum Americae infulas, ante Ferdinaudum Magellanes fretum, quod 
ab eo cognomentum accepit, perveftigavit.
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rom i fi»  vecchi autori, e della rotonditi della terra Taverna 
già Sicuri argomenti , ficcarne vidimo. Oltre di. ciò , il Globo di 
Martin Boemo, fu  cui egli f i  appoggia, mofira che nel H 8 f 
men fofpettavafi che fra  l'Europa e VAfifi *  M *  l'Am erica. 
Ben mi sorprende che nè il Norimberghefe, nè il Co. Carli abbia­
no letto il Sommario della Relazione del noftro Pigafetta fcritto e 
pubblicato dal Fabto in francefè, e tradotto in italiano ed inferito 
nella fua Collezione dal Ramufio (a), nel quale chiaramente dicefi 
che Fernando ( Magaglianes ) fapeva che vi era quello Stretto 
molto occulto per il qual fi potea navigare, il che avea veduto 
deferitto fopra una carta della Teforerìa del Re di Portogallo, la 
qual carta fu fatta per uno excellentiffimo uomo detto Martin di 
Boemia. Darò appiè■ di pagina il tefio del nofiro Codice (b) .

XII. Più firano fembrar deve ancora che qiiefio paffo del no­
firo Pigafetta abbia ignorato l'erudito Sig. De Murr (c), il quale 
avendo in- Norimberga efaminato l'archivio della famiglia di Mar­
tino Behairr ; avendo fatto conofccre il Globo terracqueo da lui 
formato, e lafciato alla fua patria nel 1 4 9 2 ;  e avendo scritta 
ima dijferta-zione efprejfamente per onorarne la memoria, pur cre-

(a) Tom. I. gag. 354. E .

(b) Il capitano generale che sapeva de dover fare la fua navigazione 
per uno flreto molto afeofo. corno vite ne la theforaria del re de por- 
tugal in una carta fata per quello excelentiffimo huomo Martin de boe- 
mia, mandò due navi &c. Pag. 36.

. W Notice fur ]e chev- Martin Beliain célébre Navigateur Porfu- 
gais avec la. description de fon Globe terreftre. Trad. des l ’ Allemand. 
Q i"fia dijfertyone è inferita nel Recueil de pieces intereflàntes concer- 
nants les antiquitds, les beaux arts, les belles lettres, & la philofophie 
«c. Paris Tom. I. gag. 3 17  e Tom. IL  gag. 272.
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dejl obbligato dall1 amor del vero ad offerire che Magaglianes non 
potè aver ncffuna notizia di quello fretto dalle carte del medefimo. 
L'argomento principale che ne adduce è tratto dal Globo mentova­
to , di cui ha pubblicato il difcgno ( in grandezza naturale cor- 
rifpondente al diametro di 20 pollici parigini ) , pei’ quella par­
te almeno che è comprefa fra  le coffe occidentali cl Europa e 
d'Africa , e le orientali dell’ Affa . Appare r da quel Globo , 
che credeafi d'andare in retta linea dalle ifole Azzore ai Re­

gni del Tungut, di Cambalù, e del Tibeto, non incontrando in 
tutto quell' Oceano orientale fe  non le isole del Catai: dalle Cana­
rie credeafi d’ andare all' ifola Antilia ( e diffatti credè d'ejjervi 
giunto il Colombo quando trovò le ifole pofte manzi al golfo del 
Meffico, eh’ ebbero per ciò nome rf’ Antille ) :  dalle ifole di Capo 
verde fenza incontrar terra veruna credeafi d'andare a Cipangù , 
( cioè al Giappone ) ,  di cui tanto fcriffe Marco Polo, e ne par­
la l’ Autor noftro che immaginò d'effervi paffuto vicino (a) : dal 
Giappone credeafi d'andare a Cambaia; indi volgendo al Sud na­
vigare a Java maggiore e ad Jàva minore, collocate a un di pres­
so fittilo fieffo meridiano. Ciò pofio, fecondo la Geografia di Mar­
tino Behain, era esclufa dal Globo tenacqueo anche la poffìbilità 
dell' efiftenza dell’ America. M a quefto argomento , mentre prova 
ad evidenza, che prima del 1492 ( anno in cui Colombo intra- 

prefe il primo viaggio alle ifole occidentali ) Martino Behain, o 
Boemo non filo  non era fiato al Nuovo Mondo; ma non fifpettava 
nemmeno che v i foffe un Continente frappofio fra  l’ Africa e l ’Afia, 
non prova in neffun modo , che dal 1492,  fino al i fo6  in cui 
m orì, non abbia avute delle notizie intorno all' America fcoperta 
dagli Spagnuoli e dai Portoghefi, falle quali abbiane difegnata 
per intero la parte meridionale collo Stretto detto poi Magellanico

•V
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in una Carta, dì cui abbia negli ultimi tm fi del viver fm fit to  
dona al Re di Portogallo fuoSignore, e fm  h m
ben era a lui piacele ad altri facile; poiché, , come
narra De Muir, già nel i 4S6 fpofata la figliuola de! Stg. Giob­
be de Huerter feudatario di Fayal una delle Azzore, cola abitò 
gran tempo , non lafciando di fa r viaggi in varie parti d'Europa, 
e nel Portogallo principalmente, ove morì pinccbe fiettuagenano . 
Un'uomo verfiatififimo neW Arte Nautica, ch'era in corrifipondenza 
coi gran Navigatori di qui d ì, clip nel 1484 m  con JacoP° 
Cano n avigato fino al Capo di Buona Speranza, eh era dalla 
Corte di Lisbona impiegato favente e confitiItato fittile imprefie ma­
rittime , potea ben più agevolmente d1 ogni altro'' raccogliere le no­
tizie che aveanfii da' Navigatori, portati dal defiderio di ficopri- 
re, 0 da' venti orientali che sojfiano nell'Atlantico per una. parte 
dell' anno, 0 dalle procelle, al Sud dell’ America, ove fiécondo Va- 
renio (a), poteano conoficere P efitjlenza dello Stretto fienza percor­
rerlo dalla fola violenza delle correnti che non hanno luogo fie non 
in aperto canale . Era diffatti così pojfibile che Martino Behain 
avejfie quefie notizie, che lo Jlefifo Sig. De Murr ne conviene . Pur 
io non nego, die' egli, che Behain abbia potuto ricevere all1 ifola 
di Fayal, ove passò molti anni dal 1494 al 15-06, qualche no- 
tizia relativa alla {coperta dell’ America, ed anche qualche indizio 
dello Stretto Magellanico (b). Con tutto ciò ei non è plinto per- 
fiuafio, che Magaglianes abbia veduta una Carta di 'Martino che 
glielo indie affé; e riprende Guglielmo Poftel perchè quello Stretto in 
più cban luogo chiama fretum Martini Boemi (c) e Calveton, che nel-

(a) Geograph. Gener. Cap. 12 ,  ove pur ajferlfice ejfiere fiato quello
Stretto per tal modo ficoperto dal Nunnez de Valboa nel ; ‘ 1

(b) Tom. II. p ag. 338.

(c) Cosmografica disciplina «. Cap. I l ,  e De Univerfitate Z / f . f f f
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le note al Benzoni (a) da lui tradotto ,, narra quello che lafciò 
fcritto■ il noflro Cav. Antonio Pigafetta. ■ Di queflo Scrittore p o i, 
eh' ci dovea consultare fra  prim i, pare che.il Sig. De Murr folo 
n'aveffe una notizia molto equivoca, o non rì ai-effe nejfuna; poi­
ché fcrive che Marc’ Antonio Pigafetta ha pure fparfa la favola 
della feoperta dell’ America fatta da Behain, nel fuo Itinerario ec. 
Londra i -f 8 J- ; e ignoro, foggiunge , „ fe nella relazione del Con­
go di Filippo Pigafetta vi fi dica qualche cofa di Martino Behain (b). 
Dalle quali parole argomentafi eh’ egli conofceva il nome e ’l  il tito­
lo delle opere degli altri due Viaggiatori Pigafetta nobili vicentini 
pur ejfi; ma non la Defcrizione della (coperta delle Indie orientali, 
offa il Viaggio intorno al Mondo fatta dal noftro Cav. Antonio, 
febbene ne Jìa flato in tutte le lingue pubblicato V E (tratto del Fa­
bro . Argomentafi pure che il Sig. De Murr non ha nemmeno let­
to /’ Itinerario eh' ei cita di Marc’ Antonio Pigafetta , da Vienna 
a Coftantinopoli nel i j- f 6 , ove non fa  neffuna menzione né 
di Martino Boemo, né dell' agnato fuo il Cav. Antonio: come non 
ne parla Filippo Pigafetta, nè nella Relazione del Congo ec. - ftamm 
pata in Roma nel 1 5 9 1 ,  nè nell' Itinerario nell’ Egitto, Arabia, ec. 
che M S. pofflede il mio eh. amico il Sig. D. Vincenzo. Malacarne 
P. Prof. Primario d' Ofletricia all' Univ. di Padova, coni' egli fles­
so con lettere me ne afficura.

X III. Non f i  può dunque negare, che avanti l'anno i f  13  efl-
flejfe una Carta dell’ America attribuita a Martin Boemo, da cui
Magaglianes rilevò l'efiflenza dello Stretto a cui diede il nome ; Ina
non f i  può inferire che di tal Carta, 0 d'altre notizie dello flefj'o

* * * *

(a) Lìb. IH . Cap. 14.
(b) . Tom. I I . pag. 335.

\
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Boemo fiafi vnlfo Vitaliano Colombo, il quale m anifesto aveva 
il fno progetto ai Genovefi, e alle Corti di Lisbona, e di Madrid 
alcuni anni prima che il Boemo intraprendeJTe col Cano quella 
navigazione a cui vuolji attribuire lo Scoprimento dell' America (a), 
Aggiungali, che Magaglianes medefimo f i e bensì giovato della Car­
ta del Boemo ; ma nè quefia era abbaftanza precifa per dirigerlo, 
determinando almeno la latitudine aufirale dello indicato Stretto, nè 
egli interamente v i f i fidava. Imperciocché, fe  aveffe faputo che lo 
Stretto era-a f i . 0 non avrebbe, da! porto San Giuliano pofio « 
49.0 jo ',  mandata la nave San Giacomo ad efaminare la cofia , 
ove naufragò, per ricercarlo (b) ; e altronde si poco egli era ficu- 
ro di trovare lo Stretto, che già uvea determinato (V andiate fino a 
7 f gr. di latitudine aufirale (c).

XIV. Ritorniamo alla storia dello fcopritore dello Stretto, e 
dello fcrittor nofiro. Gl’ inviti del Serano, le acquifiate notizie e 7 
defio di vendicarli duna Corte da cui credeafi troppo trafeurato , 
moffero Magaglianes a portarfi in ISpagna per offrire a Carlo V  
di condurre una squadra, fempre all’ occidente della linea di fparti- 
esione, ad impadronirfi delle ifole degli aromi, delle quali più no­
tizie s aveano pe' rapporti degli Italiani eh' cranvi andati prima 
pei la Tat taria, e poi pel Mar-roj]b e pél Golfo per fico , che 
PL }agguagli de Portoghefi, i quali, febbene da circa 20 anni f i  
foffero fiabiliti in Afta, e da 9 anni alle fiejfe Molucche, come

fa) Carli, toc. eit. 
(b) Pag. 33.

'(c) Se no trovavamo quello flreto el cap. gelile haueua deliberata 
andare fino a 75 gradi al polo antarticho dove in tal altura al tem* 
po de la ellate no ge e nocte e fe gli e ne he pocha et. Pag. 40.
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già dicemmo (muti. F I ) ,  pur ne ternano con fomma gelofia fegreta 
la Scoperta (a), e non ne pubblicavano nulla, cojìccbè al dire dello■ 
Storico Caftagneda (b), farebbe]! perduta la notizia del viaggio 
JlejJ'o di Gama, fe  egli, che di tutto era ben informato, ed era 
quafi il folo che fra  viventi il fojje, non ne aveffe fcritta la storia.

X V. Carlo V  Imperatore e Re di Cafliglia, o piuttoflo il Car­
dinal Ximenes, che per lu i, come- primo fuo M inìflro, reggea la 
Spagna, afcoltò Magaglianes, il quale non folo mojlrógli la poffibili- 
tà d  andare alle Molucche per Voccidente, e tutta la probabilità d'un 
buon fuccejfo ; ina pur lo perfuafe effere jìtuate quelle 'fole nell'emis­
fero occidentale di cui il Papa aveva accordata ai Re di - Cavi­
glia la Signoria : fenza di che il Vicere Cardinale non avrebbe 
mai data mano a cofa che potejje a pontificie bolle contravvenire . 
A quefio oggetto Magaglianes feco condotto avea Criftoforo Harai 
ricco commerciante , che , avendo alla China e alle Indie cafe 
di negozio, dicea di fapere per lettere de'fim i Fattori, la vera 
Situazione delle Molucche ; e sì certo teneafi della pofizione loro fra  
i limiti degli Spagnuoli, che ojferìajì di equipaggiare una squadra 
a proprio conto , purché il Re di Spagna g li accordale di Spedir­
la in fuo nome (c). M a ciò non bafiò ancora al Cardinale. Allo­
ra Magaglianes g li condujfe manzi il rinomato afironomo ed aftro- 
logo Rodrigo Faleiro il quale col globo, e col compajfo alla mano ,■ 
provógli effere jìtuate le Molucche entro V enti fera occidentale . E

* * * * 2

(a) Vedi la  ntta (e) pag.
(b) Hift. della conquida delle Indie orientali. Pref.
(c) Epiftola di Maffimiliano Tranfilvano ̂  prejfo Ramufio ; Tomo I. 

pag. 348.
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poiché forfè il Cardinale -di quefta teorica dimoftrazione non parea 
fodisfatto abbaftanza, Faleiro offerì d'infegnare ed infognò a Maga- 
«lianes i metodi per cui, coll ajuto delle offervazioni agronomiche, 

/conofcerc potcffe og'ii dì a qual grado di longitudine dalla lima di 
divifione foffe pervenuto ; onde all’ uopo abbandonar l impi efa fe  le 
Molucche trovate f i foffero oltre i confini (a) • Il diffipat e ogni fci u- 
polo del Cardinal Viceré avrebbe- potuto faleiro andar egli fieffo 
con Magaglianes ; ma egli che preteudea d' cjfere afirologo , area 
letto negli a fr i, dice Caftagneda, che fatale g li farebbe fiata queU 
la navigazione , onde ricufò di andarvi; lafdando quefi' incarico 
all afirologo di Siviglia Andrea da San Martino, che nell' accet­
tarlo. non previde che farebbe fiato trucidato, come il fu , con molti 

fimi compagni nell' ifola di Zubu (b).

XVI. D ell importanza delle ricerche fittila longitudine in quel 
viaggio tic abbiamo un' argomento nel ragguaglio fieffo del nofiro 
Pigafetta , il quale, appena entrato nel M ar Pacifico, f i  fa  fernpre 
un dovere d’ indicare , oltre la latitudine , la longitudine in cui 
trovavanfi; e riguardo a quefia fernpre foggiunge =  longi da la 
linea de la repartizione, cioè della divifione ofifia della demarcacion, 
come, chiamofii ■ ih ispagnuolo, fiffata per la bolla aleffandrina , E  per­
chè fu di ciò non nafca equivoco dice che quefta linea è a 3 o gradi 
al ponente del primo meridiano, e quefto è 3 gradi pur al ponente 
di Capo, verde (c). M i fa  pertanto gran, maraviglia , che ciò non 
abbia intefo il Fabro che nel suo Sommario dell' opera del Pigafet-

(a) Caftagneda. Lo:. cit. . t
(b) Pag. 102. . . . . .  ■ ;
(c) La linea de la repartitione e trenta gradi longi dal mendio* 

naie el meridionale e tre^gradi al levante longi da capo verde. Pag. 47*
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ta , invece di dire dégras de longitude de la ligne de divifion ; 
dice de la ligne de leur partiment o degrez de longitude dont 
partirent; e ove dovea riferire la pojìzione di tal linea, conte la 
fogna r autor noftro , foggìtigne & xxx degrez du meridional le 
quel cft trois degrez plus orientai que cap de bonne efperance' : 
esprejfionc inintelligibile; per la qual cosa compatisco il Ramufio, 
ha ciò interamente omeffo ; e f e , in luogo di dire longitudine dalla 
linea di divifìone, fempre dice longitudine dal luogo donde fi 
eran partiti: dalla qual maniera d'efprimere ne rifulta fommamen- 
te erroneo il calcolo della longitudine attribuita alle dìverfe ifole.

X VII. Non fo l d  errore, ma ben anche di mala fede i Po/- 
toghefi accufarono pofcia g li Spagnuoli nel determinare i gradi di 
longitudine, fu  di che n'e condannar li voglio, tiè polfo giuftificarli. 
I l  nojlro Pietro Martire d’ Angera (a) narra in una fua lettera 
affai lepidamente la quiftione fu  di ciò inforta, a giudicar la quale fi 
eleffero ventiquattro Spagnuoli, ed altrettanti Portoghefi fra  Lette- 
rati e N avigatori, i quali, dopo d’ avere molto disputato, e molto 
fillogismato, conchilifero che forza era decidere la caufa■ col can­
none; il che lo scrittor medefimo già avea preveduto, poiché, ferì-, 
ve egli, quanto è facile il determinare la latitudine d  un luogo, 
altrettanto diffidi cofu è il determinarne la longitudine. Carlo V  
però Jlimò piu conveniente il vendere a Giovanni I I I  di Portogal­
lo pel prezzo di 3 socoo doppie que' fuoi contrafiati diritti filile  
isole Moine che. Egli è certo altronde che quejle, collocate dal Piga- 
fetta fra  160,  e 170 gradi di longitudine dalla linea di divifìone, 

fono oltre il grado 1 8 0 ;  e per confeguenza, in virtù della'bolla, 
apparteneano al Portogallo. M a , checche Jìane della pojìzione del-

(a) Petri Martyns Anglerii ec. Opus Epiftolariim. Epìfi. 7517.
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le Mollicchi, il Configlio del ifc di Spagna, a cui i l  Cardinale 
prefiedea, era già fiato perfuaf ) , che i Portogbefi alla Spagna le 
uveaiw usurpate, e che lor f i  potcano, e fi do-ocan ritogliere. E  
poiché a qutf dì già trattavafe di affidare alcune caravelle all’ abil 
piloto Stefano Gomes (a) con cui andare a fa r nuove ficoperte alla 
ventura, facil cofia fu  al Magaglianes P ottenere una squadra per 
un determinato e sì importante oggetto ; offrendofi di pigliar feco 
per uno de'piloti Gomes medefimo,del che ebbe poi a pentirfi.

XVIII. Mentre in Ispagna quefto grande affare trattavafi , 
Antonio Pigafetta patrizio Vicentino fiavafi in Roma, ove tutti 
g li Italiani cT ingegno accorreano a cercar fortuna o avviamento 
ad effa, fpecialmente allora che fedea falla cattedra di San Pietro 
Leon X .  Egli, nato di nobìl famiglia che V origin fitta traeva dal­
la Toficana, e figliuolo probabilmente di quel Matteo Pigafetta che 
tra fiato dottore e cavaliere aurato, e molta parte aveva avuta 
nell’ amminifirazione delle cofie patrie (b), avido effendò di gloria

(a) Stefano Gomes lo qualle hodiaua molto lo cap. generale per­
chè inanzi fe facefie quella armata coflui era andato dalo imperator per 
farfe dare algune carauelle per. difcourire tera ma per la venuta del cap. 
gennerale fua magella non le li dete. Pag. 38.

(b) Angel. Gabriel, di S. Maria. Bibliot. e Stor. de’ Scrittori Vi­
centini . Voi. IV. P. 1 . I l  ger.tilijfimo Sig. Conte Giufeppe Tiene , cui 
pregai di procurarmi le notizie che aver poteanfi d i quefio fiup illufìre 
foncittadino, mi lignificò, che in un MS. intitolato Genealogica Storia 
delle famiglie nobili Vicentine ( voi. I l  pag. 184 ) leggefi che Antonio 
Pigafetta viaggiatore fu figlio di Domizio qm. Antonio e di Bartolom- 
mea Marollicaj ma poiché soggiungefi , che fu eletto giureconfulto di 
Collegio nel 1470, ne rifiulta chiaramente che non v i  f i  parla del noflro 
i l  quale, anche fiupponendolo Giureconfulto a 20 anni, avrebbe intraprefo 
i l  viaggio di 70* ond'è probabile che v i  f i  parli d i Marc’ Antonio.
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quanto dì fortuna, Vm a e ia ltra  defibiò di cercare in lontano 

pasfie, e fipecialmente nelle contrade nuovamente fcoperte dagli ita-’ 
liatii Colombo e Amerigo Vefpucci, che diè il fuo nome a ll Ame­
rica , ove molti altri chiari italiani erano allo flcfio oggetto trasmi­
grati. E  dovendo allora la romana Corte fipedire come Oratore, a 
Carlo V  Monfiignor Francesco Chiericato Vicentino pur effo , il 
Pigafetta ottenne d’ andar feco per cominciar di colà i fuoi viaggi. 
Com' egli ottenejjc p o il’affenfio di Sua Maefià Cefarea, ondi aver luo­

go fulla squadra che appreftavafi per Magaglianes, e f i  pertajfe in 
Siviglia, lo narra egli medefimo nella Lettera dedicatoria, e nar­
ra  nella definizione del Viaggio tutto ciò che g li avven n ech e  
vide, e cioè udì.

X IX . Non era egli certo un uom dotto, come non fu  un ele­
gante ficrittore, fiebbene lo fiorico vicentino Marzari (a), e altri 
dopo di lui, dicanlo uom notiffimo per tutta l’ Europa per la rin­
goiar perizia ed eccellenza lua nella filofofia , nelle matematiche 
ed aftrologia ; ma Uvea fiudiata la Sfera armiilare, la Geografìa e 
V Afironomia quanto era necejjario per intendere tufo deli afirola- 
bio , con cui giudicare della latitudine; e fiàpea la teorìa delle os­
servazioni da fa r f i  fittile ecclijfi, fiulla congiunzione della Luna edile 

fielle fife , e fiulla -precifia linea meridiana paragonata colla direzio­
ne della calamita , onde conoficere di quefia la deviazione ,, e eosi 
giudicar e della vera fituazione de' patfi, e della direzione della na­
v e , e quindi infierirne, gufila Vopinione di que'tempi, di cui par­
leremo a luogo opportuno, la longitudine de'luoghi. I  Metodi da 
lui e da' piloti co’ quali navigava tenuti a quefi' oggetto,  furono 
da lui ficritti in un Trattato di Navigazione, fioggiunto alla de­

fa) Storia di Vicenda, all' anno 1480.
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frizione del Viaggio, di cui pur io darò un Tranfunto onde nto- 
firare a qual punto foffe giunta allora I  arte del pilotaggio . Forfè 
fon qùcfii que' metodi ftefjì che uvea fcritti per Magaglianes /’ ajlro-

■ logo Falciro (a ).

X X . Piuccb'e di scienza di voglia tf ifiruirfi era fornito il Pigafet- 
ta: quindi -nulla trascurava per ben vedere e conofcere il tutto; e n'è 
una prova la diligenza fua nello fiudiare, per quanto era pofiìbile, il 
linguaggio de’ popoli, forniandofi in ogni paefe una fpecie di voca­
bolario , or più or meno efiefo a mifura del comodo che uvea 
d  interrogare fu  g li oggetti prefenti, e di fcrivere (b). Egli gene­
ralmente procurava di vedere le cofe cogli occhi .propri, e molto 
giovagli P avere più d’ ima volta delle miffioni particolari da chi 
comandava la squadra, anzi P aver egli fatte quafi tutte le amba- 
feerie or. con uno o più compagni, or fo lo . Molte volte ei pur 
andò girando pe’ bofehi e pe’ monti onde offervare la coltivazione 
■ delle piante più importanti, delle quali fcrivea poi come fapea la 
fioria , le proprietà, e tu fo . Frequentemente ei chiedea notizie agli 
abitatori nelle loro isole e terre , e agli Indiani , che volontari 
o per forza con lor navigavano, de’ loro paefi e de’ loro vici­
ni . Ma convien confeffare che troppo poco fornito egli era di co­
gnizioni di Storia Nuturale e di Fifica per non lafciarfi, inganna­
re dalle, apparenze ; e troppo era credulo alle favole, che gP In­
diani, forfè di buona fede,gli narravano intorno alle apparizioni,

[fi) Vedi la nota [b) alla pag. 3 5 ,  e ’I Trattato di Navigazione,
(b) Quelle raccolte di vocaboli ch’ egli ha inferite alla fine del 

ragguaglio d’ ognuno de’ paefi in cui la squadra s’ è fermata, io le darò 
in fine del Viaggio tutte unite, acciò fen pofla. vedere il rapporto, e 
la fomiglianza co’ vocaboli degli Iteflì paefi più diligentemente rac­
colti da’ Navigatori po(tenori.

(
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ai "portenti, agli orecchioni, ai pigmei, ad alcune Jìrane loro 
cojlurnanze, e altre fimili frottole che nella ftut narrazione ha in­
ferite . Comunque mancante però foffe il noftro Pigafetta di que'lu­
mi che la Fijìca , la Storia Naturale, e i  Aftronomici fomminijlra• 
110 ai moderni N avigatori, egli è ben lungi dal meritarji quel 
difprezzo ingiuriofo con cui tentò d’ infamarlo Paw (a) chiamandolo 
un’ oltremontano efageratore , credulo, ed ignorante , che fenza fun­
zione e senza carattere avea navigato fulla nave Vittoria. Non farà  

-però cafo di tali ingiurie chi * leggendo le Ricerche fugli Americani, 
fcorgerà nelV Autore uno scrittore che con aflerzioni azzardate per 
non dir peggio, e fenza punto conofcer le cofe, di cui vuol parlare 
come dice il Sig. Pernetty (b) dal fondo del suo gabinetto non al­
tro propone afe che di rendere il fuo libro caro agli sciali fedicenti 

filofofi, tanto per la novità di un JiJìema aereo fu ll’ America, quan­
to per la maldicenza e l’ irreligione. Egli non conofcea che la tra­
duzione di un cattivo ejlratto delH opera del Cav. Pigafetta, e pro­
babilmente non avea letto che il magrìffmo tranfunto del Somma­
rio del Fabro datoci da Prevót; e l’ opera intera e V autore condan­
nò francamente. Molti altri Scrittori, è vero , in poco conto ten­
nero il Viaggio del nojlro Pigafetta, fra  i quali puojji pur anno­
verare il cel. Tirabolchi ; ma ciò nacque, perchè immaginaronfi 
eh’ egli aveffe fcritto quello foltanto che ha pubblicato Ramufio.

X X L  Commendevole era in lui certamente l’ ufo di fcrivere 
ogni dì ciò che ventagli fatto di olfervare e di udire, e che avveni­
va ai funi compagni e alla squadra : e ventura volle che , rnentrè

* * * * *
i 3

(3) Recherches sur les Americains. Tom. l.pag. 2,8p.
(c) Préf d la Differtation fur les Recherches ec. Tom. III.
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netti SU altri ebbero a Soffrire lunghe e pericolofc malattie, f a .  
cialmente per lo Scorbuto, egli Serboffi Sempre S « ™ , e giornalmen- 
te fcriffe; cosicché giunto, nel ritorno, dopo quaffi tre anni di na­
vigazione , ad una delle iSole di Capo verde , e chiejlo avendo qual 
giorno della Settimana correa , non Sapea darfi pace cF avere sba­
gliato cTun giorno, perchè Scritto aveva ogni di Senza iutermiffio- 
„e (a). Nè dee /nr a noi maraviglia che quejlo giorno perduto 
Sorprendcffe il Pigafetta, poiché, al dire del già mentovato Pietro 
Martire d’ Angera, ciò generalmente non voleajì credere (b), e si 
firana coSa parea che per effa metteafi in dubbio il Sdito giro del 
Globo ; finché g li eruditi trovarono prejjo g li antichi Scrittori, che 
chi viaggiava verfio ponente uvea Sempre piu lungo id giorno e 
gli Afironomi dimoftrarono che il giro tutto- della Terra doli orien­
te a li occidente doveva apportare un aumento di ventiquattr' ore, 
cioè citai giorno intero, che, acquifiato a poco a poco, più non 
contavafi nel novero .de' giorni. .....

XXII. Compiuto che /« il viaggio i dieciotto fupjrfiiH de’ 
2.J7 che Sormavano F equipaggio delle cinque n a v i, tornati in una 
sola c molto sdruscita (c), /ra i quali v ' era il nofiro Pigafetta ,

(a) Giunti alle ifiole di Capo-verde cometefiemo a li noftri del ba­
tch quando andarono in tera domandalTero que giorno era ne difeero 
corno era ali portughefi Joue. Se maravegliafiemo molto perchè era 
mercore a nuy et non sapevamo corno aveffemo herato, perchè ogni jor- 
no yo per eflere Tempre flato fanno haveva fcripto fenza nifiuna inter- 
miffione. ma corno da poy ne fu deto non era erore &c. Pag. 282.

(b) Stomachis exilibus impoffibile videtur quod diem unum perdi* 
derint. Epifl. 770.

(c) Lo Jìeffo d’ Angera, tefiimonio d i v if ia , dice che avea più per­
tugi che un crivello: una tantum navi regreflà, dieta' v iao ria , cribra 
terebratior. Epift. 7^7.
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fi fecero uri dovere di narrare quanto ricordavanfi d? aver veduto 
e f  offerto, premendo alla Corte di Spagna che f i  rendeffe nota al 
pubblico quefia importantijfima imprefa per ogni titolo gloriofa, e 
unica al mondo fino a que' dì ; poiché mitri altro che noto foffe, 
prima di que' Navigatori avea compiuto il giro del Globo terrac­
queo . Fu defiinato Pietro Martire d’ Angera nobil milanefe, mem­
bro del Configlio delle Indie per Sua Maeftà Cefarea, il quale già 
fcitttta avea la fioria di Criftoforo Colombo (a) , a raccogliere le 
notizie che da quel piccolo avanzo di procelle, di fam e, di guerre, 
e di malattie averfi poteano ; e non è improbabile che tutti i Gior­
nali, si de'm orti che de'fuperfiiti, a lui fiano fiati raffegnati, * ec­
cettuatone quello del nofiro Pigafetta, il quale, volendol prefentare 
egli fieffo , ficcome fece , all' Imperatore (b) , avrallo fenza dubbio 
copiato, ritenendofi egli le Note originali. Abbiamo dallo fieffo 
d’ Angera , che a fcrivere quefia nuova fioria fu  egli fingolarmente 
eccitato dal Rapa Adriano V I  (c), il quale era fiato precettore 
dell' Imperator medefimo, e eh' egli aveane mandato il M S. a Ro­
ma , ove, effendo morto frattanto il Pontefice , fu  prefentato al 

fuo fucceffore Clemente V II  (d) ; e fcrive il Ramufio , che dovea 
quella fioria effere pubblicata colle fiampe in Roma, ma nel misi-

(a) Petri Martyris ab Angleria . De rebus oceanicis & orbe novo. 15 16 .
(b) Partendome da feviglia, fcrive l '  .Autore', andai a vagliadolit 

ove aprefentai a la facra majefta de D. cario non oro ne argento ma 
cole da effere affai apreciati da un fimil Signore, fra le altre cofe li 
.detti uno libro fcripto de mia mano de tucte le cofe pallate de giorno 
in giorno nel viaggio nollro. Pag. 183.

(c) Epiftol. 782.
(d) Id. Epift. 7^7.
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piafi , fu  rinvenuta.

XXIII. Abbiamo dal Ramufio mcdefimo, che di sì grande impresa 
farebbefi quafi del tutto perduta la memoria, fò un valorofo Gen- 
tiluomo vicentino , detto Mefler Antonio Pigafetta, non ne avelie 
fcritto un Libro molto particolare e copiofo , del quale, come or 
or vedremo , fu  fatto un inefatto compendio in francefe , eh' egli 
tradujfe in italiano, ed inserì nella fua Raccolta (b). Or quejlo 
Libro è quello appunto che manoferitto f i  ferba nella noftra Biblio­
teca Ambrofiana : ■ nè appare che fia inai fiato pubblicato; e nem­
meno confultato l'abbiano coloro che di propofito fcrijfero di quella 
prima circonnavigazione la fioria. Non è già quefio eh' io pubblico 
il Giornale propriamente detto , e già prefentato all' Imperatorej. 
ma è un efiefo ragguaglio, ' eh' egli fcriffe di poi fulle proprie Me- 
■ morie originali per compiacere il Sommo Pontefice Clemente V I I , 
a cui nel fuo ritorno prcfentojfi a Alonterofi (c) ; e più ancora il 
Gran Maefiro di Rodi Filippo di Villers Lisleadam a cui dedicol- 
lo , e a cui indirizza più d'ima volta il difeorfo nella fiejfa nar­
razione. E  poiché egli nelle fottoferizioni v i prende fempre il tito- 
i he prefentato glieV abbia dopo

tevajt aai Jtuioio generai  ̂ de' Cavalieri Gerofolimitani ec.: ov' è ri­
marchevole, che mentre degli altri -sLwrficlicano foltanto le dignità 
e le catiche, di lu i, oltre il chiamarlo Commendatore di Norfia

(a) Difeorfo fopra il Viaggio fatto dagli Spagnoli intorno al mon- 
do. Viaggi e Navigazioni ec. Tom. I. gag. 34&

(b) Lo:, cit.

(c) Tedi la fita Lettera dedicatoria, pag. j .

d'ottobre del 17 2 4 , come ri-
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qual poscia fu  , foggiugnefi sn fàmofo per i fuoi viaggi nelle In­
die (a). Ch' egli allora fcrivejfe il libro fulle Memorie fite origi­
nali che ave a fott' occhio, argomentali i.° dall’ impoffibilità d’ aver

\

ritenuti a memoria , e coll' ordine de' tempi piucchè delle cofe, i 
nomi d'infiniti oggetti, e g li avvenimenti \ che io ho qualche volta 
-ravvicinati, fenza però alterarli, perchè cvveffe più regolarità il 
racconto : z.° dal veder foventè adoperata la voce oggi , il che 
prova che g li flava fott' occhio ciò che fcritto egli avea lo ftejfo di, 
in cui la cofa era avvenuta.

X X IV . Copia di queflo Libro eì mandò pofcia alla Regina 
Luigia di Savoia Reggente di Francia pel Re Francefcp. I  fuo figli­
uolo ( occupato allora nell’ infelice guerra di Lombardia, daddovq 
fu  tratto prigioniero a Madrid ), alla quale z/jPigàfetta erafi pre- 
fentato nel fuo ritorno in Italia, non dandole allora alcuno fcrit­
to , ma folo alcune cofe dell’ altro emisfero (b) ; e tal copia la 
Regina diede ad Antonio Fabro parigino , che nome avea d’ eccel­
lente fìlofofo, perchè dalla lingua italiana trafportajfe quell' ope­
ra in francefe ; ma qvefti, per fuggir la fatica, come dice chia­

ramente il Ramufio fummentovato, ne fece un Sommario lafciando 
indietro quelle cofe che gli parve , e facendolo Rampare in 
francefe molto fcorretto (c). Non oftanti quefli difetti, il Ramu­
fio, come già dissi, volendo inferire nella fua grand-opera di Viag­
gi e Navigazioni la notizia di quella prima circonnavigazione, lo 
tradujfe in noflra lingua, e pubblicollo infieme a due altri fcritti

(a) Ruolo generale de' Cavai. Gerofol. ec. D i Fra Bartolomeo del
Pozzo. Torino 1714 . ,

(b) Pag. 184.'
(c) Ramufio . Loc. cit.

9
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di minor importanza (a)- Sappiamo altresì da Pao >o Giono 
(b) che - ima defcrizione del fno viaggio il Cav. Pigafetta prefetto 
al prelodato Pontefice Clemente V II ; e ben è probabile, co;?* 
fiotto vedremo, che foffe quella pure tuta copia del libro prefentato
~1 Mn a firn di R  fìlli .

X X V . Che di tutte quefte copie dall Autore medefimo a si grandi 
perfonaggi donate fia avvenuto , noi f o . I l  cel. Prefid. Desbrofles, 
che raccolfe diligentemente tutte le notizie delle Scoperte degli Euro­
pei alle Terre Aujlrali, parlando della Relazione del nofiro Piga- 
fetta , la dice smarrita (c) . Pare che ai tempi del Montfaucon , 
nella Biblioteca regia di Parigi non v i foffe fra  i M SS. I  origi­
nale italiano del Pigafetta, ma fola il Sommario fattone dal Fabro, 
poiché, eg li, che ne dà il Catalogo, non riporta che il titolò fran- 
ccfe di queft'opera, e dato certamente ci avrebbe l'italiano , fé  vi 
aveffe trovato P originale (d) . Scrive il P. Angelo Gabriele da S.

(a) I l primo di quejìi è una lunga Lettera fcritta da Malfimiliano 
Tranfilvano al Vescovo di Salisburgo. Malfimiliano era genero d i Cri do­
loro Hara, amico di Magaglianes e gran promotore d i quefia Spedizio­
ne • e quindi g li fu  facile /’ avere le notizie genuine . Dijfatti ferivo , 
compendiofamtnte sì , ma con molta e fa t t e la  le più  importanti cofe eie 
raccontavano i dieci otto uomini ritornati colla nave Vittoria a S ivig lia  . 
l i  altro ferino, che oltrepaffa appena ma pagina, è un breviffimo rag­
guaglio d'un Compagno d 'Odoardo Barbofa, uccifo a Zubtt poco dopo la 
morte di Magaglianes , nel quale foto s'indicano , e d i rado colla neces­
saria efattenga , la direzione e la lunghezza del cammino che ave a fat­
ta la squadra, e la superflite nave. Lo citerò qualche volta fatto il no­
me d 'Anonimo portoghefe .

(b) Hift. fui temporis. Lib. 34.
(c) Navigations aux Terres Auftrales ec. Tom. I. pag. 12 1 :
(d) Bibliotheca Bibliothecarum. Pag. 8p$ in Biblioteca R. num. 

10276fi

\
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Maria efijlerne copie nel mufeo Saibanti di Verona, e nella Biblio­
teca Vaticana ; ma nel primo non v ' è , nè v i fu  m ai, come ac- 
certommene il eh. Sig. Benedetto Delbene Segrct. perp. delle pub­
bliche Accademie delle Belle A rti, e dell' Agricoltura e Commercio 
in quella città iftituite, poiché egli non trovollo regijlrato nè fu i 
vecchi nè fu i più recenti catalogi di quel mufeo. Le vicende noftre 
e pofeia quelle di Roma ni hanno trattenuto per lungo tempo dal 
chiedere notizie del Codice vaticano : le chiefi tojlo che fu  libero il 

farlo; e a più d'uno ni indrizzai, ma indarno. E  convien dire che 
ben poche copie ve uè fojfero in Italia, fe  i fuoi agnati Marc’ Anto­
nio e Filippo Pigafetta, viaggiatori pur effi, de' quali il fecondo 
pur defcrijfe le Indie orientali, mai non ne fanno menzione ; il che 
lafcia luogo a fofpettare che quella Relazione non conofcejjèro. Ri­
levo dal Caftagneda (a) eh' egli avea fott' occhi un Giornale del 
viaggio di cui trattajì, in cui i gradi di longitudine erano notati 
ben diverfamèntc, die' egli, da quello che voleajì fa r credere dagli 
Spagnuoli, affin d’ efiendere maggiormente i loro diritti verfo occi­
dente ; e rilevo pure dal Maffei (b) che■ il portoghefe Giovanni 
Barros ne fcriffe anch' egli la Storia fu i rapporti degli f i  effi-mari­
n a i, e fu i Giornali de' piloti; ma, che fia avvenuto degli fcritti 
originali eh' ebbero fra  le mani Caftagneda e Barros, a me non è 
è noto . Certa cofa è che nejjùno f i  diede la pena di pubblicarli 
colle fiarnpe.

X X V I. Potrebbe quefio nofiro Codice effer da taluno creduto 
quel medefimo, che fu  prefentato al Gran Maefiro di Rodi, poi~

(a) Loc. cit.
(b) Loc. cit.
(c) Loc. cit.
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che è scritto in buon carattere, di quella forma che a principio del 
fecolo U V I chiamava]! Cancellerefco (a), in bella carta, infoilo, 
miniate ne sono le molte tavole geografiche , ed è altronde elegan- 
temente, fe  non magnificamente legato. Potrebbe anche creder f i la 
copia prefentata al Papa Clemente V I I , poiché il mentovato Gio- 
vio narra che Pigafetta ( da lui per errore chiamato Gerolamo ) 
di ritorno dalle Indie appiè del Pontefice venne ; e foggiunge che 
cogli scritti e colla pittura molte cofe ci ha ferbate degne della po- 
ferità e maravigliofe (b). Aggiunga fi che P eruditismo nofiro Saffi 
il quale nel 1 7 1 2  formò un nuovo Catalogo dei M SS. di quefia Bi­
blioteca , v ' ha appofia la nota : ed è forfì l’ originale . M a io 
con tutto ciò opino non ejfere quefio nofiro Codice che ima copia 
tPalcuno di quelli, che a' mentovati perfonaggi fono fiati preferita­
t i. E  ciò argomento : i° dal vedere il nome di pigafeta così fcritto 
nel titolo e alla testa della Lettera dedicatoria, e veder poi in fine 
del viaggio futtofcritto p»gapheta, e dopo il Trattato di Naviga­
zione pigaphetta. 2 °  dal vedere il Codice pieno zeppo cPerrori non 
folo d'ortografia, ma ben, anche di lingua e di fintajfi, che 7  ren­
dono talora oscurifiìmo, come può rilevarfi dagli squarci, che fcru- 
polofamente copiati, ho nelle note riferiti, e che ho a questo solo 
oggetto moltiplicati , forfè più che non abbisognava per convali­
dare quanto offeriva: 3.0 dal vedere che di quefio Codice un buon 
terzo e tuttavia in carta bianca. D ultima ojfervazione fupppne 
efjere quefia copia fiata fatta per taluno che molte altre cofe pcn-

(a) Il carattere Cancellerefco antico fomiglia alquanto a quello che 
or diciamo finanziere  , in cui perciò ho fatte fiampare le Lettere dedi­
catorie .

(b) M u lta  adm iranda o b fervan d aq u e p ofteris  p ia u r a  &  f c r ip t is  ad- 
n o tata  d e p o fu it . Loc. cit.
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fava di fcrivere nello JleJfo libro; e dalle due precedenti rifulta 
che il Cav. Pigafetta non abbialo avuto fra  le mani, e desinatolo 
a Sovrani, poiché Vavrebbe certamente corretto almeno nelle cose 
più importanti; nè probabilmente v i avrebbe aggiunto il Trattato 
della Navigazione, d i , citir or ora riparleremo : e certamente non 
avrebbe in queflo ommejfa la figura , che iv i accenna per valer- 
fene a spiegare la congiunzione delle Jlelle colla luna .

X X V II. M a, sebbene non fia queflo Codice ufcito dalle mani 
dell’ Autore, non lafeia d’ ejfere Sommamente pregevole. Effo è con­
temporaneo all’ Autore mede fimo, come argomentafi dalla Scrittura , 
e da ciò che direm fra  poco di chi 7  pojfedea . Effo è veridico e 
fincero, come risulta dal confronto di quel che v i f i narra con 
tutto ciò che i compagni di Pigafetta per altrui imezzo ci trasmi- 
fero di quella navigazione, e che i Navigatori pofieriori, da me 
nelle note frequentemente citati, offervarono: rifulta Specialmente dai 
vocaboli raccolti ne’ varj paefl, uguali o fim ili a quelli che altri 
raccolfero negli fteflì luoghi , come in fine vedremo: e rifulta dal­
le inezie medeflme che v ' ha inferite , e dagli JleJJi fuoi errori , ì 
quali, mentre provano che V Autore non feppe ben efambiar e alcuni 
oggetti, e valutare qualche racconto , moflrano al tempo fleffo la 
fincerità fua nello efporre quelli quali a lui apparvero, e nel rife­
rire quefti quali a lui furon narrati. Effo è unico (a). Donde al Card. 
derigo Borromeo ( nome di fempre cara ricordanza alle Scienze 
alla Religione , e alla Biblioteca da lui fondata, ) fia pervenuto , 
noi fo  . Solo dirò legger f i  nell’ interno del cartone , corrofe in
mólta parte dal tarlo , quefie parole :=s Ce livre eft du Che-

* * * * * *

(a) appena fu  fìampato P antecedente joglio ebbi in riscontro dal cel, 
Monfig. Gaetano Marini cheti cercato Codice, dopo tutte le indagini fatte, 
non trovafì nella Vaticana , e nemmeno fra  i  M SS. delle Biblioteche Ur­
binate , Palatina , Regina, Ottoboni ana, e Capponi ima .
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vaUier de Forrete ;  e poiché troviamo che due cavalieri gerofoh- 
mitani D e  Forret e D e  la  Foreft viveano ai tempi del Gran Mae- 
(Irò L isleadam -e di Pigafetta (a ) ,  par ben probabile che ad uno 
di ejji abbia appartenuto il Codice \ il che vieppiù ne prova la con­
temporaneità coll Autore.

X X V I I I .  Quejlo Codice io intendo ora di pubblicare : non 
già coni è fcritto , poiché , Siccome appare dai saggi datine e che 
Sono per darne, pubblicherei,  fienz' alcun vantaggio delle lettere, 
gli errori di lingua , d'ortografia , e di fintafifi del non dotto Au­
tore, e più ancora del Copifia più ignorante e più traficurato : on­
de non solo il racconto di firane avventure e la deficrizione di nuo­
vi oggetti non ifiruirebbe divertendo , ( che tale ejfier deve lo Sco­
po di chi filmili opere scrive. )  , ma annoierebbe e ributterebbe il 
lettore . Quindi più dicevcl cofia ho riputata il ridurre a buona, 
ma non ricercata lingua italiana quel linguaggio , che nel nojiro 
Codice è un toscano mifio al veneziano e allo spagnuolo , ritenen­
do lo Jlejfio ordine e i nomi medefimi delle cofie ancorché Sovente 
ineSatti ;  ma rifichiarando sì quefii che le deficrizioni degli oggetti 
con opportune note appiè di pagina. Cosi v' ho laficiati gli abba­
gli prefi dal? Autore tanto nella Fifiica quanto nella Storia Natura­
le , avvertendone chi legge; e fio lo mi fion permefifio di esporre 
colla neceffaria decenza il racconto d'alcune firane ufianze Scritte 
da lui in sì chiari termini che offenderebbono la dilicatezza e la 
modefiìa di morigerato leggitore. Ben fio che, oltre lecervi in 
quefi'opera delle cofie erronee perchè non ben ojfiervate , ve n'ha

(a) Filiberto de la Forreft vivea nel 1 5 1 3 »  e Giovanni De Foret 
trovavafi nel i$22 entro Rodi aSfiediata. D ell’ M oria della Sacra Reli­

gione e illma M ilizia Gerosolimitana di Jacomo B o ffo . Roma 
Part. II.



I N T R O D U Z I O N E  x l i i i

jpur alcune che riputar f i  poffono im itili, fpeciahnente ove V Auto- 
re riporta cofe da altri udite ; ma fio altresì , come fcriffe faggi a- 
mente Desbroffes (a) che molto piace e giova il fapere precifa- 
mente come furon vedute le cofe da quelli che le videro i primi; 
e fo che conviene rifpettare Angolarmente le offervazioni de’ più 
antichi Viaggiatori comunque inefatte fian’ effe, come diffe V Auto­
re della Storia Generale de' Viaggi (b) ; e quindi, ficcarne qucfii 
le ritenne nella voluminofa fua opera, così ben era giufio che in 
quefio libro pur io le ritenejfi.

X X I X .  Qicalche cofa, per ultimo, dir conviene delle Tavole e 
Carte geografiche . Ventuna , o piuttoflo ventitré Tavole, ( giac­
che due in quattro fogli fono divife ) accompagnano il racconto 
della Navigazione ; e 'in effe fon difegnate, oltre la parte aufira- 
le dell’ America , tutte le ifole del M ar pacifico e delle Indie 
orientali-, ove hanno approdato, o che hanno vedute quei Naviga­
tori , o almeno che lor vennero indicate come non lontane dal lo­
ro cammino. Le Tavole fon colorate : azzurro e ondofo è il ma­
r e , color di fuligine le terre, verdi i monti in effe pofii, e bian­
che le cafe o capanne degli abitatori : v 'è  pur dipinto un prao,' 

barca di que' paefi, con due uomini, e l’ albero de' garofani. Per­
chè il lettore abbiane una giufia idea , ho inferite nell’ opera efat- 
tamente copiate e pel difegno e pei colori quattro di quefie Tavole. 
La prima rapprefenta /'A m erica m eridionale ( pag. ) :  la fe­
conda le ifole de’ L ad ro n i preffo cui è un prao offa barca col bi­

lanciere ( pag. f i  ) :  la terza V ifole. di Z u b u  colle cafe, e quel­
la di M atan ove M agaglianes fu  uccifo ( pag. 7 ;  ) : la quarta le 
Ifo le  M olucche con una parte di G i lo lo , e appiè d' effe un albero 
di garofani (  pag. 1 j  f  ) . Quefia Tavola, che nell' originale

*  *  * *  *  *  2  .

(a) Navig. aux Terrei xAnfir. Tom. I  pag. py. 
(bj Tom. I ,  Prèf. pag. v . E d lt. de P a r li .
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comprende due fo g li, è qui ridotta a metà delle fue dime;foni ; 
le altre fono uguali a quelle del Codice . Vedefi e vero , da que­
lle Tavole, come dalle altre che reputo mutile il copiare, che tut­
to 'e inefatto ; «a  vedefi al tempo fieffo che t  Autore h a jo u t i 
que' luoghi fott’ occhio, e g li ha delineati, da poco ab il dìfegna- 
tore bensì, ma da uomo veritiero, che le cofe prefentava all’ in­
goffo quali le vedeva , o quali a lui eran deferitte. Cosi rendefi 
ragione perchè le fue Tavole geografiche filano a roveficio delle c o ­
muni , nelle quali il polo antartico fiupponfi al piede, e V artico alla 
tefia della pagina. Egli notò le ifiole e le terre a mifiura che le 
vide andando dal baffo in alto : perciò trovafi nella Tavola 
dell America meridionale abboffo il Rio della F ia ta ,’ e in alto lo 
Stretto ; e nella Tavola delle Molucche vedefi l ’ ifiola di Gitolo a 
fimìfira. di effe, e non a defira , come la vediamo nelle altre Car­
te. Capovolganfi le fue Tavole, e vedranno f i  le terre fecondo 
Vufata dispofizione . Notifi però che in quefia fieffa maniera è di­
retta la terza delle Tavole geografiche prem effe dal Ramufio al 
Tomo I  delle Navigazioni e Viaggi , tavola da lui tratta dalle 
Carte da navigare de’ Portoghefi ; tali fono varie Tavole della 
Geografia d’ Urbano Monti (a) ; e tali pure alcune Carte de' re-

(a) Urbano Monti gentiluomo mi/anefe, che piu d ’ una volta avvi 
occafione di citare, aveva difegnata e fatta incidere nel I$ p o  una gran 
Carta geografica che comprende tutta la Terra aliar conofciuta. Effa è 
compojla di fejfanta quattro fogli da attaccarli inficine in modo che ven­
gano a formare quattro eliffoidi applicabili ad un globo . ofd  ogni fo- 
g l io ha aggiunto un’ efiefo ragguaglio della fioria politica , religiofa , ci- 
vtle e naturale del paefe iv i  difegnato. L 'opera era pronta per la fiata- 
pa ;  ma è r,mafia inedita, avendo le Carte g ià  fiampate con tavole in- 
tag late m rame , e ferbafi in quefia nofira Biblioteca «fmbrofiana, in fot. 
gr. alla lett, ^f. zòo. Ne parla il Saffi.
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centi Navigatori, nelle quali perciò il giglio indicante il Nord 
guarda il piede del foglio.

X X X . Per dai-e una prova dell ordine con cui il Pigafetta 
difegnò le fue Tavole , e al tempo fieffo per' rendere più intelli­
gibile il suo racconto , ho unite all’ opera due Mappe ojfìa Ta­
vole geografiche , oltre una vignetta ( pag. 7 ) rapprefentante lo
Stretto magellanico, qual' 'e fiato delineato dai moderni Naviga­
tori , onde confrmtarfi poffa col difegno datocene dall’ Autore. La 
prima Alappa , ( premeva all' Introduzione ) prefenta un Pla­
nisfero ter refi re , ove il viaggio è delineato a puntini ; e fu  qua­
li dati abbia! io fegnato lo indico nella nota (b) alla pag. 48 . 
La feconda Mappa ( pagi f f  ) inette fiotto un colpo d’ occhio 
tutte le Tavole del Codice colle quali l'Autore ci ha rapprefentate 
le ifole Filippine e le Molucche per le quali ha navigato , dalle 
Mariane fino al difetto di Timor; e ivi pure è fegnata la via
da lui tenuta per quel mare eh’ è una fpecie di labirinto , e che
fa  tremare anche oggidì i più esperti Navigatori. A prima vifia 
le Tavole colorate del Codice fembraiw difegni ideali e inetti a dar 
de’ lumi geografici, poiché non vedefi il rapporto fra  una Tavola 
e l’ altra, non effendovi gradi di latitudine nè di longitudine. M a 
fe di tutte quelle Tavole Jen formi una fola , disponendole fucces- 
sivamente come le indica l’ Autore, vedrafii che poffono fare un 
tutto infieme ; e che eg li, con un’ efattezza fuperiore a quanto 
poteva afpettarfi da’ fuoi tempi , ci ha , il primo , fomminifirato 
il materiale per la geografia di que’ m ari. Qiicfia unione delle 
Tavole ho io fatta non fenza molta pazienza ; e impiccolendo tut­
te le dimenfioni delle ifole , ma ferbandone quanto vi’ era poSfibile 
la proporzione, in una fola Mappa ho rinchiuso quel grande e 
popolatijfimo arcipelago, ommettendo le Ifole Sfortunate che troppo

* * * * * *  j
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fon lontane. E quejla Mappa dee confultarfi per tener dietro al 
nofiro Autore dal momento che abbandona le Ifole de’ Ladroni , 
fino a che s'ingolfa nel vuoto oceano afiatico , chiamato da lu i, 
carne dai vecchi Geografi, Laut Chidol, cioè M ar grande I  pun­
tini indicheranno il viaggio, e V ancora i luoghi ove f i  fermò. 
Nel collocare le ifole mi fon fervilo delle Carte di Bellin inferite 
nella Storia generale de’ Viaggi, e dell’ Afia di Robert, ove mol­
te di effe fon notate con nomi poco differenti, e talora co' nomi 
(teffi. Vi fono, U f o ,  degli errori nella diftribuzione delle ifole, 
che non fempre corrifpondouo alla latitudine, longitudine, e difian- 
za indicate dall Autore ; ma convien confederare che fiffatte diffe­
renze fono pur frequenti fra  i Viaggiatori più recenti, che tanti 
mezzi pur hanno di determinare la vera Situazione de' luoghi ; e 
che Pigafetta delle ifole che nomina, e che difegnò, non ne vide 
che una parte, onci ha fenza dubbio fatte alcune delle fue Tavole . 

fu i rapporto di quegli ifalani che sin dava interrogando, e Soprat­
tutto di que' piloti indiani, che, or volontari or loro malgrado , 
eran fu ll a nave . In una parola , egli ha fatte alcune fue Tavole 
come nel 1722 il P. Cantova fece la Carta delle Caroline, ove 
fu  poi uccifo, fu i ragguaglio datogliene da un Selvaggio (a) , e 
come a nofiri dì il cel. Cook difegnò la Carta delle isole del M ar 
del Sud fu ll indicazione che gliene fece l  Otaitefe Tupia (b).

Qticfio metodo , comunque ine fatto , ha un vantag­
gio , ed è che le ifole per tal modo furono nominate a Pigafetta 
co' nomi che aveano preffo g l  Indigeni, e collo fieffo ei le notò; il 
che e di molta utilità alla Geografia, la quale è fiata Stranamente 
ofcurata dai Navigatori che le isole hanno battezzate e ribattezzà-

(a) Hifk gdn. des Voy. Tom. XV. 
03) IL Voy. Tom. V , pag. 422.

pag- 77 edit, holand.
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te, dando loro i nomi or de’ Santi, or de'Re, or de'paefi, or del­
le navi loro, or degli amici e protettori, or di fe  me definii , la 
qual cofa apporta confufione e incertezza, come rifinita dal confron­
tare le Carte nautiche delle varie nazioni che nell opp'ofio emisfero 
hanno degli fiabilimenti. Nè f i  farà maraviglia della differente ma­
niera con cui i medefimi nomi son pronunciati e fcritti da Pigafet- 
ta e dai Moderni, chi saprà che diverfamente intefero e ficriifero 
g li fieffì nomi Cook, Anderfon, Forster , Bougainville ed altri 
eh’ erano perfuafi di fcrivcre que' nomi quali dagli Indigeni g li udi­
vano; il che avvenne perfino ad alcuni che fulla fieffa nave viag­
giavano . In ogni modo, a maggior intelligenza di chi legge, mi 
fono fiudiato di unire nelle note ai nomi delle isole e delle terre 
usati dall' Autore quelli che da' Geografi sì antichi che moderni al­
le medefime furori dati : il che pur serve a confermare la verità 
della sua narrazione.

X X X II. Allo fieJJ’o doppio oggetto, e di rischiarare e di con­
fermare quanto ei narra, non solo nelle note ai nomi degli animali 
e delle piante tifati dall' Autore ho soggiunti i nomi adottati da' Na- 
turalifii, e fpecialmente i Linneani ; ma ho pur rettificati g li ab­
bagli eh' egli ha prefo, non già nel riferire ciò che vide, ma nel 
ragionarvi fo p ra , o nel riportare ciò che da altri aveva udito. 
Ho fatto anche di piti a comodo di chi nella Storia Naturale e 
nelle ufanze de' varj paefi non è verfato. Ho fregiata l' opera di 
molte vignette nelle quali rapprefentati sono g li oggetti men comu­
n i, che sembrano avere più interejfata la curiofità dell' Autore, fian 

uomini , animali , piante , frutti , barche , cafe, e firomenti; 
onde il leggitore potrà formarfene qualche idea, guardandone la fi­
gura , comunque fian e quefia fovente un abbozzo placche un esatta 
rapprefentazione. È  ciò tanto più volontìeri ho fatto, quanto che 
nel Mufeo Settaliano, or appartenente a quefia nofira Biblioteca , 
molti abbiamo di quegli oggetti medefimi.. .ficchi direbbefi che col
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libro Jlcffo ci pervennero, fe  di molti non fapejfimo averli il cel. 
Manfredo Settata avuti per altra via (a) . Vero è che in gran 
parte son' effi guajti e confanti, il che devefi forfè a ll ejjere flati per 
mezzo fecola non ben cuftoditi prejjo g li Eredi, che negando al Tefta- 
tore il diritto di disporne, non f i  ripntaron tenuti ad efeguirne la 
volontà finche non v i fitron cofiretti da fenatoria fentcnza dopo una 
lite di dieci lufiri; ma molti fon tuttavia ben riconofcibili, ed al­
cuni nella loro integrità. Quei che non abbiamo, g li ho tratti da 
lum i autori; e per ciò che riguarda le cafe, le barche, g li firo- 
menti e g li ornati degli Indiani, g li ho copiati quafi tutti dal
Debry (b) che raccolfe ed esprejfe in Tavole incife in rame

- i ragguagli de' primi Navigatori all’ America, e per ejfa alle Ter­
re Aufirali. Ho preferito di copiar lui anzicthe i moderni , che 
certamente con maggior efattezza e verità le cofe difegnarono, per­
chè egli più vicino era al Pigafetta , e più fintili agli oggetti che 
quefii vide, dobbiamo riputare i difegni che quegli ebbe, fpecial- 
mento nelle cofe che non dalla natura, ma dal capriccio dipendono. 
Tali fono le barche, le cafe, g li firomenti, e i fregi degli uomini.

X X X III. Alla defcrizione del suo Viaggio, come già av- 
vifai , il Cav. Pigafetta ha unito un Trattato di Navigazio­
ne. Reputai im iti cofa l'inferire nel libro il Trattato intero 
per le ragioni che dirò a filo luogo ; ma son ben certo di
far cofa grata al colto lettore , e importante per la fioria della 
Navigazione e deli Afironomìa, dando un tranfunto del Trattato 
medcfimo, e specialmente i metodi eh' egli infogna onde conofcere la 
longitudine, dai quali vedrafiì che malgrado, tutte le premure delle 
nazioni commercianti, malgrado i premj ricchijfimi■ propofii e in

(a) Terzaghi. Mufaeum Septalianum. De. thonae 1664.
(b) D e b r y ,  A m e r ic a .  Francofurti t-fpq.
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parte già dati dall Inghilterra, pochi . puffi f i  fon fatti verfo la 
perfezione di efii, tranne i vantaggi che rifultano dalla fcoperta 
de' cannocchiali, dalla perfezione data al movimento degli orinoli, 
dall efaltezzadelle tavole della luna e de' fatelliti di giove, e dalle 
recenti offervazioni fatte falla deviazione dell’ ago magnetico.

* . . . ' !> * .. -/. * .

X X X IV . Perchè, febbene abbiamo noi già un ragguaglio del 
Viaggio del Cav. Pigafetta, tradotto in francefe dal Fabro, pub-, 
blicato in italiano dal Ramufio e trasportato in tutte le colte lin-, 
gue, io pubblichi ora il nofiro Codice, è facil cofa Vargomentarlo 
dal fin qui detto. In primo, luogo benché molti Scrittori , e fra  
quefii lo fiejfo Tirabofchi (a) , abbiano creduto e scritto che il Viag­
gio di Pigafetta è inferito nella Collezione del Ramufio, pur è cer­
to che noi non ne abbiamo finora che un Efiratto. Ce 7  dice il Fa­
bro ifiejfo, il cui libro cosi termina : Cy finit l’ extraift du dit 
liure traslate de italien en francois. Qiiefio efiratto, o sommario , 
come lo chiama pur il Ramufio, è quel folo eh' è fiato tradotto e 
pubblicato, e che è noto. Or può ben importare V aver intera, 
un' opera di cui s' è trovato finora affai pregevole per la Storia 
e per Geografa i l  solo efiratto. In fecondo luogo, quefio efiratto è 
infedele. Potrei notare innumerevoli cofe in efiò omeffe, alterate, 
e perfino aggiunte per le quali s'attribuifeono al Pigafetta errori 
ed incoerenze eh' egli non iscriffe, anche in oggetti d  importanza , 
ficcome appare dagli fiejfi gradi di longitudine (b) . I l  Ramufio

(a) Storia della Letteratura italiana . Tom. T U  lib. I  cap. 7.
(b) Eccone degli efempj. Nel nofiro Codice Ramufio e Fabro .

Sfanno ^1 Chipit 1 6y.° 170»
a gradi § Palaoan i y i . ° 17 9-°
di longif. \ > Tidor 1 6 1 .0 17 1 .0
dalla linea m Bandan 16 3 .° ió o .° 3<y
di divifione. 11 Timor 174-° 3° ’ ■ i 74'°
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poi, mentre come mancante e fcorretto riprende quel Sommario , 
non solo g li errori medejìmi copia, ma ve «’ innefia de' proprj-, e 
alante cofe ommette, e alcune pure ne aggiungo fenza dire donde 
labbia tratte. Tutto ciò ho io rilevato confrontando la tradu­
zione dal Ramufio col francefe eftratto del Fabro , di cui co­
pia efijìe nella R. Biblioteca di Brera di quefta città. Non anno­
ierò certamente il lettore rilevando le dijfonanze fra  di loro, e 
cT amendue col Codice noftro ; ma per darne un faggio riferirò qui 
d amendue il Titolo, e V Capitolo primo .

Del Fabro

Le voyage '& Nauigation aux 
isles de Molluque defcrit & faict 
de noble homme Anthoine Pi- 
gaphetta Vincentin Chevallier de 
Rhodes comence le dift vo­
yage lan min cinq cens dix neuf 
& de retour mil CCCCCXXII 
le huytiesme iour de feptembré,

Chapitre premier

Le premier chapitre contient 
l’epitre & comment cinq naui- 
res fe partirent du port de Che- 
ville . Le. principal capitarne estoit

Del Ramufio

Viaggio atomo il mondo fatto, 
e defcritto per il Sig.Antonio Pi- 
gafetta Vicentino Cavalier di Ro­
di e da lui indirizzato al reveren- 
dijfimo Gran Maefiro di Rodi il  
Sig. Filippo di Villiers Lislea- 
dam tradotto di lingua francefe 
nella italiana. Come f i  partì l'ar­
mata del porto di Siviglia a xo 
agofio i $• 1 9 , e come f i  raccoglie 
V acqua in una delle ifole Cana­
rie, de' pefci detti tiburoni.

I l  primo Capitolo contiene la 
epifiola e come cinque navi f i  par­
tirono dal porto di Siviglia, e il 
Principal Capitano era Hernando
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Ferrant Magaglianes. Et des fi- Magaglianes e delti fegni che li 
gnes que les nauigans de nuift marinari facevano la notte con 
faifoient par feux au devant a fuochi a quelli davanti, per li 
entendre les ungs aux aultres quali s'intendevano l'un con V ai- 
quii eftoit de faire . Et de l’ or- tro quel che avevano a fa re , e de­
dita que avoient les nàuires. Et g li ordini che avevano le navi, 
des veilles quilz faisoient en i- e delle vele le quali facevano in 
celles. quelle .

Confrontifi quejlo col Codice che pubblico ; e vcdraffì che, oltre 
1 ejfer qui ofcuramente rifiretto in poche righe ciò che P Autore chia­
ramente efpofe in nove pagine , è facile il notarjì nel Fabro il 

fuoco, ch'era a poppa, pojlo al davanti, e in Ramufio le vele in 
vece delle veglie o guardie. Non voglio però con quejlo efempio 
dar a credere che rifiretto fia V ejlratto nel rejlo , coinè lo è nel 
principio ; ma compendiofo , inefatto, e ofcuro lo è generalmente.

X X X V . Aniendue quejli Compendiatori del Cav. Pigafetta 
ci danno P opera divifa in molti brevi capitoli ; ma nel nojlro Co­
dice non lo è , nè io farò tal divifione . Sembra però che V Autore 
abbia in certa guifa ripartito il fuo racconto , come divife furono 
le fazioni del fuo viaggio; ed io in qualche modo V imiterò, divi­
dendolo in quattro L ibri, de'quali nel I , cónterrqffi quanto avven­
ne dalla partenza da Siviglia fino alP uscita dallo Stretto ; nel 
I I , dalP uscita dallo Stretto fino alla morte di Magaglianes e 
alla partenza dall' ifola di Zubu ; nel I I I , dalla partenza da 
Zubu fino alla partenza dalle Molucche ; nel I F , dalle Moltic- 
che fino al ritorno in S ivig lia . della nave refidua , e dell' Auto­
re in Italia . E  perchè agevolmente pojfa trovar f i ciò che dal
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Lettore fi cerca, oltre V apporvi in fine un Ind ice alfabetico delle 

m aterie , ho notato ad ogni pagina nelle pofiille marginali V an­
no e 7  giorno della navigazione , e i nomi de' paefi e delle cose 
più rimarchevoli delle quali fi fa menzione.. 1  ■ . . : . v i

Spero di dare in tal modo al pubblico un' opera nuova, 
originale, importante in se medefima ,  e onorifica alt Italia 
nofira.

Stemma de’ Cavalieri di S. Jag* della Sfatta.
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V /J
A . otcle vi jono moftt cwciojt , L fV iijtzijjtm o ed 

Lccefieniij^imo oPtcjvote, c d e , non contenti 2 intendete^)



... P Pi mtp efe fÒ io ni ' (oa conce-fe divciJt e anmmaM i code, eoe ^

2uio 9i vAu e aneleX * « m  « *  % *  ‘  ?*~
d co loaa  ‘ U n i r n e  d e  uon f e *  d e jc u v e c e , a o / .o n a

* o
fM  sapete e r n y i  e (e ài?de lo  tenute

non pestando essi inteea P 6m “ , ne
non U n o  certa, contega del , ,o fa-

un U cce X  navate in d e  modo m y -
. • »

(jto tnitajMJ*. . . ,  9
c f t a v a n t i  ve ff anno l é l j  <» Jdpacjna affa cot­

te def (tfeteniddimo S i c  d iS lo m a n i ( a )  con oACon- 
jicj. f i l a n e  e j  co Q  è  le t ic  a io - affoca Qpcotonotaùo

c/LpOd.tofico e2 Oca-foie deffà danta. .memQiiq dei Pon­

tefice J fe o n  X , inafjato cjiuhdi pei fe dite vivhi ai 

ved covato e principato di c\Fecamo. £  avendo io accjut- 

dtate mofte notizie pe fi f u  fette , e p e f conveidace 

co’ dotti uomini efe fa caja def mentovato <fPcefato fee- 

cjuentavatio, intorno alfe mazavicjftoje coje, efe vecjcjon- 
ài neff 0  ceano, defifetai , cjuando ottenuta n avejjì 
fa peunìJ’jione da oPua oALaedta (Beja-cea, e daf pie- 

fitto oficjnox, imo, di fax, ejpeumento di me dtej’do , c 
andate a vedei code efe i f  cjujto mio , joddu f’aceji

(a ) Carlo V fu  eletto Imperatore a Francfort nel i j i  p ai 28 
t i  S ,ug no 1 onde, quando l Autore andò a Barcellona , non era che 
Re de Romani .



atto \eJjeto poi , da me nottate. } piacete agii

aftct , e piate te nome mt accjuutaJ’je t pandi ptcJ’js  

fa pojteùtd .
cCL vendo pettanto intejo cff etaji affoca ptepata- 

ia neffa città di oPivigtia una jcjuadta di empie na­

vi pet andate a oACafucco ( a) donde ci vengono fe 
Jpegiecte , e effe (Capitan Cpenetafe età destinato CO. 
£F etd  t n a n 9 o d i o A t  ag ag f i  an  e j  gentifuomo poito- 
(jffeje, e (Commendatole deft’ Otdme di oP. £fago deffa 

ofpata , effe piu vofte uvea con motta jua fode petcot- 

ao i t  mate oceano, pattu  con motte fetteie commen- 
datigie da datceffona, dove affoca t u  ledeva oTua^Tfl ae- 

a tà , è J u  una nave pajjai a o/f'Catega, e di fa pet 

tetta a oPivigtia .

£  peteffe , piando fu i pojeta in Cftafia , e m i 

piejentai affa oPantità def fPontejice (C te u ie n  4 « V II 

( 0  a Q/'fitontetoJi, e te nattai te avventute def mio . 
viaggio , f j j a  } Semgnamente accogfiendomi, dijjemì

{b) Così chiamava/} tutto quell*arcipelago donde ci ventano g li  
aromi detti volgarmente spezierie, e anche oggidì dai Naturali del 
paefe cbiamafi Maloko. In feguito quelle ifole dagli Europei furon 
dette le Isole Molucche. Io loro lafcerò il  nome antico ufato fem- 
pre dall' iAutor nojlro.

( b) Clemente V II ( Medici ) fu  eletto Pontefice nel 1523 , e 
morì nel 1534.



L

c f?e ptadita eoa a te aviti fatta copialo  4  noie da 
me jetiate di tutto ciò ette uvea veduto e joffevto net­

ta n a v ic o »  m ia , votti, come meptio potea, jeSSen 

» avefiji poeti f ilm o  comodo, Joddufaita .
J t  tutto in cjuejto fitto  io Jccitto ; e cjuejto 

a tei ofifeujco, piegando fa , cjuaudo te afindue cute <£f(.ô  
diane te ne taficetanno t  opto, di txcijconcito ; e

fiata cjuefita pei me non picco fa iiimweiajion e eie auto 
dotta J ’tfiutiifijima ed £  ccettenfifijima cjipnotici 'Vo- 

j t ia , atta cui Suona ptajia m i dono, e taccomando . 4

(4) Era Jlata conquijlata allora da Turchi l'ifo la  d i R o d i , 
t penfavafi a riconquiflarla , 0 a formare un altro /labilimento, pel 
quale nel 1 530 /’ Imp. Carlo V diede a Cavalieri Gerofolimitani 
l ' ifola di M alta. Frattanto la fede dell' Ordine era a Vìterho .

•E
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Dalla partenza da Siviglia , sino all’ uscita dallo Stretto 
di Magaglianes.

vea deliberato il Capitan generale Ferdinando de Zagaglia- i p  9 
ncs (a) d’ intraprendere una lunga navigazione per 1’ Oceano, ptr°s ‘̂ 
ove iinpetuofl fono i venti e frequenti le borrafche, e di pren- gû nes

(a) Così fcrjve quello nome il noflro Autorete così lo pro­
nunziano gli Italiani • febbene i Portoglieli ferivano Magallanes, e i 
Francelì Mzgellan .

NAVIGAZIONE
INTORNO AL GLOBO TERRACQUEO ;
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Suo fe- 
greto,

Segnali
ilaUiliti
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dere una via da altri non tentata ancora, onde, per evitare che 
alcuno cercafle d’ atterrirlo coll’ afpetto de’ pericoli e difliia- 
derlo dalla imprefa, non volle manifeftare a nefTuno il fuo 
progetto. Ai pericoli derivanti dalla natura della cofa , ag. 
giugneafi , che i capitani delle altre quattro navi porte lotto 
il fuo comando fortemente 1’ odiavano, non per altra ragione, 
fe non perchè erti erano spagnuoli, ed egli portoghefe.

Affili di condurre a buon termine quell’ imprefa, per la 
quale avea preftato giuramento allo Imperatore Don Carlo Re 
di Spagna, provveder volle che le navi della fquadra non 
andartero, o per procella, o per ofeurità notturna, feparate e 
difperfe ; e perciò egli diede a tutti i piloti e maeftri delle 
navi i feguenti ordini e segnali. Egli volea colla nave capitana 
fempre precedere le altre. Di notte, per erter veduto e fe- 
guito, portava una gran fiaccola di legno , chiamata fa ro l, 
pendente alla poppa della fua nave. Quello legnale era con­
tinuo ; ma fe faceva un’ altro fuoco accendendo una lanterna , 
ovvero un pezzo di corda di giunco , detta ftrengbe , ( formata 
di fparzio («) molto battuto nell’ acqua, e feccato al fole 
ovvero al fumo , che a tal uopo è opportuniffimo )„ allora 
le altre navi doveano in fimil modo rifpondergli, onde co- 
nofeere fe ’l feguìano. Se facea due fuochi fenza il farolo , 
era indizio che le navi voltar doveano in altra parte, o 
perchè volelTe far poco viaggio , o pel vento contrario . Se 
faceva tre fuochi era indizio che levar fi dovea la bonetto, (b) , 
eh è una parte di vela la quale attaccali fotto la vela mag-

(a) Specie di gineUra .
{b) Per intendere alcuni vocaboli marinarefehi non comuni 

vedafi la figura della nave B nella vignetta I premerti all’ Intru­
s o n e .  La nave è copiata da un difegno che ne dà Urbano Monti
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giore quando il tempo è buono per pigliare più vento e far 1 P  9 
più cammino. Quella fuol levarli quando minaccia borrafca, 
o deefi amainare in fretta, affine di più prefto raccogliere la 
vela maggiore . Se non v’ era la bolletta, e facea tre fuochi, 
ordinava di metterla . Se facea quattro fuochi, era 1’ ordine 
d’ amainare tutte le vele ; e fe quelle erano piegate , i quat­
tro fuochi ordinavano di fpiegarleSe facea più fuochi, o 
tirava qualche, colpo di bombarda (a) era legnale di terra, o 
di baffo fondo , ove convenìa navigare con precauzione. Quan­
do volea fermarfi, metteva un legnale di fuora. Volendo di 
notte fapere fe tutte le navi feguivano la fua, faceva un fuo­
co folo, e le altre pure doveano fare un fimil fuoco.

Ogni notte fi faceano tre guardie. La prima, a principio Guari'* 
di notte; la feconda , che chiamano rnedora, a mezza notte; 
e la terza, nel fine della notte . Tutta la gente della nave 
era perciò divifa in tre parti . L ’ ora prima era del capitano, 
o del contro-maellro, una notte per ciafcuno;la feconda del 
piloto offia nocchiero ; la terza del maeltro. Comandò il Ca­
pitan generale che tutto ciò foffe efattamente offervato, affine 
di navigare con ficurezza .°  i

B

fotto nome di Nave Vittoria fu  cui i l Cav. Pigafttta fece il giro 
del Globo. In efla a è l’ albero di me^gana, b 1’ albero maejlro, c 
la gabbia ove fta la fentinella, d l’ albero di -trinchetto, e il cajìello 
di prora, f  il cajlello di poppa, g  l ’ ancora, b la bonetta che ferve 
d’ aggiunta l'otto la vela maggiore: oggidì la bonetta attaccafi late­
ralmente ed ha diverfi nomi ne’ var; paefi .

(a) Le bombarde non altro fono che cannoni di vario calibro, 
ne’quali adoperavanfi fovente delle pietre in vece di • palle di ferro . 
Veggonfi nella nave A  rapprefentante lo fpaccato della nave di 
Magagli ane s .
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I P 9  Lunedì a io Agofto dell’ anno i n ? »  eflendo la flotta 
■A8ofio fornita di tutto il neceflàrio per la navigazione , e a bordo 

10 elTendo l’ equipaggio, confidente in dugentrentafette uomini, 
alla mattina, allo fparo di molta artiglieria, fi partì dal molo 

Guati a u di Siviglia . Si fpiegò la vela del trinchetto, e fi venne giù 
fiume pel fiume Betis,  or chiamato Guadalcavir , paffiindo per un 

luogo chiamato Giovanni (F Alfcivax, altre volte città de -Aio- 
ri popolati filma, in mezzo alla quale era un ponte fu cui 
tragittava!! il fiume da chi andava a Siviglia per terra . Di 

ûba""- quello ponte oggidì più non reftano che due colonne 
,ucc fott’ acqua, alle quali nel navigare d’ uopo è far bene attenzio­

ne, onde giova prendere degli uomini pratici del luogo ov’ eflè 
Hanno per non darvi fopra ; e convien pure , sì per quelle 
colonne, che per altri baffi fondi del fiume, navigare quando 
la marea crefcente foltiene le acque.

Si pafsò pofcia per un luogo detto Coria, e predò molti 
Lucar â tr* v^ a&8' ; finché fi giunfe a San Lucar cartello del Duca 

di Medina-Sidonia . Ivi è il porto che mette nell’ Oceano, a 
cui Ita a ponente diftante dieci leghe (a) il capo Sari Vicen­
da porto a 37 gradi di latitudine boreale (b) . Da Siviglia a 
quello porto pel fiume vi fono da 17 in 20 leghe.

Dopo alcuni giorni il Capitano generale cogli altri ca­
pitani venner giu per lo fteflò fiume fui batelli delle navi, e

(<?) La lega dì cui parla l’ Autore è di quattro miglia, dicendo­
lo egli chiaramente in più d’ un luogo, come vedremo.

{!>) Il Cav. Pìgafetta dice verfo l'artico, e verfo /’ antartico ;  
ma 10 per maggior chiarezza e brevità chiamerò latitudine borente 
la prima, e latitudine aujlrale la feconda; termini che adopra ta­
lora egli medelimo .



\
ivi alcuni giorni fermaronfi per compiere 1’ approvigionamento 
della fquadra . Ogni dì s’ andava in terra a udir la messa a 
Noftra Signora di Barrameda prefTo S. Lucar; e prima di par­
tire volle il Capitan generale che tutti fi confeflàfiero, nè per 
giudi riguardi permife che alcuna donna veniffe filile navi.

Martedì a 2,0 Settembre partimmo da San Lucar pren­
dendo la via di garbino (a) , e ai 26. arrivammo ad un ifola 
delle Canarie detta Tenerife, porta a 28.0 di latitudine bo­
reale . Ivi ftemmo tre giorni per far acqua e legna, indi andam­
mo ad un porto della ftefsa ifola detto Monte rojfo, e vi ci 
fermammo due giorni.

Saprà V. S. Illma , che fra le ifole Canarie . ve n7 ha 
una in cui dicefi non trovarfi nefsuna fingente d’ acqua, fe 
non quella che ftilla da rami, e dalle foglie d’ un grand’ al­
bero, fu cui difcende folta nebbia del cielo e ’l circonda: 
queft’acqua raccoglie!! in una fofsa Lavata a tal oggetto a piè 
dell’ albero, e ferve querta fola a tutti gli abitanti, e agli ani­
mali dell’ ifola ftefsa sì falvatici che domeftic.i, i quali vengo­
no ad abbeverarvifi (b) . b 2

(a) L ’ autore nomina i venti co’ nomi italiani e talor anche 
lombardi. -Per intenderlo più facilmente, nelle due Mappe unite 
al libro fi dà la Tavola de’ Venti co’ nomi da lui ufati ai quali 
corrifpondono gli oltremontani ufati ora anche prefTo di noi, e 
de’ quali fervianfi pur talora i Navigatori del fecolo x v , e xvi.

[b) Quella è fenza dubbio una favola; ma erta è raccontata da 
da molti fcrittori di que’ tempi, coficchè gli eruditi hanno da tal 
fenomeno argomentato eflcre querta l’ ifola Plu via li a , ovvero /’ Ow- 
brion da 'Plinio (Lib. v i. c. 37.) collocate fra le Canarie, delle 
quali egli narra che nella prima non v’ ha acqua fe non quella di
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Lunedi a ? ottobre a riiezza notte facemmo vela verfo 

aulirò, ingolfandoci nel mare oceano. Pafsainmo fra Capa ver- 
de e le fue ifole finiate a gr. 14  7 di lat boreale («), e na­
vigammo per molti giorni per la corta della Ghinea oflia Etio­
pia , in cui a 8 gr. v’ è una montagna detta Sierra Leonct. 
Ebbimo or venti contrarj, or calme , e piogge fenza vento 
fino alla linea equinoziale ; e le piogge durarono fefsanta con­
tinui giorni, contro l’ opinione degli Antichi (li) .

Ai 14  prima di giugnere alla linea equinoziale , ebbimo 
molti foffj di venti impetuofi, e delle correnti- contrarie che 
non ci permetteano di fpingere avanti . Allora , acciò non 
■ correfsero alcun rifehio le navi, calavanfi tutte le vele, e an- 
dàvafi di traverfo finché cefsava il furor del vento.

Ne’ giorni fereni e calmi venìano predò il bordo della 
nave certi groflì pefei detti tiburoni (c) ,  che hanno denti ter-

pioggia, e nella feconda l ’ acqua lgorga da rami d’ un albero. Il 
Debry (Hirt. Htér. Ben^on! Medio]. Amer. Part. v i. Tab. 28.) 
ne ha perfin data la figura, che fembra tratta dalla deferizione del 
nofiro Autore. Ma i Navigatori porteriori , che più efattamente 
ofiervarono i fenomeni della Natura, quella pianta non vi trovarono.'

(<7) Nelle Carte recenti Capo verde ò a 15° 30 ' di Jat. bor., 
ma quindinanzi di sì piccole differenze non terremo conto all’Autore.

ib) Credeano gli Antichi che fra i Tropici non piovelfe mai, 
per la qual cofa riputarono inabitabile quella régione.

(c) Quelli pefei fono i Can marini, Requìns, o Gottius de’Fran- 
cefi, Squahts di Linneo che ne annovera più fpecie. Trovanfi anche 
nel nofiro Mediterraneo. Il ce1. Spallanzani, di cui fe’ pocanzi ir- 
reparabil perdita la R. Univerfità di Pavia , ha meglio d’ ogni 
altro efanunato quello pefee, fpecialmente per la {bruttura, la dif-. 
pofizione, e l’ ufo de’ fuoi denti a più ordini. {Viaggi alle due
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ribili, e fe trovano uomini in mare fe li mangiano I Molti 
ne pigliammo con ami di ferro , febbene i groflì non frano 
punto buoni a mangiare , e i piccoli lo fxano poco.

Nelle borrafche molte volte ci apparve il Corpo Svito 
cioè Sant’ Elmo ; e in una procella fra le altre, che foffrim- 
mo in notte ofcuriffima , moftroflì in cima alla gabbia mag­
giore d’ uno fplendor tale, che pareva una facella ardente, e 
vi (lette più di due ore ; il che ci era di sì gran conforto, 
che ne piangevamo di confolazione : quando volle partir da 
noi gettò sì vivo splendore negli occhi noftri, che per mezzo 
quarto d’ ora rimanemmo come ciechi, gridando mifericordia, 
perchè ci credevamo perduti, ma il mar torto fi acchetò (a) .

Sicilie. Tomo IV.)  Noi abbiamo nel mufeo di quella nolìra biblio­
teca una teda di fqualo, l ’ apertura perpendicolare della cui bocca 
è di piedi due e mezzo, con cinque ordini di denti, ed ogni dente 
ha un pollice e mezzo di lunghezza all’ incirca. Sen dà la figura 
nella Vignetta VII premelfa alla Raccolta de Vocaboli. Nel mu­
feo medefimo abbiamo alcuni denti follili di fqualo, che hanno 
tre pollici di lunghezza , dal che può argomentarli a -quanto più 
ampia bocca apparteneffero. Queflo mufeo, come già avvifai, nell’ 
Introduzione, fu fognato e lafciato per tertamento alla biblioteca 
dal cel. Settata 7 di cui Tappiamo che fece egli Hello raccolta di 
corpi marini follili ne’ colli tortone!!, ( T ero g h i. Mas. Septal. p. 
2,25.) ov’-è probabile ch’egli trovadè que’ denti, giacché un dente di 
fqualo pur io vi trovai fra gli fcavi di quella fortezza quando 
ftavafi perfezionando .

(a) In tutti i tempi furon vedute le fiammelle filile ferree 
cime degli alberi delle navi , e furono Tempre conliderate come 
indizio di favor celefte-. I Gentili vi feorgeano l’ alfilìenza di Cas­
tore e Polluce ; e i Crifliani vi riconobbero il favore fpeciale d’ al­
cuni Santi, e fpecialmente di S. Elmo . Che fe più alberi avea la
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I f i g  Caramin facendo vidimo varie fpecie d’ uccelli Urani. Al. 
ottobre cuni non hanno culo: altri non fanno nido perchè non han- 
*itóS no piedi » e la femmina fa le uova fuUa fchiena del marchio, 

e ivi le cova (a). Altri fon detti Cagciffelct, perchè cibanfi

nàve, e più fiammelle per ciò appariano , piamente credeafi che a 
S. Elmo s’ umifero S. Nicolò , e S. Chiara . Chi non volle am­
mettervi l’ opera de’ Santi ebbe ricorfo ai Folletti. I Marinai in­
cieli, al dire di cap. Dlxon ( Voyage antour du Monde 1785-8 .) 
attribuifeon que’ fuochi a un Folletto da lor chiamato Davy Jones , 

che Tempre annunzia male. Solo in quello fecolo i Filici conóbbero 
non altro eflere quelle fiammelle che una corrente di fuoco elet­
trico, il quale, elfendo difequilibrato fra la terra e le nuvole, cer- 
ca, come ogni fluido, di metterli in equilibrio, e tende alla cima 

| degli alberi della nave come la parte più elevata , e vi fi rende 
vilibile, perchè in certa maniera vi s’ accumula; elfendo la nave, 
e pel legno, e più ancora per la pece ond’ è intonacata, un corpo v 
coibente. Quindi è che, fe dalla punta dell’ albero una catenella 
metallica fenza interrompimento protendali all’ acqua, l ’ elettrico 
fuoco fen va in filenzio al mare . Così rendefi ragione naturale e 
fifica de’ fenomeni olfervati dal Cav. Pigafetta nelle fiammelle delle 
quali parla frequentemente . Or fon più or fon meno lucenti fe­
condo la quantità del fluido elettrico , che le nuvole v’ apportano 
o ne attirano, formando nel primo cafo la llella , e nel fecondo il 
fiocco che perciò è più Juminofo, come olfervò la Peyroufe (Po- 

1 J >aS e autour du Monde &c. ) • e al celfare delle fiammelle celfa la 
procella, la quale dal difequilibrio d’ elettricità provenìa .

(a) Narra Buffon, (Oifeaux torà. III. p. 1 5 r . i» 4. ) che opi- 
navafi una volta effervi un uccello, detto uccello del paradlfo, fen- 
2a piedi , e che perciò viveva e tutto facea volando, fìcchè la fem­
mina deponeva e covava le uova fulla fchiena del mafehio. Di 
quello uccello però qui non parla l’ Autor nollro, ma bensì d’ una 
fpecie di mergo ( colymbus. Linn.j, che ha piedi breviffimi coperti 
' afie piume del ventre , Ha quafi Tempre in acqua, e febbene nidi-
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dello fterco d’ altri uccelli, ed io vidi molte volte alcun d’ eflì 
infeguirne un’ altro, e non abbandonarlo finché non n’ ebbe 
1* efcremento («). Vidi pure molti pefci volanti (/>), ed altri 
adunati infieme in tanto numero che pareano un’ ifola.

Quando ebbimo pallata la linea equinoziale tendendo al 
polo antartico, perdemmo la tramontana, cioè la vifta della 
della polare. Navigammo fra’ 1 mezzogiorno e’ 1 libeccio , 
finché giugnemmo in una terra , detta la T e r r a . del V erzi­

no (c ), a gradi 23 j  di lat. aulitale. Quella terra è una con­

fichi in terra, pur fuole portare ben torto i fuoi piccoli in mare, 
tenendoli fulla fchiena , il che ha fatto credere che fulla fchiena 
pur fortèro nati. Quelli uccelletti , coperti appena di peluria, fulla 
fchiena della madre videro anche i primi coloni delle ifole Malo­
vine ( Bougainville. Voy. tom. 1. p. 1 1 7 . ) .  Dell’uccello del paradi- 
fo parla il noftro Autore nella definizione delle Molucche (Vedi 
al Lib. III. ai 17  Die. 15 2 1 .)

(a) I Cngajfeln, orti a Caca-uccelli (Larus parafitv.s. Lin.)non altro
fono che uccelli di rapina, i quali avidi di cibarli di pefci, e non 
efiendo amfibj , afpettano che l’ amfibio forga dall’ acqua colla pre­
da , e lo infeguono , finché quello, per filtrarli, loro abbandona il 
pefee , che quelli torto prendono , La preda abbandonata fu creduta 
un’ efcremento dell’ uccello irtelfo . ;

(b) De’ pefci volanti riparlarti alla fine di quello libro.
(e) Cioè del Brafile così detto dal legno di quello nome, che 

ora di là' fi trae fpecialmente • e quello nome aveva quel legno 
prima che il fiorentino Omerico Vefpucci, che diede il nome- fuo 
all’ America, dirteoprirte il nuovo Continente nel 14P7 , come di- 
moftra il eh. lAh'dxes ( Catal. de Cod. M SS. Capi lupi p. 16 4 )  e 
rilevarti da una lettera dello rtefiò Vefpucci, pubblicata dal Sig. 
Bartolozyt ( Ricerche Jlor. cr. fa lle  Jcoperte d'xAmerigo Vefpucci ) nella 
quale lcrive nel 1502 che in quella terra trovarono infinito ver- 
vfno e molto buono.
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l P 9  tìnuazione di quella in cui fta il capo di S. Agofiino porto 

a gr. 8° 5 di lat auftral'e. Ivi prendemmo copiofo rinfrefco 
A! i r .  di galline, di batate, e di certe pigne (a.) che fono frutti 
Zucche- dolciflìmi più guftofi di qualunque altro,  di canne dolci (b) , 

Anta c di carne d’ Anta (c), che fomiglia a quella della vacca , e 
altre cofe moltiffime che per brevità ometto.

Utili {fimo traffico noi facemmo con gli abitatori di quel 
paefe . Per un amo da pefcare, o per un coltello, ci davano 
cinque o fei galline : per un pettine un paio d’ oche ; per 
uno fpecchio, o per una cefoia, tanto pefce che avrebbe bafta- 
to a faziare dieci uomini : per un fonaglio o una Aringa, 

BaUle una certa di batate, (d) che fon certe radici lunghe come i navoni- 
ed hanno il gufto della caftagna. Per un re di danari (e) mi 
diedero fei galline, e ancora credeano d’ aver fatto un buon 
negozio.

(a) Quelli frutti fono gli ananaffi ( Bromelta ananas L. ) ora 
notiffimi, perchè coltivanfi nelle Terre di molti noftri giardini . 
Per la fomiglianza che hanno colla pigna gli Spagnuoli li chiama* 
ron pìnnas, ed anche oggidì gPInglefi li chiamano xApple-pims, mele- 
pigne. Sen vede la figura in C nella vignetta V I premelfa al 
Lib. IV.

(b) Le canne dolci fon le canne dello zucchero (ytiundo fac• 

cbari fera  L .) ,  e così Tempre le chiama l ’ Autore1.
(c) L anta ( Tapir americanus Linn. ) è una fpecie di porco, 

ed è il piu grofiò animale che fiali trovato in America - Sen vede 
la figura nella vignetta V premelTa al Libro I I I , ]etf. B.

{d) Le batate o patate, dette anche pomi di terra. ( Solarium 
tUberofum Lin. )

(e) Carta da giuoco.

Ifl
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In quello porto (a) entrammo il dì di S. Lucia , avendo il 

fole allo zenit (b) nel mezzodì, ed ebbimo, nel tempo del no- 
ftro foggiorno colà , più caldo che non n’ avevamo provato 
fotto la linea equinoziale.

La terra del Brafile è di tutto abbondantissima, e «5 gran­
de che fupera in ampiezza la Spagna, la Francia e l’ Italia 
prefe infieme. Efsa appartiene al Re di Portogallo . Gli abita­
tori indigeni non fono criltiani, non adorano cofa alcuna V  , 
vivono fecondo 1’ iftinto naturale, e dicefi che campano fino 
a 1 , e-ben anche fino a 140 anni (</). Abitano in cafe
lunghe eh’ elfi chiamano boi (e) , e dormono in reti di bam­
bagia da loro dette amache attaccate nelle cafe ftefie pe7 due 
capi a grolle travi ( / }  . Il loro focolare è fui fuolo . In uno 
de’ mentovati boi Hanno fino a cento uomini colle loro mogli 
e figliuoli ; e v’ è perciò Tempre un grandiffimo rumore.

C * il

(a) Detto poi Rio Janeiro .

(è) ElTendo allora il folftizio jemale, doveva il fole eflere 
allo zenit del Braille nel mezzodì.

(c) Cosi parve al Pigafetta • ma i Viaggiatori e i Milfiona- 
rj, che dopo di lui colà andarono, conobber eh’ erano idolatri.

(d) Lo ftelfo prima di lui fcrilTe il Vefpucci, indicando anche
il modo come colle pietruzze fignificarongli il numero degli anni, 
e come della longevità loro il convinfero, prefentandogli figlio, 
padre, avo, hifavo, e tritavo viventi. (Lett. d’ Amer. Vefpucci 
prejfo Bartolozzi loc. c.)

(e) Di quelli parla il mentovato Vefpucci, e ne diamo la fi­
gura tratta dal Debry alla lett. E nella vignetta V ili premelfa al 
Trattato di Navigazione.

(/) Vedefi un Hamqc nella vignetta ftelfa in C.
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Le loro barche, dette canoe, fono formate d’ un folo tron- 

co d’ albero mafficcio (a),  fcavato col dimenare di pietra ta­
gliente; poiché que’ popoli adoprano le pietre come noi il 
ferro il quale a loro manca 0 ) .  In una di quelle loro bar­
che danno trenta e ben anche quaranta uomipk vogano con 
pale Amili alle pale di forno; e al vederli sì neri, nudi, e 
tofati, pareami di vedere i barcajuoli della digia palude.

Gli uomini e le donne fono ben formati come damo 
noi, e vanno ignudi. Mangiano carne umana, ma fol quella 
de’ nimici : non perchè la reputino molto buona, ma per un 
ufanza predo di loro introdottali, a cui danno la feguente 
origine. Una vecchia aveva un figliuolo unico , il quale fu 
da nimici uccifo : indi a poco, continuandofi la guerra , l’ uc- 
cifore fu fatto prigioniere, e condotto manzi alla vecchia, la 
quale per vendetta gli sì avventò come cagna rabbiofa, e 
morficollo in una fpalla. A codui riufcì pur di fuggirete 
tornando a fuoi dille che i nimici aveano comminciato a 
mangiarfel vivo, modrando in prova di ciò la recente morfi- 
catura, che avea nella fpalla: allora quelli comminciarono a 
mangiar davvero i nimici che prendeano ; e quelli faceano 
altrettanto . Il nimico prefo non fi mangia fubito, ma falli 
in pezzi e divide!! fra gli adanti : ognuno ne porta a cafa la 
fua porzione che fa feccare al fumo ; e ogni otto dì ne fa 
abbrudolire un pezzolino e fel mangia colle altre vivande per

Sen vede il difegno tratto dal Dibry nella vignetta IT pre­
metta alla lettera dedicatoria dell’ Autore (p*g. 3 ) alla lettera D .

> (6) Abbiamo in quedo nolìro mufeo una fcure di fatto venuta 
dall’ America, e fen dà la figura nella, vignetta V ili  B. Il fatto par
una lava folida . Il manico è di legno del Braille inverniciato di 
rotto,



I N T O R N O  A L  G L O B O  19
rammemorare la vittoria riportata fui nimici (a) . Femmi tutto i f i 9  
quefto racconto Giovan Carvajo (b) noftro piloto, che quat- Dicemb* 
tro anni era fiato in quefto paefe .

' • , *
I  Brafiliefì fono olivaftri anzi che neri : vanno ignudi de,^ |i 

non coprendo nemmeno le parti fefluali ; ma fi dipingono Clieru 
ftranamente tutto il corpo e ’l volto col fuoco in diverfe ma­
niere ; e lo fanno le donne come gli uomini. Non hanno 
lunga capigliatura, ne’ barba , ne’ peli in alcuna parte , perchè 
fi pelano (c) . Hanno vefti di piume di papagallo fatte in 
maniera, che le grandi penne dell’ uccello formano dietro un 
cerchio a ruota ( d ) , che a noftri occhi era cofa affai ridicola.
Quali tutti gli uomini (non però le femmine e i fanciulli}
hanno al labbro di fotto tre buchi dai quali pendono de’ ci- 
__________________________C 2 ____________ .

(a) Forfler, compagno del cel. Cook nel fecondo fuo Viaggio, 
è d’ opinione che in tutti i paefi ove la fame non coftringe gli 
uomini a dimenticare ogni legge, e a foffocare ogni naturai fenti- 
mento, il cibarli di carne umana fia nato dalla vendetta anziché 
dall’ amore del cibo . Così crede elfer nato l’ ufo di mangiarfi re­
ciprocamente preffo molti ifolani del Mar del Sud. Cook, II. Voy.
Tom. V.

[b) Il noftro Codice or' lo chiama Carnaio, ora Carnaio, ed 
ora Caruagio ;  ed è fenza dubbio il Giovanni Carvagl'to, o Car* 
valhos di cui parlano il Cajìagneda ed altri .

(c) Così fanno ancora oggidì molti felvaggi , adoperando a 
queft’ uopo a foggia di mollette i battenti d’ alcune conchiglie bi­
valvi.

(d) Preflo Debry vediamo in più tavole figurati i Brafiliefì 
col ciuffo di penne dietro, e noi pure ne diamo la figura alla

/lettera A della vignetta IV premeffa al Lib. II . Nel muleo nos­
tro abbiamo un manto di penne di papagalio teffuto con filo d’ er­
ba, che di là venne.
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lindretti di pietra lunghi un dito <«). I papagalli vi fono in 
grandiffima copia, ficchè ne danno otto o dièci per uno fpec. 
chio. Hanno pur de’ bei gatti maimoni di color giallo, Amili 
a leoncini ( é ) .V ’ ha de’ porci, che dicefi aver 1’ umbilieo 
fulla fchiena (c) ; e de’ grandi uccelli, che hanno il becco 
fimAe ad un cucchiaio, ma non hanno lingua (d) .

Effi fanno un pane rotondo e bianco colla midolla , o 
piuttofto colla corteccia interna, che ita fra la fcorza e ’1 le­
gno d’ uh albero, e par ricotta (e) .

Valutan molto la fedeltà conjugale, ma poco o nulla la 
verginità (f) . Per un’ accetta o per un coltellaccio ci offeria-

(a) Simili cilindretti al Brafile prima di Pigafetta aveva of- 
fervati, e diffufamerite defcritti Amerigo Vefpucc't. [V . Lettera al 
Confalonìere Soderini prejfo Ramufio Tom. I. p . 13 1  , e Bartolozzi 
L. c.) Cook gli olfervò negli abitatori dell’ America fettentrionale, 
oltre la California. Keate penfa che in origine fodero legni odorofì 
podi nella cartilagine del nafo per fentirne l’ odore incelfantemen* 
te. •Ah account otf Pelews islands. Pag. 314. Éd. di Badi.

(b) Specie di fcimmie, forfè quella, che fecondo Lery al 
Brafile chiamali ofquiquì. (Hijl. gen. des Voy. Tom. XX. p. 551. Édxbol.)

(c) QlisRo porco è il Tarajju , che ha veramente una fpccie 
di piaga fui dorfo •• Sus dorfo cìjlifero, cauda nulla . Lin.

{d) Le fpatule {yinas rojlro plano ad verticèm dilatato Lin.) 
fon anitre che hanno il becco fatto a cucchiaio  ̂ e fen veggono 
talora anche fra noi : ma tutte le anitre hanno la lingua carnofa; 
c una lingua hanno tutti gli uccelli.

(e) Bougainvil/e (Tom. 2. p. 26 3 ), e quali tutti i Navigatori 
parlano del pane trai» dalla midolla d W  palma. chiamato
€lel quale fa menzione piu volte l’ Autore.

(f) Quella maniera di penfare, che a noi dee fembrare firana,
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no a  { c h i a v e  u n a  o  d u e  d e l l e  l o r o  g i o v a n i  f i g l i u o l e ;  m a  n o n  
a v r e b b o n o  m à i  d a t e  l e  l o r o  m o g l i ,  n e ’  q u e l l e  a v r e b b o n o  m a i  

u f a t a  i n f e d e l t à  a i  l o r o  m a r i t i  ;  a n z i  t a n t o ,  è  i l  l o r o  p u d o r e  c h e  
n e m m e n  c o n  e f f i  m a i  c o n f e n t o n o  d i  g i a c e r e  d i  g i o r n o .

F a n n o  l e  d o n n e  l e  m a g g i o r i  f a t i c h e  ,  p o r t a n d o  f u i  c a p o  
o  a p p e f i  a l  c a p o  i  c a n e l t r i  p i e n i ,  d e ’ l o r o  c i b i  d a l  m o n t e ;  
a v e n d o  p e r ò  . f e m p r e  l a  f c o r t a  d e ’  m a r i t i  l o r o  a r m a t i  c o n  u n ’  
a r c o  d i  l e g n o  d e l  b r a i l l e  o  d i  p a l m a  n e r a  ,  e  u n  m a z z o  d i  
f r e c c i e  d i  c a n n a ,  p o i c h é  f o n o  a l i a i  g e l o f ì .  S e  e l l e  h a n n o  d e ’  
b a m b i n i  l i  p o r t a n o  a t t a c c a t i  a l  c o l l o  i n  u n a  r e t e  d i  c o t o n e  
f u i  d o d o .  O m e t t o  a l t r e  l o r o  u f a n z e  p e r  a m o r e  d i  b r e v i t à .  

I l  l o r o  R e  f i  c h i a m a  Carico.

S o n  c r e d u l i  e  b u o n i ,  e  f a c i l m e n t e  c o n v e r t i r e b b o n f i  a l  
C r i f t i a n e f i m o .  V e d e n d o c i  g e t t a r  d a l l a  n a v e  i  b a t e l l i ,  e  q u e l l i  
f t a r l e  a l  f i a n c o ,  o  f e g u i r l a ,  f i  f i g u r a r o n o  c h e  l a  n a v e  g l i  a v e l f e  
p a r t o r i t i ,  e  l i  n u t r i f T e  .  P o i c h é ,  q u a n d o  n o i  g i u g n e m m o ,  d a  
d u e  m e l i  f o f f r i a n o  l i c e i t à  e  p i o v v e  a p p u n t o  l o  f t e l f o  d ì  d e l  
n o l t r o  a r r i v o  ,  e l f i  i m m a g i n a r o n o  c h e  n o i  f o f l ì m o  d i f e e f i  d a i  
c i e l o  p e r  a p p o r t a r  l o r o  l a  p i o g g i a .  N e l  t e m p o  d e l  n o l t r o  f o g -  

g i o r n o  p r e l f o  d i  l o r o ,  c h e  f u  d i  d i e c i  g i o r n i ,  f i  d i l f e  d u e  
v o l t e  l a  m e f l à  a  t e r r a ,  e d  e l f i  v ’  a l f i l t e r o n o  c o n  g r a n d i f l ì m a  
d i v o z i o n e .  I m m a g i n a n d o l i  c h e  v o l e l l i m o  l u n g a m e n t e  d i m o r a r  
c o n  l o r o  f a b b r i c a r o n o  u n a  c a f à ;  e  q u a n d o  v i d e r c i  d i f p o l t i  a  
p a r t i r e  ,  t a g l i a r o n o  m o l t o  l e g n a m e  d e l  b r a f i l e  p e r  d a r c e l o  .

I l  C a p i t a n o  g e n e r a l e  e d  i o  f u m m o  t e l i i m o n j  d ’ u n o  U r a n o  * II.
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accidente, ovvero ufanza loro («). Una bella giovane venne 
fulla nave per qualche ricapito, e avendo adocchiato un lungo. 
c erro(To chiodo, fel prefe e fen trapafsò le membrane delle 
pani naturali per celarlo, e dandoli raggricchiata, fen partì (b).

Stemmo neUa terra del Braille tredici giorni : indi, ripi­
gliando il noftro cammino , andammo a gr. 54.0 201 di lati­
tudine auftrale, ove entrammo in un fiume d acqua dolce.- 
Ivi trovammo quegli uomini che chiamano Cannìbali, e che 
mangiano carne umana. Uno d’ effi, di ftatura quali gigante, 
fca, e con voce da toro, venne verfo la nave capitana, affiti 
di rafiìcurare i fuoi, che frattanto, fpaventatifi al vederci, 
portavano le cofe loro entro terra ove hanno le abitazioni. 
Ciò vedendo noi tofto faltammo in terra in numero di cento 
per parlar con loro amichevolmente, ovvero arreftarne alcuno 
colla forza ; ma eflì fuggirono , e sì gran palli faceano, che 
noi, benché correndo e faltando, non potemmo raggiungerli.

In quefto fiume fono fette ifole : nella maggiore, tro- 
Yanfi delle pietre preziofe. Il capo che mette a quefto fiume 
dicefi capo di S. M aria . Si era creduto una volta, efier quefto 
un canale che metteffe nel mar del Sur (c) cioè del mezzodì; 
ma fi è ora feoperto non efier quefto il capo oflìa il fine

(a) Nell eftratto del Fabro , e nella traduzione di elfo fatta 
dal Ramu/ìo, leggefi che nell’ equipaggio v’ erano delle donne gra­
vide, le quali difeefero a terra per partorire, e tornarono pofeia 
alla nave’ ma nel noftro Codice quefto non leggefi: e vedemmo 
(pag. 1 1  ) che Magaglianes avea vietato di condurre donne nelle navi.

{b) Qui nel noftro Codice v’ è un breviffimo Vocabolario Bra- 
fihefe che fi trafporta al Vocabolario generale in fine dell’ Opera.

(') Cioè del Su d , che dagli Antichi chiamava!! Sur.
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d’ una terra, ma foltanto la foce d’ un fiume che ha 17  leghe 
di larghezza. Ivi fu altre volte mangiato da Cannibali, ai 
quali troppo fi fidò, Giovanni de Solis capitano fpagnuolo 
con fefianta uomini, che andavano a fcoprir nuovi paefi, fic- 
come facevamo noi.

Corteggiando verfo il polo antartico giugnemmo a due 
ifole prertò terra popolatilfime di oche, e di lupi marini (a). 
Copiofiffime vi fon le prime, fìcchè in un’ ora ne approvi- 
gionammo le cinque navi. Quelle oche fon nere ed hanno tutte 
le penne ad un modo sì nel corpo che nelle ale (b): non vo­
lano ma vivono in mare di pefci; e fon sì grafie cheperifpiu- 
marle le fcorticavamo . Hanno il becco fimile ad un corno.

I lupi marini fono di varj colori : elfi fon groflì come 
vitelli ai quali pur fomigliano nel capo: hanno orrecchie pic­
cole c tonde, e lunghi denti.: non hanno gambe, ma bensì 
piedi attaccati al corpo limili alle noftre mani, con piccole 
ugne ; e le dita fono fra loro attaccate con una membrana 
come i piedi delle oche. Sarebbono animali ferociflìmi fe po- 
tefièro correre ; ma nuotano velocemente e vivon di pefce (c).

(a) Predò Porto De/ìderato, e poco lungi dal lido v’ ha dufe 
ifoletre, delle quali una chiamali de’ Pinguini, e l’ altra de' Leoni. 
Non v’ ha dubbio che di quelle parla l’ Autore, chiamando oche i 
primi,. e lupi i fecondi.

(b) Quelle oche fono i pinguini ( ^Iptenodìta demerfa L .) de’
quali diamo la figura/ alla lettera D nella vignetta V -, premeva 
al Lib. III. "

(c) Dà l’ Autore il nome di lupo marino a una fpecie di fo­
ca, che, per alcune differenze, or chiamafi vitel-marino , or leon- 
marino or orfo-marino. La fpecie veduta dal Pigafetta  era proba*
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Ebbimo qui gran borrafca ; c molte volte ci apparvero 

fu gli alberi le fiammelle dei tre Corpi Scinti, cioè S. Elmo, 
S. Nicolò, e S. Chiara, e dopo d’èffe fubito celiava la tempefta.

Scodando fi dalle ifole progredimmo verfo il , Sud fino a 
gradi 49 e mezzo ove trovammo buon porto ; e poiché an­
davamo contro l’ inverno, fi pensò a‘ fvemare colà. Non ve­
demmo per due meli nefiiin abitante di quel paefe. Un gior­
no ci comparve all’ improvvidi un’ uomo di datura gigantefca 
che dava quali ignudo full’ arena del porto ballando e can­
tando , e gettandofi della polvere fui capo ( a ) . Il Capi­
tano generale mandò a lui uno de’ nodri, commettendogli 
di fare i medefimi gedi in fegno di pace; il che fu da quel­
lo intefo, e fi lafciò condurre in un’ ifoletta ov’ era il Capita­
no con molti di noi. Modrò egli molta maraviglia al vederci, 
e alzando un dito volle indicarci che credeaci venuti dal cielo. 
Sì grande era qued’ uomo che noi gli davamo alla cintura (b), * il

bilmente qued’ ultima ( Phoca wstna L .)  Si dà nella vignetta V , 
lettera A la figura di quella foca eh’ è più frequente in que’ ma­
ri, e a cui conviene la deferizione che ne fa l ’ Autore.

(a) In alcune ifole del Mar del Sud in f̂egno di pace glUfo- 
lani gettanfi fui capo dell’ acqua . V. Coo.k ( IL  Top. Tom. III. 
p. 88) ove cita altre ufanze analoghe .

(b) Piu per affettar ingegno, e foftenere il fidema fuo d’ av­
vilire gli Americani e l’ America, che per indagare il vero, Paw  
autore delle Recbercbes philofopbìques fur les lA/nericatns, accula
il Pigafetta d’ aver in parte traveduto, e in parte ' ingrandito ciò 
che avea veduto per raccontare cofe maravigliofe , quando ci rap- 
prefentò i Patagoni come uomini d’ una flraordinaria grandezza . 
Ma Paw  non merita fede in confronto di Pigafetta , fempre fede­
le e ficuro quando narra cofe da lui vedute. Quelli, perchè vide i
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ed era affai ben fatto di corpo : avea la faccia larga , dipinta 1 f 
di rof f ocon contorni gialli intorno agli occhi e due macchie °

D

Brafiliani di forma e ftatura ordinaria , chiaramente dille che fonò 
difpejìi bom'mi e femine come noi : fe dunque ci rapprefenta i Pata- ’ 
goni come giganti, dobbiamo dire che come tali ei li vcdeflè.Nè 
può fofpettarfi in lui un travedimento, poiché lungamente con loro 
ville, con loro fi mifurò, conversò con loro e n’ appreic più ter­
mini , ne ammirò la voce, il pefo , la robuftezza, la quantità del 
neceflario cibo, le quali cofe alla grandezza corrifpondeano . Ecco 
le fue Itefle'parole : Vene uno de la futura  cafi corno uno gigante 
nella nave capitania . . . baveva una voce fintile a uno toro . . . fug­
gendo facevano tanto gran puffo , che noi faltando non potevamo 
avanzare li fuoi pafft . . . Venne uno homo de flatura de gigante . . .  
queflo era tanto grande, che li  davamo alla cintura e ben difpoflo, 
baveva la faceti grande et dipinta . . . certamente quefli giganti ca­
reno piìt che cavalli . . . ognuno de l i  due cbé pigliaffemo mangiava 
una fporta de befeoto, et beveva in una fiata mego Jechio de bacqua 
et mangiava li forgi fenza fcorticarli &c. Pur accorderei a Paw  
di fpargere qualche dubbio full’ aflerzione del nofirp Autore , fe quella 
non folle da altri confermata • ma il fu generalmente dai fuoi dì fino 
ai nollri . Il cel. Prefid. Desbroffes ( N avig. aux Terree -Auflrales 
Tom. II. p. 324) ha raccolti tutti i tellimonj de’ Navigatori , che 
videro e defcrilfero i Patagoni come uomini di llraordinaria granr 
dezza. Quelli che dopo il fuo libro colà furono, cioè Biron, lVaf~ 
lis , Carteret, Cook , e Forjìer lo confermano, e 1’ alferzion loro è 
tanto più ficura quanto che , non ignorando i dubbj che moveanfi 
fulla di loro efiltenza, più attentamente gli efaminarono. Vero è 
che Winter c Narborougb fra i vecchi, e Bougainville fra i recenti 
Navigatori, dicono d’ avere bensì veduti uomini di piedi 6 7 al 
più, ma non giganti ; ma. che vale 1’ aflerzione di pochi contro 
1’ unanime teflimonio di molti? Altronde oflerva il mentovato Des­
broffes che non tutti gli abitatori delle ùltime colle d’ America
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l f i 0  in forma di cuore falle gote: avea pochi capegli e quelli era.ro
Maggio tinti di bianco ; ed era veftito di pelli d’ un animale fottìi, 

niente cucite infieme. Quell’ animale ha tella ed orecchie di 
mula, collo e corpo come un cammelo , gambe di cervo , 
e la coda di cavallo, e appunto come cavallo mtrifce (a): 
Elfo abbonda affai in quelle parti, come pofcia vedemmo. 
Della medefima pelle aveva una fpecie di calzari (è ) . Teneva 
in mano un arco corto e grofl'o la cui corda alquanto più 
grò (fa che quella d’ un liuto era fatta colle budella dell’ ani- 
male fteflb : avea pur un mazzo di freccie di canna non 
molto lunghe , impennate da un capo come le nollre , che 
aveàno in vece di ferro la punta di una pietra focaia bianca 
e nera, al modo delle frecce turchefche . Un’ altra pietra ferve 
loro per lavorarle.

fono sì grandi, ma folo una nazione fra effi; e quella non fempre 
a Navigatori fi moflra. Pigafetta la vide e la defcrifie qual’ era.

{a) Quell’ animale è il guanaco ( C.amelus Huanacus. L in .) a 
cui riportanti il lama, e la vigogna, fpecie di cameli o di pecore, 
conofciuta per la preziofità del fuo pelo. Al guanaco conviene per­
fettamente la defcrizione, che ne dà qui l’ Autore. I Patagoni 
vefliti della pelle di quell’ animale furon veduti da tutti i Naviga­
tori che cola furono. Vedefi la figura del guanaco alla lettera F 
della vignetta V premelTa al libro III. Abbiamo in quello nofiro 
mufeo una gamba col piede di guanaco, o almen tale che alla de­
finizione della gamba di quello animale dataci dal cel. Buffon (SuppUm. 
Tom. VI. pag. 204) non difconviene. E ’ lunga piedi 1 poli, io , 
febbenefia tagliata fotto del nodo della cofcia.

(<0 I calzari di quelli uomini, che altro non fono fe non un 
pezzo della pelle pelofa del guanaco, danno a lor piedi la figura di 
pie 1 d orfo , per la qual cofa al dire del milanefe Ben^oni, il 
cap. Magagnane diè loro il nome di Patagoni . Vedi Debry

7 :  1!b- IV‘ PaS' 66:)  lui ho tratta la figura del gigante 
polla alla Iett. D della vignetta IV premelTa al Jib. II.
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Il Capitan generale gli fece dare da mangiare e da bere, 1  f 20 

e moftrògli alcune delle cofe noftre per vedere che forprefa 
gli faceano . Fra le altre cofe prefentògli inanzi un grande s r̂p,t 
fpecchio d’ acciaio : quando egli dentro vi fi mirò, n’ ebbe  ̂
tanta o forprefa o paura, che diè un falto indietro sì im- rd’ “H0lpecch'.'j
provvifo e sì forte che gettò a terra tre o quattro de’ noftri 
uomini, che ftavangli intorno : quindi gli diede de’ fonagli 
uno fpecchio , un pettine, alcuni margaritini di vetro , e ri-

•t-
mandollo a terra accompagnato da quattro uomini armati.

Un fuo compagno, che non era voluto venire alle navi, 
vedendo lui ritornare in terra, corfe al luogo ov’ erano gli 
altri, che all’ arrivare de’ noftri fi fchierarono e comminciaro- ' 
no a ballare e cantare, alzando un dito al cielo, e moftrando 
certa polvere bianca fatta di radici d’ erbe, che avevano in 
pentole di terra, e die lor fervìa certamente di cibo, giacché 
altro non àveano: elfi erano affatto ignudi. I noftri co’ gefti 
gl’ invitarono a venire alle navi ; offrendoli anche d’ ajutarli a 
portare le cofe loro. Allora gli uomini fi moffero, non altro 
prendendo che i loro archi ; ma tutte le lor cofe caricarono 
fulle donne come fe follerò beltie da foma (a).

Le donne di quella gente non fono tanto grandi quanto D°™* 
gli uomini, ma molto più groffe. Non le vidimo fenza ma- p“ *s°* 
raviglia. Hanno mammelle cadenti e lunghe un mezzo brac-

D 2

(a) Bougainvtlle fece quella oNervazione allo llretto di Maga- 
glianes, e noi pure l’ ofterviamo fra gli abitatori delle, noftre alpi.
Forjler nota , come un rifultato delle oflcrvazioni de’ fuoi viaggi , 
che le donne fono tanto più maltrattate dagli uomini, quanto me­
no i popoli fon civilizzati. Cook. II . Voj/ag. Tom. V. f>ag. 350 .
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ciò": fon dipinte e veftite come i lor mariti, fe non che. han­
no inanzi alle parti naturali una pellicina che lor le copre; 
ma, comunque laide effe fiano, i mariti ne fono• gelofifltmi. 
Effe conduceano- quattro de’ mentovati animali, ma piccoli e 
legati con una fpecie di cavezza. Servonfi di quelli piccoli 
animali per pigliare i grandi. L i legano ad un’ arbufto della 
fpecie dello fpino ; e quando i grandi vengono a giuocar 
con quelli , gli uomini nafcolli nella macchia gli ammazzano 

a colpi di frecce .

Vennero co’ noltri preffo alle navi dieciotto di quegli 
abitanti tra uomini e donne ; e furon poi ripartiti ai due 
lati del porto, perchè frattanto vi faceffero la folita caccia di 
quegli: animali.

Di là a fei giorni da alcuni de’ noltri che faceano legna 
fu veduto un’ altro gigante dipinto e veftito : allo fteffo modo, 
e Umilmente armato d’ arco e di frecce. . Nell’ accoftarfi ai 
nollri egli .prima li toccava il capo , il volto, e ’l corpo , e 
poi lo fteffo facea co’ noltri : quindi levava le mani al cielo . 
Ciò avendo intefo il Capitano generale mandollo a prendere 
collo fchifo e’ 1 fe’ condurre nell’ ifoletta eh’ era nel porto, nella 
quale erali cqftruita una cafa per la fucina, e per riporvi al­
cune cofe noftre. Coftui era più grande e meglio fatto de­
gli altri, e più trattabile e graziofo: ei Ballava, e fallava con 
tento vigore che nel ricadere immergeva quali per un palmo 
i piedi nell’ arena.

. Egli flette con noi molti giorni . Gl’ infognammo a pro­
nunziare le parole Je fu s , Pater nofler &c. e pronunziavaie 
come noi, ma con una voce ffortiffuna. Lo battezzammo- chia-
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mandole» Giovanili, Il Capitano generale gli diede una carni- i f ao 
feia, una camifciuola con brache di panno, una beretta, uno 
fpecchio , un pettine, de’ fonagli, e altre cofe; onde tornof- 
fene a rivedere i fuoi molto contento. All’ indomani portò al 
Capitano generale uno de’ mentovati animali grandi, e n’ ebbe 
molti doni, acciò degli altri animali feguilfe a portarci ; ma, 
da allora in poi più noi vedemmo : e fofpettammo che folle 
ftato uccifo da fuoi compagni per . aver converfato con noi .

Dopo quindici giorni prefentaronfi quattro di que’ gigan- Giugno 
t i, tutti dipinti, ma in differenti modi:  elfi erano difarmati ; 
ma aveano celate le armi loro negli fpini vicini, come poi 
feppimo dai, due che prendemmo , e che ce le indicarono ., 
Aveano lafciate poco lungi le lor donne co’ figliuoli ed un 
uomo alla lor cuftodia .. Il Capitano generale s’ -invogliò 
di ritenere i due più giovani per fecd condurli ,ed ufo nfjfrefi” 
l’ aftuzia per prenderli anziché la forza, l’ufo della quale fareb­
be coftato la vita a più d’ uno di noi. Loro donò molti col­
telli, fpecchi, fonagli, margaritini di vetro, talché ne aveano 
piene le mani: indi moftrò loro . due anelli di ferro ( i  
quali erano ceppi da mettere ai piedi ) e loro gli offrì.; e. 
poiché efii .non fapeano come prenderli,, già occupate avendo 
ambe le mani , sì pe’ regali che per tener la pelle che aveano 
intorno al corpo, e altronde, piacea loro d’ averli perchè 
erano .di ferro, fi propofe di metterli- loro a. piedi, e così, 
portati gli avrebbono alle lor cafe, Accennarono, col capo.- 
che a ciò acconfentivano; e i noftri, nell’ atto di metter loro 
a piedi gli anelli v’ inferirono e chiufervi i ferri che ne. for­
mali ceppi . . I  due giganti n’ ebbero qualche fofpetto', ,e- lo: 
manifeftarono co’ movimenti loro ; ma il Capitano generale li. 
raflicurò , e gli credettero. Avvedutili però dell’ inganno, di-
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, f 8 o vennero furiofi, sbuffando, urlando ed invocando Setebos e

Giugno cioè il demonio , che gli ajutaflè ..\
Si tentò di prendere a forza gli altri due ; e appena 

nove uomini badarono a gettarli a terra, e legar loro le ma» 
n i, acciò conduceffero i nodri nel luogo ov’ era la móglie 
d’ uno dei due inceppati, la quale, avendo rifaputo il fatto, 
sì altamente lagnava!!, che noi la udivamo da lungi. Uno 
di quelli ultimi due predo fi slego le mani, e fuggi sì velo­
cemente, che i nodri todo lo perderonò di vida . Egli andò 
dov’ erano i fuoi compagni ; e non avendovi trovato quello 
ch’era rimado colle donne, il quale, come poi feppimo erafi 
ritirato alla propria cafa, andollo a cercare e narrògli tut­
to P avvenuto. L ’ altro facea per ifeioglierfi tanti sforzi che i 
nodri per ritenerlo il ferirono leggermente fui capo ; e co- 
drinferlo a condurli, fuo malgrado e sbuffando, al luogo 
ov’ erano le donne. Giovanni Carvajo piloto , eh’ era capo 
de’ nodri in quell’ imprefa , vedendo eh’ era tardi, non volle 
prendere e condurre le donne alla nave in quella fera ; ma 
ivi parto la notte. Vennero intanto gli altri due , i quali , 
vedendo cortui ferito , fofpettarono ciò eh’ era diffatti, ma non 
dierono alcun indizio di fofpetto o di mal animo . Sull’ alba 
però diflero alcune parole alle donne-, e tutti ìmmatinenti 
fuggirono co’ loro fìgliuolini che più veloci al corto era­
no dei grandi j  e tutte le cofe loro ivi abbandonarono. Due 
andarono in difparte, e di là tiravano frecce ai nodri, e un 
altro frattanto conduflè via que’ loro animaletti, che fervono 
alla caccia, come dicemmo. Una lor freccia parto la cofcia 
ad uno de’ nodri, che todo morì. (a) I nodri allora irritati

W F  noto che » felvaggi avvelenano le loro frecce • ed altre 
prove n’ ebbero i compagni di Magagli anes .
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tiraron loro delle fchiopettate, lenza poterne mai ferire 

alcuno, perchè non iltavano mai fermi ; ma quà e là falla­
vano, non mai tenendo la via retta. I noftri allora fepelliro- 
no il morto ed abbruciarono ciò che quelli aveano colà la- 
fciato . Parve a loro che que’ giganti correOTero più che un 
cavallo di galloppo .

Ha pur quella gente una fpecie di medicina. Quando 
hanno mal di ftomaco , in luogo di purgarli, come noi fa­
remmo , mettonfi in gola una freccia, e la mandano giù per 
ben due palmi, finché vomitano una materia verde milta di 
fangue: il verde è prodotto da certi cardi che mangiano
(a) . Se lor duole il capo fi fanno un taglio traverfo nella 
fronte : lo fteflò fanno nelle braccia, e nelle cofcie ; 
e lo ftefiò fanno in ogni altra parte del corpo che lo­
ro dolga , cavando così da quella parte molto fangue. 
La loro teorìa, fpiegatami poi da uno di quelli che aveva­
mo prefi , è che il dolore nafce perchè il fangue più non 
vuole ilare in quel luogo; onde, facendolo ufcire, dee cela­
re il dolore. Portano i capegli recifi con una chierica a mo­
do de’ Frati (b) ma più lunghi, e ritenuti intorno al capo

(a) Debry ci ha difegnato in quei!’ atto il Paragone , che da 
lui abbiamo copiato (vlgri. IV ^lett. D) Può da quell’ atto argomen­
tarli, che il conficcarfi la freccia in gola abbia per oggetto il vo­
mito , utiliifimo ne’ mali di ilomaco prodotti da indigedione, an­
ziché la fanguigna . In alcuni paefi i felvaggi ilando alla prefenza 
degli idoli mettonfi in gola una bacchetta per vomitare e modraré 
che non hanno nulla d’ impuro nell’ interno. (Benigni Americ. 
lib. IV preifo Debry.)

{b) L ’ ufo di tagliarli i capegli a foggia della chierica de’ Frati 
non è raro preifo i popoli più incolli del Mar del Sud . Vedeli
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ij-*go da un cordone di bambagia nel quale conficcali le loro frefe. 
G.,Sno ce quando vanno a caccia. Quando fa gran freddo . leganfi 

pure attaccate al corpo le parti genitali.

Rdigio- Pjjj. che ]a Jor teologia non conofca che il Diavolo. 
Dicono che, quando uno muore, compajono dieci o dodici 
demonj ballando e cantando, uno de’ quali, maggiore effon­
do degli altri, fa maggior tripudio . Quello da loro è detto 
Setebos: gli altri chiamatili. Chslculs .fu cili demonj, al dir lo­
ro , fon dipinti, come gli abitanti del paefe . Il noftro gi­
gante narravaci d’ averne una volta veduto uno cornuto, con 
peli s i  lunghi che copriangli i piedi, e gettava fuoco dalla 
bocca e dal derettano .

Coitu- QueM popoli copronfi, come dicemmo, colla pelle dell’ 
animale di cui parlammo, e colla medefìnia pelle coprono 
alcune loro capanne portatili, giacché non hanno cafe , e 
vanno or qua or là come gli zingani, non avendo Itazione 

Cibi fiflfa. Vivono di carne cruda, e d’ una radice che chiamano 
Capete.;. Ognuno de’ due che prendemmo mangiava!! ogni dì 
una fporta. di bifeotto , e beveafi mezza Pecchia d’ acqua in 
un fiato. Mangiavan i Porci del vafcello fenza fcorticarli. 
11 noltro Capitano generale diede a quel popolo il nome de’ 
Fatagoni. (a)

In quel porto, che chiamammo di S. Giuliano, demmo cir­
ca cinque meli, e molti importanti accidenti ci avvennero,

* «*
n. oltre

predo Cook (Voyag. III. Tom. I. pi. y.) ja figura d’ una donna della 
Terra di Vandiemen co’ capegli recifi in quello modo.

(a) Vedi la nota c alla pag. z6.
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oltre I già narrati. Piacerà a V. S. Illuflrifììma (a) L'aver 
notizia d’ alcuni più rimarchevoli. Appena 'fummo nel porto, 
i capitani delle altre quattro navi machinarono un tradimento 
per uccidere il Capitano generale, e quelli erano Giovanni 
di Cartagenova vehadore (b) della fquadra, Luigi di Mendoqa 
teforiere, Antonio Cocca contadore, e Gafpare de Cafada. 
Si fcoprì il tradimento : fu fquartato il veador , e trucidato 
a pugnalate il teforiere . Fu perdonato allora a Gafpare de 
Cafada ; ma avendo coltui, dopo alcuni giorni, tentato un 
altro tradimento , il Capitano generale, che non osò farlo 
morire, perchè era flato creato capitano dallTmperadore me- 
defimo , lo bandì dalle navi, e abbandonalo nella terra de’ 
Patagoni con un prete fuo complice . (c)

Avvenne pure che la nave chiamata San Giacomo, ef- 
fendo andata manzi per ifeoprire la colla, naufragò, ma tut­
ti gli uomini fi falvarono quali per miracolo , non altro ma­
le avendo avuto che quello di bagnarli. Due di quegli uo-

E

(a) Continua 1’ Autore ad indirizzare il fuo racconto al fìg. 
De Villers Lisleadam Gran Maelìro di Rodi .

(b) Vebador, e Veador nella vecchia lingua portoghefe lignifica 
l’ economo d’ una fociètà d’ uomini" e fu ufata quella voce anche 
in Lombardia quando ubbidiva alla Spagna. Dicefi Veedor in ifpa- 
gnuolo dal verbo V eer, vedere, o provvedere . Alcuni hanno 
fcritto che quello Giovanni da Cartagenova folle vefeovo ( vedi 
Desbroffes 1. c. p. 135) • ma ciò non avrebbe tacciuto il Pigafetta, 
nè fi feveramente 1’ avrebbe trattato Magaglianes.

(c) Narra Majftmiliano T  ranfilvano, che quando Gomes ebbe 
abbandonato Magaglianes nello Stretto, ripafsò da quello luogo; e 
■prefi a bordo i due derelitti li riconduce in Ispagna , ove arrivò 
dopo un viaggio d’ otto meli .
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• 34l fl„nprn oer terra fin al porto ov’ eravamo noi, e aven- mim vennero per r  , ,,
doci raccontata la fventara loro, il Capitano generale mandato.

fto loro a l c u n i-de’ noftri con facca di bifeotto . Si continuò 
così per due meli a mandar loro la fuffiftenza , affinchè po­
tettero raccogliere gli avanzi del naufragio, che giornalmente 
erano portati al lido : febbene la diftanza fotte di z f leghe, 
oflìa di cento miglia, ,e la via afpriffima e fra macchie fpino- 
fe nelle quali erano coftretti a pafsar la notte : avean anche 
penuria d’ acqua, dovendoli contentar di ghiaccio fciolto , 

che a fatica rompevano..

Nel noftro porto v’ era gran copia di certe cappe , oflìa 
conchiglie , lunghe, dette mijjiglioni, che conteneano delle 
piccole perle, ma non erano mangiabili . Vidimo nelle vici­
nanze degli ftruzzi (a), delle volpi, de’ conigli affai più pic­
coli de’ noftri, e de’ pafleri. Evvi pur dell’incenfo. In vetta a 
un monte che chiamammo Monte Criflo, alzammo una croce, 
e prendemmo pofleflò di quella terra a nome del Re di 
Spagna.

rartimmo alhne da quel porto, e giunti a fo.° 40’ di 
latitudine auftrale trovammo un fiume d’ acqua dolce (b) ,

(4) Lo ftruzzo dell America meridionale è differente da quel 
dell Africa, del quale fono comuni fra noi le penne , e che pretto 
di noi pui v ive . I Brafiliefi chiamanlo TstbandvgUacu. Klein diegli 
il nome di Strusa  baft&do, e Linneo quello di Stmtbio Rbea .

(b) E quello il fiume Santa Croce, che le carte di CW4 col­
locano a gr. 51 di latit. auftrale. Il breviflìmo ragguaglio dell’ 
anonimo Compagne di Barèofa, dice che a quel fiume diedero il no- 

. ^  ° ^anta oce , e trovo in DesbroJJes eflère flato cosi de-
aH’ p'1? 0 ?e‘ cflè V entraron°  il giorno 14. di fettembre dedicato 
all Esaltazione della S. Croce .

1
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ove le navi ebbero a perderli pe’ venti che foffiavano ; ma i f i o  
D io , e i Corpi Santi (a) , ci ajutarono . Ci trattennimo in Sene™, 
quello fiume per ben due meli facendo prpvigione d’ acqua 
e legna. Ivi pur trovammo certa fpecie di pefet lunghi un. 
braccio e molto fquamofi, eh’ erano alfai buoni ; ma non 
in tanta copia quanto era il nollro bifogno (b) . Pria che di 
là partiflìmo volle il Capitan generale che tutti ci confelfaffi- 
mo e comunicammo da buoni criltiani.

Ottobre
Profeguendo il viaggio andammo a fa . ; e nel giorno 2 1 

2 1  d’ ottobre trovammo uno tiretto, che chiamammo delle 
x i .  mila Vergini, perchè quel giorno era lor dedicato (c). j c\?exi.

m ilaV er-

Quefto llretto è lungo r io  leghe, cioè 440 mi­
glia , come pofeia trovammo, largo mezza lega or più or 
meno, e va a terminare in un altro mare, che chiamammo 
______________________ E i

(a) Cioè le fiammelle elettriche.
(b) E ’ certo che mentre la (quadra di Magaglianes era in 

quello fiume agli i t  d’ ottobre accadde un’ eccliffe di Sole, di cui 
fanno menzione gli fcrittori protoghefi e fpagnuoli, che parlano 
della navigazione di Magaglianes, e che trovafi regiftrato nelle 
Tavole allronomiche . Ma non è vero che l’ eccliffe avvenire ai 
17  d’ aprile come fcrive Caftagneda ( H ijl. dellè Indie lib. 6. ) , a 
cui perciò non può crederfi quando foggiugne che da quello eccliffe 
Magaglianes , col metodo infegnatogli da Faleiro , argomentò che 
aveano percorfi 6i.°i.n longitudine, ma diffe di non averne percorfi 
che 43.0 per tema di trovar le Molucche oltre i 180.0 E' Urano 
che dell’ eccliffe avvenuto nell’ ottobre non faccia parola il Piga- 
fe tta . Di ciò riparlerai!! nel Truttato della Navigazione.

(c) In feguito molti Navigatori, e fpecialmente gl’ Inglefi , 
chiamaronlo Capo della forgine M aria.

Stretto
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M ar pacifico, come fi dirà in appreso. E’ circondato da mon­
tagne alterne cariche di neve. Non potevamo trovarvi fondo 
fe°non colla prora in terra, e ivi pur era da zy a 30 braccia.

Se non folle Rato il fapere del Capitano generale , non 
fì farebbe palfato per quello ftretto, perchè tutti credevamo 
che folle chiufo ; ma egli fapea di dover navigare per uno 
ftretto molto nafeofto , avendo ciò veduto in una Carta fer- 
bata nella teforeria del Re di Portogallo e fatta da Martino di 
Boemia (a) uomo eccellentiffimo. Mandò egli pertanto le na­
vi S. Antonio, e la Concezione a vedere quello che v’ era in 
capo alla da noi fuppofta baia; e noi colle altre due navi, 
cioè la capitana detta la Trinità, e la V ittoria , ftemrno ad 
afpettarle. Sopravvenne alla notte gran fortuna di mare, che 
durò fino al feguente mezzodì, onde ci fu forza levar le 
ancore, e lafciarci trafportar da flutti qua e là per la baia (b). 
Le altre due navi ebbero traversìa, e non poterono mai dop­
piare un capo (c) , che fporgea verfo il fondo apparente della 
baia, per ritornare a noi; fìcchè abbandonate ai venti e ai 
flutti, credeano d’ andare a dare in fecco in fondo alla baia. 
Ma mentre davanfi perduti, -videro una piccola apertura (d),

(a) Vedi ]’ Introduzione.

(l>) La vignetta III. ( pag. 7.) prefenta la topografia dello 
ftretto copiato dalla Carta di Boiigainville ridotta a minor milura. 
Rifulta da quella che aflai inefatto n’ ò il difegno datone dall’ Au­
tore, e che io do efattamente copiato nella qui annelfa Tavola 1;; 
ma non è caramente piu efatto di quello quello che ci. hanno' 
dato 1 Geografi del fecole xvi , come può vederfi predò O rnilo.- ' 
La Baia di cui qui parla Pigafetta è la Baia del Poffeffo . .

(c) Capo del Poffeffo .
(d) Prima Gala.
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che crederono efier un feno della baia, anziché un canale; e vi 1 r io  
fi cacciaron dentro . Vedendo poi che non era un feno chiù- Ouobre 
fo , ma che il canale continuava , profeguiron per effo, e 
trovarono un’ altra baia («), per la quale pur feguirono a 
navigare, fincjiè un’ altro flretto (ù) trovarono, e quindi una 
baia più grande delle due precedenti. Allora contenti torna­
rono indietro per fignificarlo al Capitano generale .

Noi li credevamo perduti, e per la borrafca eh’ eravi Viaggio 
fiata, e perchè da due giorni non ne avevamo notizia alcu- stra to , 

na , e perchè vedevamo certe fumate , che feppimo poi ef- 
fere fiate fatte da due uomini di quelle navi mandati a terra 
a quell’ oggetto per darci così qualche indizio di loro. Mentre 
eravamo in quefta incertezza, vidimo venire a noi le due 
navi a vele piene e bandiere fpiegate, e fatteli a noi vicine 
fpararono molte bombarde mettendo grida d’ allegrezza , alle 
quali unimmo'le grida noftre; e ringraziando Iddio e la Ver­
gine Maria, ripigliammo con loro il cammino, profeguendo 
ad ulterióri ricerche.

Fuga

EfTendo entrati nella mentovata terza baia trovammo due 
canali, a firocco l’ uno, (c) e l’ altro a libeccio. Il Ca­
pitano generale mandò le due navi S. Antonio e la Conce- 
zione per vedere fe il canale verfo firocco sboccava nel M ar della 
pacifico. La prima s’ avviò e non volle afpettar l’ altra, affine' Antonio 

d’ allontanarfene , perchè il piloto aveva l’ intenzione d’ atten- ' 
der la notte per dar volta , e tornarfene in Ifpagna, ficcome

(or) La Baia Boucaut .
(b) Seconda Gola .
(c) Il canale a sirocco è quello che trovali dopo il capo 

Monmoatb, chiamato Stretto fuppofie .
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, f l o  fece. Egli chiamavafi Stefano Gomes, che molto odiava il 
Ottobre Capitano generale, il cui progetto fatto alla Coite di Spa­
cchio. gna era flato cagione che l’ Imperatore non affidale a lui 
Comes cune caravelle per ifeoprire nuove terre. Alla notte ei fe’ com­

plotto con alcuni Spagnuoli: ferirono e mifero in ferri il ca­
pitan della nave Alvaro de Mefcinta germano del Capitano 
generale, e lo condulTero in Ifpjgna. Colà pur penfavano 
trafportare uno dei due giganti preli al Porto di S. Giulia­
no, che fu quella nave trovavafi, ma quelli morì ; entrando 
nel clima caldo. La Concezione, non potendo raggiugnere la 
nave S. Antonio, flette afpettandola al ritorno , andando in­
tanto da un lato all’ altro del canale; ma l’ afpettò invano. 
Seppimo poi eh’ eflTa era tornata indietro pel medelimo llret- 
to , ed era fuggita.

Noi frattanto colle altre due navi eravamo entrati nell’ 
altro canale verfo libeccio, e continuando a navigare in eflò 

F.icnc giugnemnio ad un fiume, che chiamammo il fiume delle far - 1 
Sardcik ^   ̂ pcrchè lì predò ve n’ era gran copia. Ivi ci fer­

mammo quattro giorni per attendere le altre due navi ; e frat­
tanto mandammo un batello ben equipaggiato per ifeoprire 
il Capo , che metter dovea nell’ altro mare. Dopo tre giorni 
elfi tornarono, e ci riferirono d’ aver veduto il Capo a cui 
terminava lo tiretto, e quindi il mare ampio, cioè 1’ Ocea­
no . Il Capitano generale , e feco lui noi tutti lagrimamm'o

M Il fiume delle fardelle noi trovo più nominato da refluo 
Navigatore. Probabilmente venia da monti della Terra del Fuoco. 
Nemmeno trovo fatta menzione della moltitudine delle lardella: 
che qui videro i compagni di Magaglianes;  il che dev’ attribuirli 
all’ edere quelli pefei di quelle fpecie che, emigrando da un paefe 
all’ altro, in neffun luogo fi fermano lungamente.
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per confolazione; e chiamammo quello il Capo Dezeado (a) , i$- zo 
poiché in fatti da gran tempo il defìderavamo. Novem.

Capo
(tCZl. iillO

Tornammo indietro in traccia delle due navi, e non tro­
vammo elle la Concezione . Chiedemmo dell’ altra , e ’l piloto 
di quella Giovanni Seranp, ci didè che la credea perduta , 
poiché, dacché era entrata in quella bocca, non 1’ avea più 
veduta. Il Capitan generale ordinò che fi cercade per tutto, 
e fpecialmente in quel canale per cui Vera inoltrata. Mandò 
anche la nave la Vittoria fino all’ ingrefiò dello tiretto per 
vedere fe ivi fofle, e le ingiunfe che, non trovandola, met- 
tefle una bandiera in un luogo eminente, (b) e predo ad ef- 
fo un pentolino ficcato in terra con entro una lettera , in 
cui indicade il viaggio eh’ erafi riabilito di fare, acciò veduta 
la bandiera e letta la lettera potede tenerci dietro . Così era 
dato fidato per norma generale e per qualunque evento di 
feparazione, al momento che s’ intraprefe il viaggio . Altre 
due bandiere colle lettere fece collocare una fopra un. mon­
ticene nella prima baia (c) , e l’ altra fopra un’ ifoletta della 
terza baia (ri) ov’ erano molti lupi marini e de’ grandi uccelli.

(<?:) Il capò Defeado , cioè defiderato , da al confine occiden­
tale della coda meridionale lungo la quale navigò il batello • ma 
le navi renner poi la coda fettentrionale, e abbandonaron 1’ A« 
merica al capo Vittoria , così chiamato per la nave che paflollo la 
prima, e che fola tornò in Ifpagna .

(b) Predo la baia del pojfefj'o v’ è un monte che Bougainville 
chiamò Le Pere *Aymon j e ivi probabilmente fu inalberata la 
bandiera .

(c) Forfè in uno de’quattro monticelli, che Bougainville chia­
ma les 4. f i ls  d’ yAyraon .

(d) L ’ ifoletta della terza baia ov' erano lupi marini, è fenza
dubbio quella che dicefi de' Leoni. * /

1
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Il Capitan generale afpettò coll’ altra nave predò ad un Hu. 
me; e in un Reietta vicina , polla fra montagne cariche di 
neve dalle quali il fiume difeende, fece collocare una croce, 
fuetto fiume è predò al fiume delle fardelle fummentovato.

Se non trovavamo quello ftretto il Capitano generale 
avea determinato di progredire fino a 7 f°  di latitudine auftra- 
le, ove di fiate non v’ è mai notte, o ve n’ è pochiffima, e 
d’ 'inverno non v’ è giorno. Nello ftretto in cui eravamo noi, 
nello ftedò mefe d’ ottobre la notte era di fole tre ore.

La terra di quefto ftretto a Anidra, cioè al fud,  volge­
va a sirocco, ed era bada (a) . Noi lo chiamammo . Stretto 
Patagonieo (b) . Ivi , ad ogni mezza lega trovanfi porti ficu- 
ri (c), acque eccellenti, legname di cedro , fardelle e altri 
pefei, e delle conchiglie . Vi fono pur varie erbe delle quali

alcu-

(a) Sebbene generalmente i Navigatori ci deferivano la Terra 
del fuoco come un’ ammaffo di montagne nevofee agghiacciate; pur 
v’ oflervaron’ anche delle terre paludofe e bade, ove la neve non fer- 
mavafi. Vedafi Cook. Voyag. I. Toni. p . 1 1 2. Bougainville Tom. I. 
pag. 2 p6.

W Quello nome non gli durò; ma fu da chi andovvi dopo, di 
lui chiamato Stretto Magellanico. Il mentovato Anonimo portoghefe 
dice che fu pur chiamato Stretto della Vittoria per la nave che la
prima il pafsò ; e foggiunge che altri fin d’ allora il chiamarono 
Stretto di Magaglianes.

(c) Vedefi dalla fola ifpczione della carta topografica ; e Cook 
( Voy. II. Tom. IV. p. 6y. ) ebbe a fcrivere : Non credo effervi in 
qttcjlo Snetto uno fpayio di tre leghe , ove non trovijì un golfo 0 
un feno capace di contenere, i l  pik gra„  vafcello .
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alcune fono amare ; ma v’ è una fpecie d’ appio dolce (a) 
che crefce in gran copia intorno alle fontane ; e di quello 
mangiammo per alcuni giorni per non avere cibi migliori. Io 
non credo che flavi al mondo più bello, e più comodo tiret­
to di quello.

Vidimo allo sboccar nell’ Oceano una curiofa caccia che 
fanno i pefci fra loro. Ve n’ ha di.tre fpecie, cioè dorade, 
albacori, e bonite, i quali infeguono altri pefci, detti colon- 
drini. Quelli infeguiti s’ alzano fuor dell’ acqua, e volano (b) 
quanto è un trar di baleltra , cioè finché hanno umide le 
alette, poi tornano nell’ acqua. Intanto i pefci lor nimici ten- 
gon dietro alla lor ombra , e trovandoli al punto ove quelli 
tornano in acqua, li prendono e gl’ ingoiano . I colondrini 
fon lunghi un buon palmo, e fono un ottimo cibo .

Mentre navigavamo, io fiatteneami co’ gelti, e come 
meglio potea col gigante Patagone che avevamo filila nave; 
e faceami da lui dire i nomi delle cofé*in fuo idioma, onde 
ne formai una raccolta di vocaboli (c) . Quando vedeami 
prendere, la penna a dirittura diceami i nomi degli oggetti 
eh’ erano prefenti, e delle operazioni che poteva indicarmi.

F
— \  -  — —   ---------------

(a) Cioè Sellerò (yApium graveolens L .) . Vel trovò pure Cook che 
vi vide anche abbondante la coclearia ; e a motivo di quelle erbe 
credè preferibile il pafiaggio dello Stretto a quello di capo Horn . 
(loc. cìt. pag. 70. 74. )

(b) D’un pefee volante (Trigla volitane Lin.) vedefi la figura 
alla vignetta V premelfa al libro III. lett. E. Nel mufeo delia 
noflra Biblioteca ve n’ erano alcuni fcheletri ora quali confunti.

(c) Si troveranno in fine della deferizione di tutto il Viaggio.

I f i ?
Novem.

Pefci
volanti.

Vocabo­
li Pota, 
gon ic i.
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fece vedere fra le altre cofe la maniera con cui fan. 

I Z  „ „  fuoco, ftrofinando un legno acuto con un-altro finché 
™°adc° prende fuoco certa midolla d’ albero, che met ono fra mez-

tifuoco. zo ai due légni.

Avendogli una volta moìlrata la Croce, e baciatala, mi 
iT v l  accennò de setebos mi farebbe entrato nel corpo e m’ avreb. 
t3S°IR’ be fatto crepare. Quando fi feriti gravemente ammalato dell1 

infermità di cui morì, abbraccio egli fteflo la Croce e ba- 
ciolla, e volle eifere Criftiano. Noi lo battezzammo, dan­

dogli il nome di Paolo •



L I B R O  I I .

DaU'uScita dallo Stretto fino alla morte del Capitano 
Magaglianes e partenza da Zubu. '

MErcoledì ai z8 novembre ufcimrao dallo Stretto, ingoi-
fandoci nell’ Oceano, e in quello navigammo per tre meli Novem. 

e venti giorni fenza prender refrigerio di cofa alcuna . Man- 28
7 - ' ■ Ufcita

giavamo bucotto, che veramente non era piu bifcotto ma ‘i»ii°
ftretto

una polvere verminofa, poiché i vermi ne aveano mangiata Man 
tutta la foltanza, e di più era fetente per l’ orina de’ forci. ® ■ " rV‘l 
La mancanza di viveri era tale eh’ eravamo coftretti a man­
giare anche certi cuoi (a) co’ quali era coperta l’ antenna

(a) Non è rarp che la fame collringa i Navigatori a mangia­
re i duri e vecchi cuoi delle gomene, e a trovare fquifiti i forci.
Così avvenne in quelli ultimi tempi a Bougainville Tom. II. gag.
173.) e a Cook. (Tog. III. Tom. I. p. xxx.) Sulla nave di Piagar- 
ro nel 1540 un forcio pagavafi quattro feudi.
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ma^aiorc, acciò lo llfoffinamento non rompere le Parte; e 
que^cuoi, efpolti al fole , alla pioggia , e al vento , divenir, 
ti erano sì duri, che dovevamo prima farli ammollire, tenen­
doli per quattro o cinque giorni in mare : indi li mettevamo 
fui]e brage, e ce li mangiavamo. Ebbimo pure a nutrirci di 
fegature di tavole; e i forci erano divenuti un cibo fi ricer­
cato , che pagavanfi mezzo ducato l’ uno .

La feiagura peggiore fi era, che ad aldini crefceano le 
gengive fino a coprir loro i denti tanto fopra che fotto ; 
(a) onde non potean in alcun modo mangiare, e di quefta 
malattia perirono diciannove uomini, fra i quali il gigante 
Patagone di cui già parlammo, ed un altro Indiano prefo al 
Brafile. Oltre quelli, infermaronfi altri venticinque o trenta 
uomini, chi nelle braccia, chi nelle gambe, o in altra par- 
te, Picchè ben pochi erano i fani . Io però devo ringraziare 
Iddio di non aver avuta in tutto quello tempo nefluna in­
fermità .

Nel decorfo di que’ tre meli e venti giorni percorremmo 
circa quattro mila leghe (ù) per quel mare, che chiamammo 
Pacifico, perchè in tutto quel tempo non- ebbimo nefluna bor- 
rafea. (c)

(a) Effetto dello feorbuto .
(i>) La lunghezza del cammino è efagerata; mentre dal Capo 

defiderato alle Ifole de Ladroni , non vi fono , per retta linea, che 
9500 miglia, oflìa 2375 leghe. Ma notifi che allora' credeali la 
periferia della Terra molto più grande che in fatti non è; nè fa- 
pean 1 efattamente calcolare le longitudini , come vedremo .
• (c) Non ebbero certamente tanta ventura jQuiros , :Bougaìnvil*
'■ e, e Co°k, del quale vedi Voyag,. I l  Tom. U L  p. ?r.

\



I N T O R N O  A L  G L O B O  4f
jlon. vidimo mai terra alcuna fe non due ifole difabita- 

te, nelle quali non trovammo che uccelli ed alberi, e perciò Gcfiai°- 
le chiamammo Ifole Sfortunate. Dittano l’ una dall’ altra 200 
leghe. La prima è a iy.° di latitudine auftrale, e l’ altra a uat0, 
9.0 (a). Predo loro non trovammo, fondo, ma vi vidimo molti 
pefci tiburoni. ‘

Secondo la mifura che facevamo del viaggio colla cate-

(a) L ’ Autore non ci dà baftevoli indiz; per determinare quali 
follerò le due ifole sfortunate che vide. Dice folo che una era a 
J5 .0, e l’altra a p°. di lat. aulir. La figura che ne dà il noflro Codice 
non fomminillra alcun lume maggiore, fe non che vedefi ellèr la fe­
conda al N. O. della prima . Efaminando però tutto il fuo rac­
conto, e fuppoflo che non erri nella direzione in cui dice d’ aver 
navigato , verremo a trovare che quelle ifolette apparteneano all’ 
arcipelago delle ifole della Società, al N., e N. E. d'Otaiti. Impe­
rocché fcrive il Pigafetta-che all’ ufcire dallo Stretto navigaron pri­
ma nella direzione di N. O. j  O., quindi nella direzione di N. O. 
fino alla linea equinoziale, che tagliarono a I Z 2 °  gr. dalla li­
nea di Spartizione, cioè a 1 5 2  gradi dal primo meridiano pollo 
nell’ ifola del Ferro. Ora da quello punto della equinoziale tiran­
do una linea da N .O .,  a S. E ., quella palla fra le Ifole della 
Società, al N. prima, e quindi aiP E. d’ Otaiti. Su quella linea 
sì a gr. 15.0, che a gr. p.° doveanfi trovare delle ifole, elfendove- 
ne moltilfime vedute da moderni Navigatori, e un numero mag­
giore ttovandofene indicato nella Carta fatta da Cook fui rapporto 
dell’ otaitefe Tupia (Voy. II. Tom. V. pag. 422.) Rilevali intan­
to dal fin qui detto che sì Ja illo t , che Nolin nei loro Atlanti mal 

_collocarono quelle ifole, alla prima delle quali dierono il nome 
di S. Pietro, alla feconda de’ Tiburonì, che loro pur dà’l Anoni­
mo Portogbefe. Il Tranjilvano fcrive che a quelle ifole ferma- 
ronfi due giorni e pefcarono.
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i f - i  n a t  poppa, noi percorrevamo da 6 ° in 7 °  leghe al gior. 
c i , . .  no: e ffId d io  e la Ina benedetta Madre non c, avefeo 

data si pr0fpera navigazione, noi faremmo tutti periti di fa. 
me in un mare si vallo. Io credo che neffim'altro fera

appretto tal viaggio (a) •

Se nell’ ufcire dallo Stretto aveflìmo tenuta Tempre la via 
di ponente, avremmo fatto l’ intero giro della Terra; e da 
capo defiderato faremmo tornati al capo delle x i .  mila ver- 
gini, ambedue polli a gr. fa  di lat. adirale .

Il polo antartico non è l'Iellato nello ftelfo modo die 
lo è il polo artico: vi fi vedono due gruppi di piccole Ilei, 
le a foggia di due nebbiette alquanto fofche, e poco fra lo­
ro dittanti. In mezzo a quelle nebbiette vi fono due ftelle 
molto grandi e rilucenti, che hanno poco moto . Quelle 
due ftelle fono il Polo Antartico (b) .

La noftra calamita , volgeafì Tempre al polo artico, de­
viando (c) però alcun poco dal punto del Settentrione . Ciò

(a) Scorterò 56 anni prima che alcun altro facefle il giro 
del Globo. Drake lo rifece per la flelfa via nel 1578. Molti ali- 
tri lo fecero, e fpecialmente in quelli ultimi tempi .

(b) Due nebbiette, cioè ammaffi di ftellette, fegnanogli Aftro- 
nomi al polo auftrale : una fotto, e l ’ altra fopra del Serpente acqua- 
fico. Nel polo, 0 vicinifiìme ad elfo, fon varie ftelle formanti la 
coftellazione dell’ Ottante ̂  ma ficcome quelle non fono che di quin­
ta o feda grandezza, fembra che le due ftelle grandi, e rilucenti, 
di cui parla 1 Autore, fiano la y, e la |3 del Serpente medefimo •

(c) Magaglìanes,  i l  n o ftro  Pigafetta  ed a l t r i  N a v ig a t o r i  già  

e ian fi a vve d u ti d e lla  d ev ia z io n e  d e lla  c a la m it a  d a l Nord, che qui fi
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ben Capeva il noftro Capitano generale, e perciò , quando 
ci trovammo veleggiando in mezzo al mare, egli domandò 
a tutti i piloti, ai quali già indicato aveva il punto a cui 
doveano tendere, per qual cammino puntaffero (a) nelle loro 
Carte; rifpofer tutti, che puntavano al luogo da lui ordina­
to: ed egli dille che puntavano falfo ; e che conveniva aiuta­
re l'ago calamitato, il quale in tal pofizione non era attrat­
to con tanta forza, quanto lo è dalla fua parte. cioè 
nell’ emisfero boreale. Stando noi in meìizo al mare vidimo 
una croce di cinque ftelle lucidifltme diritto al ponente (Z>) ; 
ed efattamente difpofte in forma di croce.

La noftra direzione, dacché ufcimmo dallo Stretto, fu 
fra ponente e maeftro quarta di maeftro verfo ponente, e 
quindi a maeftro finché giugnemmo alla linea equinoziale a 
122  gradi dalla linea di Jpartizione (c). Quella linea è jo

attribuire alla didànza dal polo artico.
(а) Puntare fignifica fegnare col compaffo fulla carta il pun­

to , a cui dirigere la nave , conofciuto elfendo il Nord per mez­
zo della buffola. ofjtttar l'a g o , vuol dire aggiugnervi de'gradi per 
calcolare fecondo la direzione del polo conofciuta col gnomone al 
mezzo dì. Di ciò riparleremo nel Trattato d i Navigazione.

(б) Di quella Croce , che i moderni Aftronomi chiaman la 
Croce * iufirale, devon intenderfi le feguenti terzine di Dante.

V mi volli. a man delira, e pofi mente 
A ll’ altro polo, e vidi quattro flefle 
Non ville mai fuorché alla prima gente .

Goder pareva il Ciel di lor fiammelle .
Qh ! Xettentrional vedovo fito ,
Poiché privato fei di mirar quelle ! ^ Purg. I.

(c) Linea ideale che divideva il ponente dal levante , e con 
ciò le conquide degli Spagnuoli da quelle de’ Portoghefi giuda la 
bolla alefiaodrina. Vedali [' Introduzione, pag. xv.

Gcùai*.

Colteli.
della

Croce.
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gradi lungi dal meridiano; e quello è ? gradi al ponente di 

Capo verde .

In quello noltro viaggio paffammo poco lungi da due 
ifole ricchiffime, delle quaU una è a gr. 20 di lat. aulir., e fi 
chiama Cipangu, e l’ altra a gr. 1 f  chiamata Sumbdit-pradit 
(d) . Pattata la linea equinoziale navigammo fra ponente e mae­
ftro alla quarta di ponente verfo maeftro : quindi navigammo 
per 200 leghe a ponente, mutando, poi la direzione alla ì  
di garbino , fino a gr. 13 di lat. boreale (b) ,  per avvicinar.

■ _______ ci_ .......... ................ ...... ............... •" ' 1 ---- —
(a) Cipangu è fenza dubbio il Giappone, detto fui Globo di

Martino Beh ain ( Vedi 1’Introduzione ' n. X I I .  j  la pile ricca ifo. 
la dell’ Oriente. Sumbdit-pradit è forse f  ifola tAntilia del Glo­
bo medefimo, detta Septeritade Ivi però sono polle amendue 
nell’ emisfero boreale, una a gr. 2,0, e l ’ altra a 2 4 . Ramujio 
( Tom. I Tav. I li ) colloca l’ isola di Cimpagu a gr. 25 bo­
reali; ma nella Tav. x ix  d’ Urbano M onti, trovo Sumbdit a gr. 
5? di latitudine auflrale . Delisle, non fo fu che dati , le colloca 
a gr. 17 e 20 di lat. aullrale. E ’ qui però da notarli che Pigafet- 
ta non dice d’ eflervi fiato, ma d’ eflervi paflato poco lungi , cioè 
ha creduto di pattarvi vicino, poiché Marco Polo avea fatto crede­
re che Cipangu fotte la piu orientale ifola di que’ mari ; onde il 
noftro Navigatore argomentò che dovea incontrarli per la prima da 
chi v’ andava per la via d’ occidente; e non avendola incontrata fi 
figurò d’ eflervi pattino a poca diftanza. Nel suo ritorno in Spa­
gna ( lib. IV ) riparla di Sumbdit-pradit, come d’ un ifola polla 
pretto le cotte della China .

(b) Su quelli dati ho fegnata fulla Mappa la llrada percorfa fui 
mare dallo Stretto fino alle'ifole de’ Ladroni.  ̂Ho tirata dal capo 
Vittoria verfo l’ equatore una linea- fra ponente e maettro \  di 
maeftro: quindi una linea, dal gr. 122 df-fong. dalla linea di fpar- 
tizione full equatore, da maeftro a firocco che venifle ad incontra­
re la prima, facendo con efia un angolo ottufo nel punto, ove la
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ci vieppiù alla terra del capo di Gatticara, (ti) il qual ca- I)- . I 
po con perdono de’ Cofmografi, altronde fcufevoli perchè noi Genajo. 

videro, non è già dov’effi l’hanno pollo, ma i z gradi all’in- 
circa più al fettentrione.

Avendo fatte 70. leghe in quella direzione , a gr.
12 . di latitudine boreale, e 146. di longitudine, merco­
ledì il giorno fei di marzo, fcoprimmo a maeftro una pie- Marzo, 

cola ifola, e due altre a garbino. Una era più alta e più 6 
grande delle altre due. (b) Il Capitan generale volea fermar-

G

fquadra cangiò direzione. Oltre l’ equinoziale, nell’ emisfero borea­
le, ho tirata la linea fra ponente e maeftro j  di ponente per cir­
ca 800 miglia fino a gr. 13  di lat. bor., e di là fpinfi la linea 
fino all’ ifola di Guaban una delle Mariane. Ben fento che, mal 
ficura efiendo la longitudine, v’ è dell’ incertezza nel refloj ma 
quella linea almeno non incontra difficoltà, ed è la fola che s’ ap- 
poggi a qualche dato . La ftrada di Magaglianes fegnata da Geo­
grafi è generalmente ideale.

(a) Il capo di Cattigara, che Pìgafetta chiama Gatticara, co­
si detto dal monte Catte , fecondo Tolomeo era pollo a *8o gr. 
di longitudine dalle ifole Canarie, e al S. dell’ equinoziale  ̂ ma 
Magaglianes fapeva e fiere al N ., della medefima, ed è diffatti a gr.
8.° zr) (  di lat. bor., onde tendendo a quello fperava di trovare, cam- 
min facendo, le Molucche. Ora chiamafi capo Comorin. E gli an­
tichi Cofmografi non folo errarono nella latitudine, ma molto più 
nella longitudine : Materico Pefpucci lo credè un capo occidentale 
della parte del Globo a cui diede il nome , e ’l famofo Munjlero 
colà la collocò. (Bartolo^gi. Loc. cit.)

(b) L ’ ifola a cui approdò Magaglianes è probabilmente l ’ ifola 
Guaban ■ e ciò argomentafi dalla lat. bor. di 13°, dal nome d’Jva­
gano datole da Majfimiliano Tranjìlvano preflo Ramufio, e dal
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B qualche tempo nella grande per pigliarvi de- rinfrefchi e 
delle provigioni; ma noi potè, perchè quegli ifolani venlano 
neUe n avi e rubavano chi una cofa e chi P altra, ficchè non 
potevamo guardarcene . Voleano perfin calare le nollre vele 
affinchè le navi andafTero a dare in terra; e con grande fo l­
tezza ci rubarono lo fchiffo eh’ era legato a poppa della na­
ve capitana, per la qual cofa il Capitan generale irritato an. 
dò a terra con quaranta uomini armati, fece incendiare da 
quaranta in cinquanta cafe , e molte delle loro barchette, e 
fette di quelli ifolani vi perirono («). Riebbimo così lo fchif­
fo , e fubito partimmo tenendo la fteffa direzione.

Prima che fmontaffimo in terra alcuni de’ noftri eh’ erano 
infermi, ci differo che fe uccidevamo qualcheduno di loro, o 
uomo o donna che foffe, ne portaffimo a bordo le interiora, 
effendo perfuafi che con effi farebbonfi rifanati.

Quando noi ferivamo con frecce alcuni di quegli ifolani

fapere che, quando nel 1600  v’ andarono gli Olandefi , i Guahanefi 
loro chiefero del hierro (ferro) con vocabolo fpagnuolo. (Cook. I I  Voy. 
Tom. V p. 313.) Leggiamo però che Giorgio M e n r iq u e il quale nel 
.152.0 commandava una nave della flotta di Loaifa andatavi dal Perù, 
trovò all’ ifola Rota , una delle Mariane, Gonfalvo de-Vigo, uno 
de marinai di Magaglianes, colà rimafto volontariamente. (Des- 
brofsesTom .il. p. 1 5 6 .)  Il citato Trarificano dice che ad Ivaga- 
na non fermaronfi, ma andarono ad un ifola più occidentale det­
ta Selm a , daddove poi i venti portaronli a Maffana;  ma più del 
Tronfi Ivano merita fede il Pigafetta.

(a) L  Autore della Storia Generale deViaggi dice che quegli 
ifolani allora conobbero il fuoco per la prima v o lta , e cita il nò- 

10 P,S afs t ta , che ciò non dice in alcun modo.
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paffandone da parte a parte le membra, tentavan eflì di tirar 15-21 
fuori la freccia or da una parte or dall’ altra, indi la eltrae- Marzo• 
vano guardandola con gran forprefa, e così faceano quei 
eh’ erano feriti nel petto, e ne morivano ; il che non lafciava 
di farci compaflìone.

Vedendoci poi partire ci feguitarono con più di cento 
barchette, pel tratto d’ oltre una lega . Effi accollavano alle 
navi moltrandoci del pefee, e accennando di volercelo dare ; 
ma quando erano vicini ci gettavano de’ fallì, e fuggivano .
Noi palTammo a vele piene fra i loro batelli, che con fom- 
ma deltrezza ci fchivavano. Vidimo in eflì alcune femmine 
che piagneano e fi Appigliavano, certamente pe’ loro uomini 
da noi uccifl.

Coftti-
In quella gente, per quanto potemmo osservare, ognu- mi- 

no vive come più gli aggrada, non avendo altra legge che 
la propria volontà. Eflì non adoran nulla (a); nè v’ è fra loro 
alcuno che commandi agli altri. Vanno affatto ignudi. Alcu­
ni di loro fono barbuti, con capegli neri che cadono fino 
alle reni; ma alcuni gli annodan fui capo. Portan in tefta 
de’ piccoli cappelli di palma, di forma limile a quelli degli 
Albànefi. Sono grandi quanto noi e ben formati. Sono oli- 
valtri, ma nafeono bianchi : i denti loro fon rolli e neri artifi­
cialmente (b), perchè reputan ciò efsere una belliflìma cofa. Le 
donne fon belle , di figura fvelta, più dilicate e bianche de- 
________________  G 2 ________ ‘

(>/) Vedi pag. 17  nota c.
(1b) L ’ ufo d’ annerirli i denti artificialmente fuffifte tuttavia 

nelle vicine ifole di P elew , ove peflando certe erbe formano un 
empiaftro che mettono fui denti per alcuni giorni con grave inco­
moda. ( Keate. <An account of thè Pelew islands. p. % 14.)



i r a i  gli uomini, con capegli neriffimi fciolti e lunghi fino a ter-- 
Marzo. ra Vanno pur efse ignude, fe non che coprono le parti vergo, 

gnofe con una corteccia ftretta e fottile quanto la carta , trat­
ta dalla fcorza interna che fta fra la corteccia il legno della 

Donne palma («). Efse non lavorano alla campagna, ma Ranno inca- 
fa tefsendo ftuoie, ceste di palma, e aitii limili lavori faceti- 
do necefsarj alla famiglia. Mangiano uccelli, pefci-volanti,

. patate , fichi lunghi un palmo (/’)., canne dolci (c) ed altre 
cofe . Ungonli i capegli e ’1 corpo tutto con olio di cocco, 

care e di giongioli OQ. Le cale loro fon di legno, coperte di 
tavole, fulle quali diftendono foglie di fico lunghe due brac. 
eia . (e) Hanno ftanze con foffitte e fineftre, e i letti loro 
fon coperti di ftuoie belliffime di-palma e fatti di paglia af- 

Armi. fai minuta e morbida.' Non hanno altre armi che certe afte 
con un ofso di pefee appuntato in cima. Effi fon poveri ma 
ingegnofi, e fopractutto ladri ; per la qual cofa chiamammo 
quelle tre Ifole le Ifo le de’ la d ro n i. ( / )

(a) La pianta ch’ egli chiama palm a , è probabilmente il mo- 
ro papirifero, della cui fcorza colà fanno tele con un metodo fa­
cile, che riferirò più fotto.

(b) I fichi lunghi un palmo fono le banane , offia frutti del-• 
la Mufa ( Mufa pifang. Lin. ) Elfi vengono a grappoli . Nella vi­
gnetta VI premelfa al lib. IV vedefi la pianta B , e un de’ frutti al 
num. 2. La donna D alla vignetta IV ( pag. 43 ) porta un grap­
polo di banane. Quindinanzi, per evitar l ’ equivoco , foftituirò il 
nome di banana a quel di fico fempre ufato dall’ Autore.

(c) Cioè canne di zucchero, brando faccharifera L.
(d) Specie di piccola grana oleifera comune alla China. {R«m 

phanus oletfer finenfis? Lin.)
(e) Tali fono le foglie della Mufa.

Euiono in feguito chiamate Ifole delle vele per le molte 
c e di là pacavano ; e poi, ad onore di Marianna d’ Au-
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~tt loro divertimento confìtte nell’ andare a diporto colle 

lor donne nelle loro barchette , che s’ afìòmigliano alle fufi- 
niere (a ), fe non che fono più ftrette; e tutte fon colorate 
altre di nero , e altre di rotto . La vela loro è di foglie di 
palma infìeme cucite , e fatta a modo di vela latina . Nella 
parte oppòfta alla vela v ’ è una grotta trave appuntata, fo- 
ftenuta con pali a traverfo, la qual ferve di equilibrio (b) 
per navigare con Scurezza.. Hanno il timone limile ad una 
pala da fornaio, cioè una pertica con una tavola in cima; e 
doppio ettendo quello timone o remo, fanno a piacer loro di 
poppa prora (c). Quegli ifola'ni nuotano e faltan nell’ acqua 
come delfini dà onda in onda (d) .  Ai fegni di maraviglia 
eh’ effì faceano , argoriientanìmo che prima di veder noi eflì 
credettero non effervi altri uomini al mondo luor di loro.

Uria moglie del Re Filippo IV , Ifole Mariane. Otterva però Noort 
che anche a fuo tempo, nel xjpp, meritavano il nome primiero per 
1’ abilità e 1’ inclinazione al ladroneccio che aveano quegli Ifolani.

(a) Cioè gondolette lunghe e ttrette còlle quali quei di Fufi- 
ne traghettavano, e traghettano a Venezia.

(b) E ’ quello il bilanciere ( balancierj affai ben immaginato 
per non rovefciare con barche ttrette, e pelanti vele di ftuoie •• 
L ’ Autore ne ha data la figura.nella Tavola I I , che qui diamo 
copiata efattamente dal noftro codice. Nella vignetta II ( pag. 3) 
v’ è una fimil barchetta A tratta dal D ebry ,e  vedefi pur ivi dife- 
gnata in B un’ altra barca a bilanciere del mar del Sud, ove comu­
nemente s’ adoprano, come atteflano i navigatori moderni Mhfon, 
Botila invii/e, Cook, e Lapeiroufe che le hanno con diligenza efami- 
nate ed ammirate. Vedi M'nfon. Voyag. aut. duMonde, pag. 270.

(d) Vedali la. mentovata Tav. II .
: (c) Un ifola vicina alle Mariane chiamali forfè perciò Ifola 

de’ Nuotatori.

rya i
Marzo. 
Barche.

1



! j"> x Ai 1 6 marzo, giorno di fabbato , fui far del giorno ci 
Marzo. trovammo in villa d’ una terra affai alta, dittante jo o  leghe 

16  dalle Ifole de'ladroni (a) .  Quella terra è un ifola, e feppimo 
Zamal- poi chiamarli Zamal (b). Nel giorno feguente il Capitano ge. 

neraìfe, volendo prender terra, per pigliar acqua e lafciar an­
dare a diporto 1’ equipaggio, preferì d’ approdare ad un ifola 
difabitata che poi feppimo chiamarli Htimunh (c). Ivi fece fpie- 
gare due tende per gli ammalati, e fece per loro ammazzare 

una fcrofa (d).

ig  Lunedì, ai 18 del mefe, al dopo pranzo, vidimo venire
verso di noi una barca con nove uomini. Il Capitano gene­
rale , per una giufta cautela, ordinò chè neffuno parlaffe 0 
faceffe getti fenza la fua permiffione. Tetto che furono a ter­
ra , quello eh’ era il principale fra loro avvioffi verfo il Capi-

(j) Da quello punto, fino a che le navi abbandonano l’ ifola 
di Timer, il viaggio è fegnato a puntini nella Mappa I I  qui 
unita.

(<b) Nelle carte più recenti chiamali Sam ar. Ditta effettiva­
mente circa 15 gradi all’ oueft di Guaban , che fono poco meno 
di 300 leghe marine. Prévót, fìdandofi dell’ ettratto di Fabro, la 
dice dittante Polo 30 leghe dalle ifole Mariane . ( FUJI. Gen. des 
Foyag. Tora. X. pag. 1 p8. )

(c) Humunh , detta poi ifola incantata ( FUJI. gen. Tom. XV. 
p. ipS.) è polla pretto il capo Guigan dell’ ifola di Samar . Nel­
le Tavole del noftro Codice è polla dittarti all’ E. di Zam al, come 
vedefi dalla Mappa II , fu cui tutte le Tavole del Codice fon ri­
poi tate come avvertii nell' Introduzione . Nel mentovato codice 
d'Urbano Monti è f.tuata fra Zamal e Zuluan.

(d) I.a fcrofa aveala fenza dubbio prefa alle ifole de’ ladroni,
ove dittarti i Navigatori pofteriori trovarono molti maiali. Des- 
brofset T. IL  pag. 55.
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tano generale, moftrandofi affai contento del noftro arrivo in 
quel luògo. Quattro altri eli’ erano feco, ed erano de’ più 
ornati, con noi rimafero, mentre il retto della lor comitiva 
andò a chiamare altri uomini che pefeavano, e tutti inlìeme 
portaronfi verfo di noi. Seppimo che 1’ ifola da cui vernano 
chiamai! Zuliian, ed è una piccola ifola.

Il Capitan generale, vedendo ch’eran uomini lodevoli, fece 
lor dar da mangiare, e diè loro in dono delle berette rotte, 
degli fpecchi, de’ pettini, de’ fonagli, de’ boccaflìni (a), dell’ a­
vorio e altre limili bagatelle ; ed etti, veduta la cortesìa del 
Capitano, gli prefentarono de’ pefei, un vafo di vino tratto 
dalla palma , che chiamano Uraca (b) , de’ fichi lunghi più 
d’ un palmo (c), ed altri più piccoli, e più faporiti (i/), e 
due cocchi . Allora non aveano altro a darci ; ma ne fecero 
cenno colle mani, che fra quattro giorni porterebbonci dell’ 
limai, cioè del rifo , de’ cocchi, e molt’ altra vettovaglia .

I cocchi fono i frutti d’ una fpecie di palmiere (e) ,  da cui 
traggono pane vino olio e aceto, che noi ricaviamo da pian­
te diverfe ( f) . Per ricavarne il vino forano la vetta del palmiere

(tf) Il boccajfino è una fpecie di tela rara e fina che allora e 
ne’ fecoli antecedenti era in ufo. V. D« Cange.

(b) *Aracb, licore tratto dal rifo lambiccato.
(c) Delle Banane.
(d) Forfè i frutti del ficus benga/ensis o religiofa L.
(e) Cocos nucifera . L.
(/) Fra i prodotti del mar del fud che abbiamo nel mufeo di 

quella biblioteca vi fono varj frutti di Cocco , de’ quali alcuni 
fono più grotti d’ una tetta umana, ed hanno la corteccia filamentofa. 
La pianta è difegnata nella vign. V I, D , e i frutti ai num. 5. 4.

/
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fino alla midolla detta palmite. Da quella piaga ftilla un li. 
core , firmile al mollo bianco dolce, ma alquanto acidetto . 
Si riceve quello licore in canne grò (Te più d’ uni gamba
(a), che -attaccano all’ albero e vuotano mattina e fera. Il 
frutto di quella palma, detto Coca, è groffo quanto la teda 
d’ un uomo, or più or meno. La prima fua feorza è verde 
e grofsa ben due dita, compolla di filacce che adoprano a 
far le corde colle quali legano le loro barche . V  e poi una 
feconda corteccia più dura e afsai più grofsa che quella del. 
la noce : elfi la bruciano , e ne fanno una polvere nera per 
alcuni loro ufi. Sotto quella corteccia trovafi una midolla 
bianca grolla un buon dito, eh’ elfi mangiano frefea còlla car­
ne'e col pefee ad ufo di pane, ed ha il fapore delle man­
dorle . Chi la feccalfe e la riducelfe in farina potrebbe farne 
pane limile al noltro . In mezzo alla midolla v’ è un licore 
limpido dolce e cordiale, il quale raccolto e lafciato in ri- 
pofo prende la confiltenza del mele. Volendo farne olio, 
pigliano il cocco e lafciano putrefare (b) la midolla col fico- 
core contenutovi ; quindi la fanno bollire e ne rifulta un’ 
olio denfo come butirro. Volendo farne aceto lafciano pu­
trefare 1’ acqua fola, poi la mettono al Sole ove inacidisce , 
e divien limile all’ aceto noltro fatto di vin bianco. Sen può 
anche fare una fpecie di latte come il facevamo noi, gratug- 
giando la midolla, {temprandola nel licor fuddetto, e colan­
dolo per un pannolino ; cosicché pareaci bere latte di ca­
pta (c). L ’ albero del cocco è limile alla palma che fa i dat- 

_______________________ teri

00 Canne di bambù vuotate .
(b) Cioè fermentare.

(0 Nel 1684  un Milionario infegnò a Ccrwley a fare il lat­
te di Cocco in quello modo, e fu trovato eccellente. Desbroffes Tom. 
IL P- 55*
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teri (a) ; il tronco fuo però, lenza effere lifcio, non è tan- i > z i 
to nodofo (b). Due di quelli alberi battano per la fuffilten- Mnrzc- 
za d’ una famiglia di dieci perfone, forando, affine di trarne 
il vino , per otto giorni P una , e quindi P altra, e lafcian- 
dole alternamente in ripofo, acciò P incettante fottràzione del 
licore non le faccia perire. Ci fu detto che uno di quelli 
alberi dura cent’ anni. 4 . ■

i - * \ >

Quella gente prefe molta familiarità con noi ; onde 
.da loro imparammo i nomi di molte cole, e delle itole che 
ci Itavano intorno. Noi. converfavamo con loro con piace- 
re-y- poiché erano cortell e buoni. Per far onore al noftro 
Capitano lo condufiero nelle loro barche ov’ aveano delle 
mercanzie loro, cioè garofani, cannella , pepe , .  zenzero , Prodot- 

noci mofcade, matia (é), oro, ed altre cofe ; e c’ indicarono 
con gefti che tali mercanzie trovavanfi nelle ifole alle quali 
eravamo diretti. Il Capitan generale invitò pur eh! fulla no- 
ftra nave, ove moftrò quanto v’ era di bello, e di nuovo 
per loro. E quando (lavano per partire fece fparare un can­
none, il che fpaventolli in modo, che molti vollero gettar­
ti in mare per fuggire ; ma li perfuadémmo che non dovea- 
no temerne neffim danno, onde partirono prendendo con­
gedo con molta grazia e gentilezza, e afficurandoci che tor­
nati farebbono, come ci aveano dianzi promeflò .

H

(a) Phoenix dattilifera L. ,
(b) Cioè fquamofo .
(c) Detta comunemente macis, che è il fecondo involucro della 

noce mofcada la quale, ne ha quattro, ed è molto ricercato pel fuo 
guflo aromatico. Alcune la chiamano Mac* . (Mncìs officia.)
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M L>ifoia difabitata in cui eravamo, chiamafi Humunìt

Marzo. conxe dicemmo; ma noi, avendovi trovate due fonti d’ ac- 
Hnmu- qua limpidiflìma, e veduto ivi il primo oro che trovato ab- 
"è' fauo- biam0 m que’ .paefi, la chiamammo P Acquaia da lì buo- 
*“ “ ■* ni Segnali. Trovali pur ivi in gran copia il corallo bianco; 

e vi fono degli alberi grandi che fanno frutti un po piu 
piccoli della mandorla e fomigliano ai pinocchi (a). Vi fo­
no molte fpecie di palme altre buone, ed altre cattive .

Elfendovi in quello luogo molte ifole, e avendole Co­
perte nella domenica di Lazzaro (’b) ,  le chiamammo 1 Arci- 

Longi. pelago di S. Lazzaro (c). E’ pollo a io  gradi di latitudine
Indine, r  o  '

boreale, e a 16 1 gr. di longitudine dalla linea di fparti- 
zione (rf).

22  Venerdì giorni 22 di marzo vennero quegli uomini a
Trafico tenore delle promelfe fatteci in due barche con cocchi, aran-

(a) Forfè il Pijlacbia Teytbìntbus' L.
(b) Cioè la Domenica eli Paflione che nel 1521 fu ai 17  di 

Marzo. E ’ rimarchevole che l ’ Autore chiama domenica di Laz­
zaro la domenica di Paflione, come nel rito ambroliano; febbene 
nel rito romano così chiamiti la domenica delle Palme.

(c) Ora quefle ifole chiamanti le Filippine dal nome di Filip­
po d’ Auflria figliuolo di Carlo V.

(d) Le Filippine Hanno fra i gr. 225 e 235 di long, occid. 
dall ifoia del Ferro: quindi fono fra i gr. Ip 5 , e 205 dalla linea 
di fpartizione. Se Magagli anes, o ’I fuo aflrològo San Martino , 
veiamente s ingannale nel calcolare le longitudini, o voleffe in-

. gannarfi per trovare le Molucche prima del gr. 18 0 , non oferei 
definirlo. I Portoghefi di mala fede lo accufarono; ma vedo-che 
altri dopo lui di buona fede errarono di 25 gradi , e l’ errore ne 
fu rilevato dà D ampi erre . V. Desbrofses. Tom. IL p. 72. •'
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ce dolci, un vafo di vino di palma, ed un gallo per indi- ì pa i  
carci che aveano delle galline. Effi moftraronfi con noi mol- Mar?° - 
to allegri e contenti. Noi comperammo quanto effi ci reca­
rono . Il loro Signore era vecchio, e tutto dipinto, ed avea ° riu-

menti,
due anelli d’ oro alle orecchie . Gli altri aveano molti matti­
gli d’ oro alle braccia, e de’ fazzoletti allacciati intorno al capo.

Stemmo otto giorni predò quell’ ifola ; e ’l Capitano 
generale andava a terra ogni dì a \i fi tare gli infermi, e da- infermi 

va loro ogni mattina colle proprie mani del licore del 
cocco , che molto li confortava.

In altre ifold dietro a quella abitan uomini i quali sì larghi ° rac«j» 
hanno i pertugi degli orecchi che vi ficcano dentro le braccia (e).

Quelli popoli fon Cafri (è), cioè Gentili. Vanno ignu- ufanze.
H a

(a) Nella vignetta IV , lett. C (pag. 43) diamo una figura a lun­
ghe orecchie tratta dal D ebry. Tutti i moderni viaggiatori parla­
no dell’ ampiezza de’ feri nelle orecchie pr-flo gl’ ifolani del mar del 
Sud; ma nelfun d’ effi dice che vi pallino dentro le braccia, e mol­
to meno che un’orecchia ferva loro di materazzo, e l’ altra di 
coperta, quando sdrajanfi per dormire, come riferifee altrove, full’ 
altrui rapporto però, il noltro Autore, e prima di lui Strabane.

{b) Dopo che i Mogolefi ebbero fiefe le loro conquilìe alle 
Indie ritrovaronfi in quel paefe due Nazioni diverfe, cioè i con* 
quilìatori, e gl’ indigeni ehePigafetta  chiama or Cafri, or Gentili, 
e da alfri fon detti M ’fo r i i . I primi furon chiamati Mori dai 
Portoghefi e dagli Spagnuoli per la fola ragione eh’ erano mao­
mettani, come i Mori di Spagna, e quello nome dà pur loro 
TAutor nolìro. Anche oggidì in molte di quelle ifole vi fono le
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di, se non che coprono con ifeorza d’ albero le parti seffiiali: 
alcuni però de’ Principali copronle con una fascia di tela di 
cotone, ricamata in feta nelle tette. Effi fono di color oli. 
va Uro e affai graffi: fi dipingono ed ungono il corpo con 
olio di cocco e di • giongioli, onde difenderfi dal Sole e 
dal vento. Hanno capegli neriffimi, e lunghi fino alla cin­
tura. L e  loro armi fono daghe, targoni, coltelli, e lance 
guernite d’ oro. Gli ftromenti da pefeare fono fofeine, arponi, 
e reti fintili ai no [tri m ali. Le barche loro fon fintili alle noftre.

Nel lunedì fanto, ai 25- del ntefe, giorno dell’ Annun- 
ziazione di noftra Signora , dopo il mezzodì mentre ftava- 
nto per levar l’ ancora, andai fui bordo della nave per pe­
feare, e avendo, per difeendere nella mezza di guarnigione, 
mefib il piede fu un antenna bagnata dalla pioggia, sdruccio­
lai , e caddi in mare fe'nza che alcuno riti vedeffie. Effendo 
quali fommèrlb, fortuita volle che nti venifiè alle mani la 
feotta della vela maggiore eh’ era fott’ acqua : ad effa ni’ at- 
taccai e cominciai a gridare, tanto che fui intefo e ajutato 
col batello ; il che certo non fu pe’ miei meriti, ma per 
protezione della fonte di mifericordia Maria Vergine.

Nello fteflò dì partimmo, e prendendo la via fra po­
nente e libeccio, navigammo fra quattro ifole chiamate Aba- 
rien, Huincingan, Ibuffon, e Cenalo (ir).

due nazioni, foggette fovente agli Europei - ma i Gentili vanno 
diminuendo, e ritirandofi nell’ interno delle ifole. V. Sonnerat.- 
T-oy. aux. Ind.es I  p. 35., Bougainvìlle IL  />. zó 'j.

(a) Per tener dietro all’ Autore guardifi la Mappa delle Fi- 
ippwe, e delle' Molucche formata fui difegni delle fue Tavole 

(pag. SS-) Vedi V Introdurtene. In effa il viaggio è indicato copun* -
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Giovedì ai 28 marzo. Avendo alla notte veduto del 

fuoco in un’ ifola, alla mattina colà tendemmo , e vidimo 
lì predo una di quelle barchette che chiamano boloto con 
otto uomini la quale venia verfo la nave capitana . Sep- 
pimo poi che l’ ifola chiamafi Muffatici. Uno fchiavo del Ca­
pitan generale nativo di Somatra, detta altre volte Tapobrana 
(a) , parlò loro e fu da loro intefo (b) ,  onde vennero al bor­
do della nave . Non vollero però entrar dentro ; anzi tennerfi 
alquanto difcofti. Vedendo il Capitano la loro diffidenza , 
gettò in mare una beretta roda, ed altre bagatelle legate fu 
una tavola, Edì molto allegri la pigliarono, e partirono im­
mediatamente per andare ad avvifare il loro Re, dccome fep- 
pimo in appredo.

Dopo due ore vidimo venire verfo di noi due baiati- 
gai , cioè due delle loro barche grandi piene d’ uomini. Nel­
la maggiore dava il Re affiso fotto un coperto di duoie. 
Quando fu predò la nave capitana, lo fchiavo fummen- 
tovato gli parlò , e ’l Re lo intefe , perchè in que’ pae-

tini. Rilevai! da quelli che que’ Navigatori hanno fatto molto 
cammino inutilmente, il che non è drano per chi viaggia in ma­
ri affatto ignoti, e corteggia ifole non mentovate fui libri, ne’ 
difegnate fulle carte. Delle ifole di cui l’ ,Auto/e fa menzione, 
andremo di mano in mano indicando i nomi moderni corrifpon- 
denti agli antichi ufati dal Pigafetta , che pur trovanfi per la maf- 
lima parte ne’ vecchi Geografi, ma affai mal collocati *•

(«) Taprobana era Cellari, e non Sumatra.
(b) I Navigatori del mar del Sud offervarono che quafi tutti 

gli abitatori di quelle ifole parlano la fieffa lingua, eh’ è la Ma- 
lefe. Non è quindi maraviglia che lo fchiavo di Magaglianes na­
tivo di Sumatra intendeffe la lingua delle Filippine , e foffe intefo.
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fi i Re fanno più linguaggi che i loro fudditi (a). Co. 
mandò che alcuni de’ fuoi falidero filila nodra nave; ma egli 
dette Tempre nel fuo balangai finche i fuoi tornarono, e fen 
ripartì. Il Capitano generale fece grand’ onore a quei che 
vennero nella nave, donando pur loro alcune cofe ; il che 
avendo veduto il R e , prima di partire volle donare al Ca. 
pitano una ladra d’ oro affai grande , ed una fporta piena 
di zenzero (l>); ma il Capitano, ringraziandolo grandemen­
te , non volle accettare il dono. Sul tardi andammo colle 
navi prefTo l’ abitazione del Re.

Nel giorno feguente eh’ era il venerdì Tanto, il Capita­
no generale mandò lo Schiavo, eh’ era divenuto il noftro in­
terprete, in un batello a terra a pregare il R e, che, fe avea 
de’ comedibili da mandarci, ordinade che ci fodero recati, e 
noi gli avremmo ben pagati, poiché eravamo venuti alla fua 
il'ola come amici, e non come nimici. Il R e , ciò intefo , 

‘venne alla nave egli deflò con fei o otto de’ fuoi uomini 
nel medefimo nodro batello: fall fulla nave, abbracciò il Ca­
pitano, e gli fe’ dono di tre vafi di porcellana pieni di rifo 
crudo e coperti di foglie, con due groffe dorade. Il Capitano 
allora fe’ dono al Re d’ una vede di panno rodò e giallo fatta 
alla turchefca, e d’ una beretta roda fina. Fe’ pur dono agli 
uomini eh’ erano feco a chi di coltelli, e a chi di fpecchi. 
Fece poi fervire la edizione; e allora per mezzo dello 
Schiavo interprete il Re gli fece dire, che volea eder con lui 
Cajìcajì, cioè fratello ; al che il Capitano fece rifpondere

(a) Il Re lo intefe perchè la lingua delle Filippine è la flef* 
fa che quella di Sumatra, cioè la Malefe : vedi la nota ante* 
cedente’

(b) montura Zin^ìber L .,  detto anche Gengtovo.
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che ben volentieri il v o le v a . Q uindi g li  inoltrò de’ panni di 

colori d ivertì, tele , coralli (a) , e altre Am ili m ercan zie , e 

tutta l ’ a rtig lieria , facendo anche fare qualche fcarica, del che 

alcuni m olto fi fpaven taron o . Fece  pofcia armare uno de’ 

noftri da uom o d’ arm e di tutto p u n to ; e g li m ife intorno 

tre uom ini con ispade e p u g n a li, che per ogni parte del cor­

po g li davano de’ colpi inutilm ente; la qual cosa forprefe 

fom m  aniente il R e , che fe ’. dire per m ezzo dello Schiavo 

a l C ap itan o , che uno di quelli uom in i potea com battere 

contro c e n to . A p p u n to , rifpofe i l  Capitano ; e di uom ini co­

sì armati ogn i nave ne ha dugento . M o ltrò g li allora partita- 

mente le co ra z z e , le fp ad e , le  ro te lle , e fecegli vedere com e 

fi adoperalfero . L o  condufle p o i fu i caftello della nave che 

Ita in cima a lla  poppa (b) , e fatta iv i portare la  fua Carta 

da navigare e la b u lfo la , g li  difle per m ezzo  dell’ In terprete ; 

com e avea trovato lo  Stretto per venire fin c o là , ' e quante 

lune aveano pallate in mare fenza veder m ai terra. D i  tutto 

facèafi gran m araviglia il R e ,  che vo len d o  partire il richiefe 

che vo lefiè  m andar feco due de’ f u o i , acciò potefle pur egli 

m oltrar lo ro  alcune delle cofe proprie . I l  Capitano v ’ accon- 

fen tì, e v ’ andai io  con  un a lt r o ./ *. —» ■1 -
Q uando fum m o a terra il R e  levò  le m ani al Cie­

lo  , indi voltoffi a n o i due . N o i facem m o lo  Hello a tto , 

e così fecero g li altri tu t t i .  I l  R e .a llo ra  mi prefe per ma-

(a) Il Ramufio ha coltelli • ma il noftrotefto dice efprefla- 
Tnente corali. Può elfere un errore del copifta, ma’ vero è che più 
d’ una volta i Navigatori fecero traffico vantaggiofo di coralli in 
quelle ifole.

(b) Nella nave B della vignetta I premelfa all'Introduzione've- 
defi il caftello di poppa in /.

i far
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no,  ed uno de’ fuoi Principali prefe per mano il 'mio 
compagno, e fummo così condotti fotto un coperto di can. 
ne, ov’ era un bcila'igai lungo ottanta de miei palmi, limile 
ad*uria fu ta  (jx), fuUa cui poppa ledemmo , parlando a. gelli 
o-iacchè non avevamo interprete. Quei del feguito del Re 
{lavano Tempre in piedi con fpade, daghe, laucie , e targo- 
ni. Fu recato un piatto di carne di porco con'un gran vafo 
pien di vino. Ad ogni boccone bevevamo una tazza di vino, 
e quello che nella tazza talora avanzava, benché ciò fucce- 
delfe di rado, metteafi in altro vafo. La tazza del Re (lava 
Tempre coperta, ed in ella non bevevamo che eglf ed io. II 
Re, prima di pigliar la tazza per bere , alzava le mani al 
Cielo, e quindi volgeale a noi, e al momento che preridea 
la tazza colla delira, ftendea verfo di me il pugno della fu 
mitra, ficchè full e prime io Credei che volelle ' darmi un pu­
gno: in tal politura egli beveva: io feci gli ftelfi: gelli verfo 
di lui ; e vidi che tutti lo Hello fanno l’un vérfo l’altro quan­
do beono. Con quelle cerimonie , olila fegni d’ amicizia, noi 
merendammo ; ed io non potei far a meno di mangiar car­
ne nel venerdì fanto.

Pria che veniUe P ora di, cena io fei dono al Re di mol­
te cole che aveva meco portate, e di molte altre domandai 
i nomi, e gli fcrilfi: eflì reftavan attoniti a vedermi fcrivere, 
e a udirmi poi ripeter, leggendo, le parole dettemi. Venne 
1 oia di cena. Recarono due gran piatti di porcellana , con 
rifo 1 uno, e l’ altro con carne di majale col fuo brodo. 
Cenammo colle.medelime cerimonie e gelli fatti precedènte*

■ mente,



I N T O R N O  A L  G L O B O  6>-
mente. Pattammo quindi al palazzo del Re, eh’ era formato come i 2 i  
una fpecie di fenile o pagliaio, coperto di foglie della mufa Marzo 
e foftenuto da quattro grotte travi, che ’1 teneano follevato 
da terra ; Picchè dovemmo falirvi con delle fcale (a).

Ivi giunti il Re ci fece federe fu una ftuoia di canne col- Altra 
le gambe incrociate come tengonle i farti fui banco , Dopo nrcrfeZ10' 
mezz’ ora fu recato un piatto di pefee fatto in pezzi e ab- 
bruftolito, dello zenzero colto allora , e del vino . Eftendo 
ivi venuto il Principe primogenito del Re , quelli lo fè fede­
re accanto a noi: furono quindi portati due piatti, un di 
pefee col brodo, e 1’ altro di rifo, per mangiarli col Princi­
pe. Il mio compagno, pel troppo bere e mangiare, s’ubbriacò.

Per candela ufano certa gomma (b) d’ albero, che chia- candele 
mano anime , ravvolta in foglie di palme, o di mufa. Il Re 
ci fe’ fegno che voleva andarfene a dormire ; e fe n’ andò, 
lafciando con noi il Principe, in compagnia del quale dor­
mimmo fovra una ftuoia di canne con cufcini di foglie . Letto

r  • ‘ mi

Alla mattina feguente il Re venne a trovarmi, e prefo- 
mi per mano , mi conduffe nel luogo ove avevamo Cenato, 
per far ivi colazione; ma avendo noi ivi trovato il batello

I

(a) Nella Tav. I l i ,  in cui è il difegno dell’ ifola di Zubu 
copiato dal noflro Codice, vedefi un idea di quelle cafe foflenute 
da travi perpendicolari . Nella vignetta V ili premetta al Trattato 
di Navigazione v* è una cafa A coftruita fu pali e tratta dal 
Debry. Tali, a quello riguardo, fono pur le cafe di legno nelle 
elevate noltre Alpi .

{b) Piuttollo rejtna .
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eh5 era venuto a le v a r c i , im m ediatam ente p artim m o . I l R e 

l l l l  era di buoniffim ’ um ore, e quando partim m o ci baciò le ma­

ni 5 e n oi baciamm o le  fu e . V en n e con  n o i un  fratello del 
dei Re. R e  era pur egli d’-un altro paefe (cì), accompagnato

da tre altri u ò m in i. I l  Capitano generale lo  tenne a definare 

con n o i , e g li fè dono di m olte cofe .

Nel paefe di quel Re che venne con noi alle navi 
Biiiuan trovanfi, com’egli medefimo ci dille, de’ pezzi d’ oro groffi 
oro. quanto le noci, e anche come uova; e li cercano crivellan­

do la terra (b). D ’ oro perciò fono tutti i vafì, ed alcuni 
ornati della fua fteifa cafa. Egli era ben in ordine fecondo 

« fregi i? ufo del paefe, ed era altresì il piu • bell’ uomo di quanti
del Re. r i m i

ne vedemmo fra que’ popoli. I capegli nerilumi gli cadeano 
fulle fpalle : un velo di feta copriagli il capo, e due anelli 
d’ oro gli pendeano dalle orecchie : dalla cintura al ginocchio 
era coperto d’ un panno di cotone lavorato di feta: aveva 
al fianco una daga con lungo manico d’ oro, e fodero di le­
gno -intagliato . A i ogni dente avea tre macchie d’ oro, fic* 
che parea che la dentatura fua folle legata in oro (c): era di

(a) \ edraffi in feguito che il Re di cui qui fi parla, e luo 
fratello, erano Re, o piuttofio Signori di due Città o popolazio­
ni polle fulla colla orientale dell’ itola di Mindanao, delle quali 
una fi chiamava Butuan, e l ’ altra Calagan. La prima ritiene lo 
fielfo nome, e la feconda chiamali Caragua. Il Re di Butuan era 
pui Re di Malfana, o Mazzana, ifola polla fra Mindanao e Sa•
mar , e probabilmente quella che nella Carta di B elli»  chiamali 
Limaffava.

[b) Anche Sonnerat (Tom. IL p. 1 17 . ) parla di Mindanao 
come d’ un’ ifola molto abbondante d’ oro.

ic) ? 1 e fio Ramusio leggo : in ciascun dito avea tre anelli d'
, cofa piu naturale , ma i l  noflro Codice dice chiaramente : i»
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color olivafiro, e tutto dipinto il corpo; e tramandava odo- i f a j  
re di Borace e di belgivino . Ma«o

Egli fa l’ ordinario fuo foggiorno in un’ ifola in cui fo­
no fituati i paefi di Butnan e Calagan (a) ; ma quando i due Bulina 
Re vogliono confabulare e Bar infieme, vengono all’ ifola di Cal,,S:!n 
Muffano, in cui noi eravamo . Il primo fi chiama Raia Co­
lomba (b) e ’l fecondo Raia S iag li.

Domenica , ultimo di marzo , giorno di Pafqua , il Ca­
pitano generale mandò alla mattina di buon’ora il cappellano 
a terra con alcuni uomini a fare i neceflarj preparativi per s^icc^ 
dire la mefla ; e fu intanto fpedito l’ Interprete a dire al Re, a tcrra- 
che sbarcavamo, non per andare a definar con lui, ma per com­
piere ai doveri di religione. Il R e, ciò intefo, ci mandò due 
porci morti. Andammo a terra in numero di cinquanta len­
za l’ armatura in dofiò, ma provveduti d’ armi, e meglio ve- 
Biti che potemmo. Pria che i batelli approdalTero, le navi 
tirarono fei colpi di cannone in fegno di pace. Saltammo in 
terra : i due Re ivi accorsi abbracciarono il Capitan generale 
e lo mifer fra loro ; e così andammo in ordinanza fino al 
luogo confacrato , eh’ era poco lungi dalla riva 4 Prima che 
comniinciaffe la melfa il Capitano fpruzzò d’acqua muschiata

I a

ogni dente bau e va tre machie d'oro che parevano foffeno legati con 
oro. La cofa parrà meno Brana fapendofi che a Macaffar, ifola non 
lontana dalle Filippine, alcuni fi fanno Brappare dei denti per foBi* 
tuirvi de’ denti d’ oro. Hist. gen. des Voy. T. XV. p. 97.

(a) Cioè Mindanao.
(b) Quefli fpccialmente è chiamato Re di Mafiana dal noBro 

Autore .
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tutto il corpo de* due Re. All’ offertorio i Re andarono pUr 
eflì a baciar la Croce come n o i,• ma .non fecero P offerta. 
All’ elevazione fletter pur effi in ginocchio colle mani giunte 
come facevamo noi, adorando l’ Eucariftia; e le navi, avuto­
ne il.fegnale da terra per mezzo d’ un colpo di fucile, fpa. 
rarono tutta 1’ artiglieria in un tratto. Terminata la meffa al­
cuni de’ noffri comunicaronfi. Il Capitan generale fece poi 
fare un baffo colle fpade, del che i Re prefero gran piacere.

Fece quindi portare una grolla Croce coi chiodi e la coro­
na, a cui gl’Ifolani, ad imitazioni noftra, fecero riverenza; e 
per mezzo dello Schiavo interprete fece dire ai Re effer quel­
lo il veffillo datogli dal fuo Imperatore , acciò lo inalberali 
in ogni luogo ov’ andava; e che egli perciò penfava di collo­
carlo in quell’ ifola, ove farebbe flato affai vantaggioso, poi­
ché andando colà alcune delle noflre navi, conofcerebbono 
torto effer noi flati in quel luogo come amici, e non arre- 
cherebbono mai alcun danno nè a loro, nè alle loro foftan- 
ze ,• anzi, fe alcuno veniffe prefo, moftrando quefto fegno 
farebbe torto rilafciato in libertà . Soggiunfe effer quella Cro­
ce da collocarli nel più alto monte di que’ contorni, acciò 
ogni mattina, vedendola, la adoraffero : che fe ciò averter 
fatto , nè tuoni, ne fulmini, nè borrafea loro avrebbe mai 
apportato alcun nocumento. Quei Re lo ringraziarono molto, 
e differo che ogni cofa fatta avrebbono volontieri.

Loro fece pur chiedere il Capitan generale fe erano 
Mori ovvero Gentili (a) ,  e qual era la loro credenza; ed

M  C i o è  f e  e r a n o  M a o m e t t a n i ,  o I d o l a t r i .  Vedafi l a  n o t a  
( b ) alla pag. jp.
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eflì rifpofero, che non adoravano nulla in terra; ma, alzando inai­
le mani giunte e 1 volto al Cielo , adoravano un Dio che Marza 
chiamavano Abba , il che fu di molta confolazione al Capi- 3 1 
tano. Ciò vedendo il primo. Re ( Rata Colambu) alzò le ma­
ni al Cielo , e dille al Capitano che avrebbe voluto dargli 
prove dell’ amor fuo . L ’ Interprete gli chiefe come mai folle, 
sì poco provveduto di vettovaglie; ed ei rifpofe che ciò avveniva, 
perchè egli non i’oggiornava ordinariamente in quel luogo , 
ove fol veniva o a caccia, 0 per vedere il fratello ; ma l’ abi- 
tazion fua e della fua famiglia era in un’ altra ifola .

Il Capitan generale gli fece pur offrire 1’ opera fua e 
le fue navi qualora avelli nimici da combattere , i quali da 
lui verrebbero diftrutti , o coftretti ad ubbidirgli ; e ’l Re fe­
ce rifpondere che avea bensì due ifole fue nimiche, ma che 
non era allora tempo d’ andarvi, e ringraziollo . Ripigliò il 
Capitano che fe folle piaciuto al Signore ch’ egli colà tornaf- 
fe , condotta avrebbe tanta gente da alfoggettargli tutti que’ pae- 
f i . Si llabilì che al dopo pranzo farebbefi piantata la Croce 
in cima al monte, il che quei Re approvarono ; e finì la 
fella collo fparò de’ noftri mofchettieri eh’ eranfi ordinati in 
battaglione, dopo il quale i Re e ’1 Capitano s’ abbracciarono 
e noi'tornammo alle navi.

Dopo ildefinare, effendo mezzodì, tornammo, tutti a ter- ^ 
ra in giubbone, e in compagnia de’ due Re falinimo fulla ^ cf[1°l‘ 
vetta del più alto monte , di que’ contorni , e ivi piantammo monte’ 
la Croce, della quale il Capitano feguitò ad efporre i vantag­
gi che era per apportar loro. Ognuno di noi la venerò, re­
citando un Pater nofter, ed un Ave M aria , poi difen­
dendo attraverfammo i loro Gampi lavorati, e andammo ov’era 
il balangai. Ivi i Re fecero portare, con che riftorarci.
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Avea- già chiedo il Capitano generale qual folle 

que> contorni il porto più opportuno per farvi provvifione 
di vettovaglie, e più util traffico delle fue merci, e gli: fu 
detto elTervene tre, cioè Ccilon, Calagan, e Zubu (a), e che 
1» ultimo era il migliore : e di più gli offerirono di dargli 
de’ piloti per colà condurlo. Terminata la funzione della Cro­
ce il Capitano fiffò l’ indomani per la partenza , moftrando 
tutto il difpiacere d’ abbandonarli, poiché cosi volea 1’ infeli­
ce fua forte. Accettò i piloti, promettendo di trattarli come 
fe medefimo, ed offerendo all’ uopo uno de’ noftri in ortaggio.

I Re v’ acconfentirono, ma alla mattina vegnente, quan­
do eravamo per partire, il Re Cólantbti ci mando a dire che 
verrebb’ egli volontieri a farci da piloto , ma noi potea per 
alcuni giorni, dovendo far. cogliere il rifo ed altri prodotti 
campeftri ; anzi pregava il Capitano a volergli accordare al­
cuni de’ fuoi uomini onde affrettare il lavoro, che per tal 
modo farebbefi pretto terminato. Il Capitano generale mandò 
gli uomini; ma i Re tanto aveano bevuto e mangiato nel 
giorno antecedente, che , o foffe ubbriachezza, o forte inco­
modo di falute, dormirono l’intera giornata, onde i noftri non 
fecer nulla ; ma ne’ due feguent! giorni lavorarono, e fi com­
piè P opera. *

In tempo del noftro foggiorno a Muffami ebbimo anche

(a) Ceilon è 1 ifola de’ Leyte, che , Pi gaietta  nella fua Tavola 
ha divifa in due , dando alla parte boreale il nome di Baibay, 
proprio d’ uno de’porti che in erta fono , e alla meridionale il no- 
me di Ceylon. Calagan, come già dicemmo , è un paefe dell’ ifola 
di Mindanao, detto Caragita nella Carta del B ellin ; e Zubu è Tifo- 
ia di S ito , o Cebu, di cui pàrleraffi lungamente
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occafione di ben oflervare i co fiumi di quegli ifolani. Eflì 
fono dipinti e vanno nudi, fe non che con un pezzo di tela 
coprono le parti vergognofe. Le loro femmine fon cinte e 
coperte con tela d’ albero dalle reni in giù: hanno capegli 
neri, che talora lor giungono fin’ a terra, e le orecchie fora­
te'con molti anelli e pendenti d’ oro. Sono gran bevitori r 
mafticano quafi continuamente un frutto detto Areca, che 
famiglia ad una pera : lo . tagliano in quattro , l’ involguno 
nelle foglie dello fteffo albero, che chiamano betre (a), le 
quali famigliano alle foglie di gelfo, mefcolandovi un po’ di 
calce . Quando l’ hanno ben manicato lo fputan fuori, e la 
bocca loro diventa roiTiiTima. Tutti malticano quello, frutto, 
perchè opinano che loro rinfrefchi molto il cuore , e credon 
che morrebbono , fe celfalfero di farne ufo.

Gli animali di quell’ ifola che fervono di cibo, fono ca­
ni, gatti, porci, capre , e galline ; e i vegetabili fono rifa ,• 
miglio, panico, forgo, cocchi, arance , limoni, fichi (b), e 
zenzero. V ’ è pur della cera. V’ abbonda anche l’ oro (c), 
in prova di che riferirò due fatti. Uno offrì una verga d’oro 
mafficcia e groiTa per fei filze di margaritini di vetro , ma il 
Capitano non volle che fi facelfe il baratto , acciò non na- 
fcelfe in loro l’ idea che l’ oro fofie di maggior pregio che 
i noltri vetri, e le altre mercanzie. Un’altro portò una fcudella 
di rifo ed alcuni fichi, chiedendo in ifcambio un coltello: il

(a) Betel. L ’ ufo di manicare /’ areca(yfreca catbecu L .) in­
volta nelle foglie di betel suffiste tuttavia com’ era prima.

(b) Banane.
(c) A  motivo dell’ abbondanza dell’ oro che trovali nelle ifo- 

le Filippine furon effe credute le ifole di Salomone. ( Hist.-gèn. tìes 

Voy. Tom. XV. p. 23. )
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L ’ ifola di Mafiano, è a gr. 9.0 4 0 'di lat. boreale, 162.0 
dalla linea di fpartizione (a), e ditta leghe da Humunh.

Stemmo fette giorni a Maffana , poi prendemmo la di­
rezione -di maeftro , paffando in mezzo a cinque ifole chia­
mate Ceilon, E  oboi, Canigan, Baybay , e Gatigan (b) . In 
queft’ ultima ifola vi fono de’ pipiftrelli groffi come aquile (c);. 
e poiché era tardi ne ammazzammo uno , è ’l mangiammo , 
e vi trovammo il fapore della gallina. Groffi quanto le gal­
line fon certi uccelli neri con longa coda , che fanno uova 
limili a quelle delle oche , e le copron d’arena ; e lafciatele 
così efpofte al Sole ne nafcono i pulcini : quelle uova fon 
buone a mangiarfi. Vi fon pur de’ colombi , delle tortore e 
de’ papagalli. Da Mattana a Gatigan vi fono 20 leghe .

Partendo da Gatigan continuammo la noftra via verfo po­
nente

[a) Se Mattana è l’ ifola Lìmaffava che vedefi nella Carta del 
B e lli» , come v’ è tutta la probabilità di crederlo, fìa effa vera­
mente agr. p. 40.' di lat. bor., ma (la a gr. ip o .°  di long, occid. 
dalla linea di fpartizione .

{b) Già vidimo che Ceylon , e Baibay appartengono all’ ifola 
di Leyte. Bobol, o Bool ritiene lo fleffo nome. Candigan, e Ca- 
tigan fono ifole che trovanfi anche nelle vecchie Carte, e fpecial- 
mente nella Tav. XVIII d’ Urbano M onti. Bellin  ha qui legnate 
alcune ifole fenza nominarle .

tt) Vespertilio Vampyrus. Lìmi. Altri pur videro alle Filippi­
ne de’ pipiftrelli che da un capo all’ altro delle ali aveano fei pal­
mi di lunghezza. Hi,fi. gè». des Voy. Loc. cit.
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Capitano gli offrì invece delle monete, e ben anche un dopj
pione d’ oro; ma quegli ricusò P oro, e preferì il coltello.
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nente. Non potendo tenerci a dietro il Re di Muffano, il I f i l  
qual era con no i , lo afpettammo in vicinanza di tre ifole 
chiamate Polo, Ticobon, e Pozon (a); e quando .ci raggiun. 
fe fi inoltrò molto maravigliato della noftra maniera di navi- Tiwboa 
gare. Il Capitan generale lo fece allora afcender'e nella prò- P°2°n* 
pria nave con alcuni de’ fuoi principali, la qual cofa fu a 
loro di gran piacere; e andammo infieme all’ ifola di Zubu. Zubu.
(b) Da Gatigan a Zubu vi fon quindici leghe.

. . . . .  , 1
;  C - v * * . . :

Domenica ai 7 Aprile entrammo nel porto di Zubu (c). 7
Palfammo preffo varj villaggi ove vedemmo molte cafe coflrui- 
te fugli alberi ( d ) . Quando fummo vicini alla Città , il Ca­
pitan generale fece inalberare tutte le bandiere , quindi fi ca­
larmi le vele, e fi fparò tutta l’ artiglieria, la qual cofa fpa- 
ventò grande piente que’ popoli, *  Il

Il Capitano allora mandò un fuo allievo coll’ Interprete, Amba-j 
in qualità d’ ambafciatore al Re di Zubu , e quelli giunti al- R® 
la città trovarono infinita gente unita al .Re,  tutti fpaventati 
pel rumore dell’ artiglieria. L ’ Interprete fi fe’ premura di dir­
gli che noi ufavamo così falutare , eflendo quello fparo un

R

(a) Polo, e Po^on trovanfi tanto nella Carta del Monti, quali- 
to in quella del Ramujìo, ma affai fra loro dittanti.

(b) L ’ Autore dà qui una Tavola, in cui fon difegnate dal 
N . al S . Zubu , Matan , e Bool . Ho fatte copiare e colorire co­
me Hanno nel Codice folo le due prime come le più importanti 
alla ftoria noftra. ( T av. I I I ) .

(c) Zubu, dal noflro Autore fcritto talora Z%ubut, da Belhn
chiamali Zebù, e da altri Cebu, Sebu, Sìbu, Sogbu. t

(d) Una di quelle case copiata dal D ebry, vedefi nella vignet­
ta V ili premeffa al Trattato d i Navigazione.: Lett. A .
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i S i i  fegao di pace e d’ amicizia, con cui al tempo' Hello voleafì 
Aprila onorare il Re del luogo, ove le navi andavano ad ancorarfì. 

Ciò udito , tutti fi rafficurarono.

Allora il Re fé’ chiedere ai noftri per mezzo del fH0 
Governatore, o Miniftro a qual oggetto eravamo noi colà 
andati, e che volevamo . L ’ Interprete rifpofe che il fuo Si- 
gnore , il quale commandava alle navi , era il Capitano del 
più gran Re che fofle al mondo ; * e che il fuo viaggio era 
diretto alla fcoperta di Mollica Co) ; ma avendo inteiì molti 
encomj di lui fatti dal Re di Muffano, era cola andato a vi. 
fitarlo , e al tempo ftelfo provvederfi di vettovaglia, traffican. 
do così la mercanzia che feco avea ,

j, Rc II Re gli fece rifpondere, ch’ egli era il ben venuto; 
PdeCun" raa 1’ avvifava eifervi colà la confuetudine, che tutte le navi 
uibuto. ]e qua|{ entravail0 in quei p0rto per farvi commercio gli pa­

gavano un tributo , e foggiunfe in prova di ciò non elfere 
ancora quattro giorni che tal tributo avea pagato uno Junco 
(Z>) di damo (c), carico d’ oro e di fchiavi ; e chiamò a te- 
ftimonio un mercatante Moro (d) pure di Ciani , che colà 
era per fare lo ftelfo traffico di fchiavi e d’ oro . L ’ Interpre- 

fr nega*' *e ’ c*° uĉ t0 5 òifse che il fuo padrone, efsendo capitano 
d un si gran Re, non pagava tributo a nefsun’ altro Re del 
Mondo, e che fe volea pace, avrebbe pace, fe guerra, guer­
ra. Allora il mercante di Siam, accoftatofi al Re, Caia,

(a) Cioè, delle. Ifolc Moluccbe.

(b) Specie di barca grande ufata anche oggidì in que mau<
(c) Siam .

(d) Cioè Maomettano.
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Rata , Cìnta, gli difse , cioè, guarda ben, Signore: (fuetti i j z i  
fon di quella gente ( ei ci credea Portoglieli) che conquiftò A Prils 

Calicut, M alacca, e tutta l5India Maggiore (a).  Chi lodfa 
bene, ben ne riceve: chi lor fa male, ne ha male e peggio; 
come appunto avvenne a quei di Calicut , e di Malacca . 
L ’ Interprete, che intefo avea tutto quel difcorfo, foggiunfe 
che il Re a cui ferviva il fuo padrone, era, per genti e per 
navi, molto più potente che il Re di Portogallo, di cui 
parlavagli il Mercante Siamefe : eh’ egli era il Re di Spagna, 
e Imperatore di tutti i Criltiani: che fe il Re di Zubu non 
voleva efsergli amico, egli avrebbe colà mandata tanta gen­
te da diftruggere tutta quell’ ifola. Il Moro confermò quanto 
detto avea l’ Interprete .

Il Re allora , trovandoli imbarrazzato, difse, che fareb-
Colizi

beh configliato co’ fuoi Principali, e data avrebbegli rifpolla ne- 
all’ indomani. Frattanto fece recare all’ Ambafciator noltro e 
all’ Interprete una edizione di molte vivande, tutte di carne, 
in piatti di porcellana,- con molti vali pieni di vino. Fatta 
la edizione, i noftrì tornarono alla nave, e ci riferirono quan­
to era avvenuto. Allora il Re di Malfalla, che era Signore d’al­
quante ifole, e , dopo quello di Zubu, era il più ragguar­
devole Re di que’ luoghi, andò a terra per lignificare al Re' 
di Zubu la bontà, e la cortesìa del noltro Capitan generale.

Nel giorno' feguente andarono in Zubu (b) il noltro 8

(a) Dopo che Vajco d i Gama ebbe paflató il Capo di buona 
fperanza i Portoglieli ltefero il loro commercio e le loro conqnifte 
quali per tutta f  India. Gli Spagnuoli non erano conofciuti. Vedi 
1’ Introduzione .

\b) Cioè, nella Città o villaggio che vedefi indicato nella 
Tav. I l i  ( p. 73 ), poiché Ja capitale- ha lo Hello nom e dell’ ifola.

I •
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i f i i  Scrivano e l’Interprete . IL Re venne in piazza accompagna. 
Aprile to dai fuoi Principali, e fatti federe i noftri accanto a lui, 
voiezza lor chiefe fe più d’ un Capitano v’ era con noi; e avendo 
a'zubu udito che ve n’ era un fo lo , lor difse d ie , perfuafo di quan­

to avea lor detto l’ Interprete, non folo non pretendea tribù, 
to alcuno; ma che, fe voluto li fofse, egli era difpofto a 

GiiSpa- pagare tributo all’ Imperatore egli ftefso. Su di ciò gli fu 
s i  rifpofto che folo da lui chiedeafi che ne’Tuoi Rati nefsun’ al. 
mercuf tro venifse a trafficare fuor che gli Spagnuoli ; al che il Re 
vo! di Zubu acconfentì: e incaricò l’ Interprete di dire al noftro 
Prova Capitano generale , che fe voleva efsere amico fuo gli man- 
fT f ’ dafse un poco di fangue trattofi dal braccio deliro, ed egli 

farebbe altrettanto con lui in fegno della più vera amicizia. 
Rifpose l’ Interprete che ciò farebbefi fatto . Il Re poi narrò 
che tutti i Capitani delle navi che colà andavano foleano far­
gli de’ regali, al che egli con altri doni corrifpondeva; e 
lafciava al Capitano noftro la fcelta fe voleva efsér il primo 
a far il dono, ovvero prima riceverlo ; e l’ Interprete gli dif- 
fe a dirittura che, poiché a lui premea di mantenere quell’ufan- 
z a , doveva egli efsere il primo. Egli il fu diffatti .

Martedì mattina il Re di Malfana col mercante Moro 
vennero alle navi, e falutato il Capitano per parte del Re 
di Zubu, diflergli in di lui nome eh’ egli facea raccogliere 
quanto più vettovaglie potea per darcele, e che al dopo pran­
zo avrebbe mandato un fuo nipote con alcuni principali per 
iftabilire P alleanza . Il noftro Capitano fece in quell’ occafio- 
ne aunare un marinaro colle fue proprie armi da capo a 
piedi, e difle che tal era l’ armatura di noi tutti ne’ combatti-' 
menti. Il Moro fi fpaventò al veder quell’ uomo maneggiar 

armi ; ma il Capitano raflìcurollo, * dicendo che le armi
noftre

Jattan. 
ze di 
Mai;»-
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noftre tanto piacere e . vantaggio apportavano agli amici, 
quanto dannoi'e ed afpre erano ai nimici e che con quella
facilità colla quale con un fazzoletto detergiamo il fudore 
del volto, noi colle noftre armi diftruggiamo tutti gli avver- 
farj noftri e della noftra Fede. Tenne il Capitano quefto- lin­
guaggio , acciò il Moro che pareva un uomo accorto lo 
riferifle al R e.

Dopo il pranzo venne diffatti alle navi il nipote del Re 
di Zubu, ch’era il Principe (a) , col Re di Malfalla, il mer­
cante M oro, il Governatore, il Bargello maggiore , con otto 
de’ Principali per iftabilire l’ alleanza con noi . Il Capitano li 
ricevè dignitofamente : egli s’ affife fu un feggiolone di vellu­
to roffò : fece federe le altre perfone più ragguardevoli fu 
feggiole coperte di cuoi, e gli altri in terra fulle ftuore. Fe­
ce lor chiedere fe voleano parlare in fegreto, ovvero in pub­
blico ; e fe il Principe col Re di Maifana aveano le opportu­
ne facoltà per iftipulare l’ alleanza. Fu rifpofto che avrebbono 
parlato in pubblico, e che erano forniti delle facoltà neceflàrie. 
Allora il Capitano efpofe i vantaggi di quefta alleanza, pregò Dio 
che la confermafte in Cielo, e altre cofe aggiunfe per accat­
tivarli la loro ftima e amorevolezza, le quali furon da loro 
con molto piacere udite. Chiefe. poi fe il Re aveva figliuoli 
che a lui foftero per fuccedere, e fugli rifpofto ch’ ei non 
non aveva figliuoli mafchi, ma bensì delle femmine, la mag­
gior delle quali era moglie del nipote , il quale perciò con- 
fideravafi còme Principe ereditario. Fu foggiunto efler coftume 
fra loro che quando i genitori eran vecchi più non fen facea 
conto, ma paflava il .comando ai figliuoli ; del che il Capitano

(a) Cioè , 1’ erede prefuntivo del regno.

i y n
Aprile.

A ni ba­
rdata 

manda­
ta dal 
Re di 

Zubu .

Allean­
za pro­
poli!

I vecchi 
fon ne­
gletti .
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if2,i  li riprefe, e difle che Dio il quale ha creato il Cielo, e 

Terra e Mare , e tutte le cofe che elìdono, ha elprertamen- 
te importo ai figliuoli il dovere d’ onorare il padre e la ma_ 
drc , minacciando il caftigo d’ un fuoco eterno a chi quello 
precetto trafgrediva. Quindi narro che tutti eravamo fratelli, 
difendendo da Adamo ed Èva noftri primi genitori ; che 
avevamo tutti un’ anima immortale, e altre limili notizie lor 
diede appartenenti alla Fede noftra : per le quali cofe elfi in. 
vogliaronfi d’ effere iftruiti nella fanta noftra Religione, e fup. 

bruiti' plicarono il Capitano che per tal oggetto lafciarte loro due 
ftdigio- uomini, o uno almeno, per ammaeftrarli; e quelli farebbo-
ue. .

no flati da loro- grandemente onorati.

Allora il Capitano lor dille che la più importante cofa
Baiteli- •
m., prò- per loro era ? avere il battefimo ; e quello poteanlo aver fu-pofto . r

bito dal Sacerdote che avevamo con noi; che per allora non 
potéa lafciar loro,- neftuno ; ma farebbevi ritornato con molti 
preti e frati, i quali avrebbon loro infegnata eftefamente la 
Religion noftra. Elìì moftraronlì di ciò contenti ; ma prima 
di ricevere il battefimo, dirtero che voleano parlarne al Re, 

bm lo- e farebboiifi poi battezzare; il che ci fece piangere di confo- 
mionc' Azione. Lor foggiunfe il Capitano che fi guardale bene 

dall’ adottare la religion noftra o per timore di noi, o 
per ifperanza di trarne de’ vantaggi temporali ; poiché egli 
non avrebbe mai fatta moleftia alcuna a chiunque averte vo­
luto continuare a vivere nella credenza ed ofservanza della 
propria fede e legge. Non dilfimulava però die quelli i qua­
li fi farebbono criftiani verrebbono dà lui, e da’ fuoi più 
amati e meglio trattati. Tutti allóra unanimemente gridarono, 
che non per paura , ne’ per compiacere a noi, ma di fpon- 
tanea volontà farebbonfi fatti Criftiani. Allora il Capitano lor
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promifé di lafciar loro un’ armatura e delle armi noftre: tale 
efsendo l’ ordine datogli dal fuo Sovrano. Avvertiali nel tem­
po ftefso, che. necefsario era il battezzare anche le lor don­
ne , lenza di che forza era che da loro fi feparafsero , non 
potendo con loro ufare fenza peccato graviflìmo : ed effi pur 
a ciò volontieri acconfentirono.

Per maggiormente animarli al battefimo gli afficurò, che 
il demonio, di cui que’ popoli hanno grandiflìma paura (a), 
più loro non comparirebbe fe non al punto eftremo della 
morte. Effi, da fuoi detti perfuafi e inteneriti, difser che a 
lui affidavanfi pienamente, acciò di loro come di fedeli fuoi 
fervi dtfponefle ; ed egli, lagrimando di tenerezza, gli abbracciò.

Allora prefe fra le fue mani una mano del Principe ed 
una del Re di Muffatici, e difie che per la Fede che aveva 
in D io, per quella fedeltà che avea giurata all’ Imperatore 
fuo Signore , e per l’ abito ftefiò che aveva indoflò (b) , pro­
metteva e ftabiliva pace perpetua fra ’l Re di Spagna e ’l Re 
di Zubu. I due Ambafciatori fecero la ftefia promeffa .

Il Capitano fe’ loro dare una buona colizione ; termina­
ta la quale il Principe e ’1 Re di Maflana prefentarono al Câ  
pitano, a nome del Re di Zubu, alquanti ceffoni di rifo, 
de’ porci, delle capre, e delle galline, chiedendo fcufa fe

(a) Della paura, che hanno dell’ apparizione del demonio gli 
abitatori delle ifole Filippine, fanno teftimonio Candisb, e Noort. 
( Hijì. des Voy. Tom. XV p. 222, ) .

(b) Probabilmente era 1’ uniforme di Capitan generale, o for­
fè l’ abito dell’ ordine di S. Jago de la Spatha di cui era Com­
mendatore.
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t r o p p o  t e n u e  e r a  i l  d o n o  p e r  u n  s ì  g r a n  p e r f o n à g g i o .  I n  
c o r r i f p o n d e n z a  d i  q u e f t o  r e g a l o  i l  C a p i t a n o  d o n ò  a l  P r i n c i p e  
u n  p a n n o  b i a n c o  d i  t e l a  f i n i f f i m a ,  u n a  b e r e t t a  r o d a ,  a l c u n e  
f i l z e  d i  m a r g a r i t i n i  d i  v e t r o ,  e  u n  b i c c h i e r o  d i  v e t r o  d o r a t o ,  
g i a c c h é  i n  q u e ’  p a e f i  i l  v e t r o  è  t e n u t o  i n  m o l t o  p r e g i o .  N o n  
f é ’ a l c u n  d o n o  a l  R e  d i  M a i T a n a ,  p e r c h e  g i à  a v e a g l i  d a t a  u n a  
v e d e  d i  Cciinbnici (cì) c o n  a l t r e  c o f e .  F e c e  p u r  d i v e r f i  d o n a ­
t i v i  a l l e  p e r f o n e  d e l  f e g u i t o  .

M a n d ò  p o i  a l  R e  d i  Z u b u ,  p e r  m e z z o  m i o  e  d i  u n  
c o m p a g n o ,  u n a  v e d e  d i  f e t a  g i a l l a  e  p a o n a z z a  f a t t a  a l l a  t u r -  
c h e f c a ,  u n a  b e r e t t a  r o d a  f i n a  ,  a l c u n e  f i l z e  d i  m a r g a r i t i n i  d i  
c r i d a l l o ,  i l  t u t t o  f u  u n  p i a t t o  d ’  a r g e n t o ,  e  i n o l t r e  d u e  b i c ­
c h i e r i  d o r a t i . c h e  p o r t a v a m o  i n  m a n o .  Q u a n d o  f u m m o  i n  

C i t t à  t r o v a m m o  i l  R e  n e l  f u o  p a l a z z o  c o r t e g g i a t o  d a .  m o l t i ,  
e  f e d u t o  a  t e r r a  f o v r a  u n a  d u o i a  d i  f o g l i e  d i  p a l m a .  E g l i  
e r a  g r a d ò  e  p i c c o l o ,  e  d i p i n t o  i n  d i f f e r e n t i  g u i f e  c o l  f u o c o
( b) .  E r a  i g n u d o  f e  n o n  c h e  u n  p a n n o  d i  t e l a  d i  c o t o n e  c o -  
p r i a g l i  l e  p a r t i  v e r g o g n o f e  :  a v e v a  i n t o r n o  a l  c a p o  u n  v e l o  
l a v o r a t o  a l l ’ a g o ,  i n t o r n o  a l  c o l l o  u n a  c o l l a n a  d i  g r a n  p r e z ­
z o  ,  e  d u e  g r a n d i  a n e l l i  d ’  o r o  c o n t o r n a t i  d i  p i e t r e  p r e z i o f e  
p e n d e a n g l i  a l l e  o r e c c h i e .  E g l i  m a n g i a v a  i n  t e r r a ,  e  f e r v i a g l i  
d i  t a v o l a  u n ’ a l t r a  d u o i a ,  o v ’ e r a n o  d e l l e  u o v a  d i  t e d u g g i n e  
p o d e  i n . d u e  v a f i  d i  p o r c e l l a n a ,  e  a v e a  d i n a n z i  q u a t t r o  v a f i

p i e n i

M Cariata è una delle piu mercantili città delle Indie orien­
tali, fpecialmente pel traffico delle mugoline.

(ty Oggidì non fogliono i felvaggi dipingerli col fuoco, ma con 
fole incifioni nelle quali injettano de licori colorati, o coniughi 
caudici di piante .
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p i e n i  d i  v i n o  d i  p a l m a  c h i u f i  c o n  e r b e  o d o r o f e ,  i n  o g n u n o  i f  zi 
d e ’  q u a l i  e r a  c o n f i c c a t o  u n  c a n n e l l o  o  t u b o ,  c o n  c u i  b e v e v a  ( a ) .  A p r i l e

D o p o  e h ’  e b b i m o  f a t t a  l a  d e b i t a  r i v e r e n z a ,  P  I n t e r p r e t e  
d i l l e  c h e  i l  f u o  S i g n o r e  l o  r i n g r a z i a v a  m o l t o  d e l  d o n o  c h e  

f a t t o  a v e a g l i ,  e  u n ’  a l t r o  d o n o  g l i  m a n d a v a  p u r  e g l i ,  p r e g a n ­
d o l o  a  v o l e r l o  a c c e t t a r e ,  n o n  c o m e  c o n t r a c c a m b i o  d i  d à  
c h e  a v e a n e  a v u t o ,  m a  c o m e  u n  f e g n o  d e l l ’  a m i c i z i a  c h e  p e r  
l u i  a v e v a  .  C i ò  d e t t o  g l i  m e t t e m m o  i n d o i f o  l a  v e r t e ,  e  l a  
b e r e t t a  i n  c a p o  ,  e  g l i  d e m m o  l e  a l t r e  c o f e .  N e l  p r e f e n t a r g l i  
i  v e t r i  i o  p r i m a  l i  b a c i a i ,  e  m e  l i  f o l l e v a i  f o p r a  i l  c a p o  ;  e ’ 1  
R e  n e l  r i c e v e r l i  f e c e  l o  f t e l f o  .  Q u i n d i  i l - R e  c i  d i è  a  m a n -  j ] ? ' 0 '  

g i a r e  d e l l e  u o v a  c h e  a v e v a  d i n a n z i ,  e  c i  f è  b e r e  c o ’  f u m m e n -  
t o v a t i  t u b e t t i .  F r a t t a n t o  i  f u o i  p r i n c i p a l i  i v i  a i t a n t i  g l i  e f p o -  
f e r o  i l  d i f e o r f o  c h e  i l  C a p i t a n o  g e n e r a l e  a v e a  f a t t o  r i g u a r d o  
a l l ’  a l l e a n z a  ,  e  d i i f e r o  c o m e  a v e a l i  e f o r t à t i  a d  a b b r a c c i a r e  l a  

r e l i g i o n e  c r i f t i a n a .  I l  R e  v o l e a  t e n e r c i  a n c h e  a  c e n a ,  m a  n o i  c i  
f e u f a m m o  d a l l ’ a c c e t t a r e  l ’ i n v i t o ,  e  p r e n d e m m o  d a  l u i  c o n g e d o .

I l  P r i n c i p e ,  c i o è  i l  g e n e r o  d e l  R e ,  c i  c o n d u r t e  a l l a  
p r o p r i a  c a f a .  I v i  t r o v a m m o  q u a t t r o  f a n c i u l l e  c h e  f u o n a v a n o  :  M u f i a .  
u n a  b a t t e v a  u n  t a m b u r o  A m i l e  a  n o f t r i ,  m a  p o f a t o  i n  t e r r a  :  
l a  f e c o n d a  t e n e v a  i n  m a n o  u n a  f p e c i e  d i  c a v i g l i a  o  m a z z a  
i l  c u i  c a p o  e r a  c o p e r t o  c o n  t e l a  d i  p a l m a ,  e  c o n  e l f o  b a t ­
t e v a  o r  n e l l ’  u n a  o r  n e l l ’  a l t r a  d e l l e  d u e  b o r c h i e ,  o f l ì a  t i m p a -

L

(<i) L ’ ufo di bere col tubo vi fu trovato anche da Noort• e 
Tìebry ci ha data la figura d’ uomo sdrajato in una barchetta, che 
così beve. Vedeli nella Vignetta II p. 3
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i r a i  n i  c h e  a v e à  d i n a n z i  ( « )  :  L a  t e r z a  b a t t e v a  a l  m e d e f i m o  m o .  
A p i  d 0  i n  u n  g r a n  t i m b a l l o :  l a  q u a r t a  t e n e v a  i n  m a n o  d u e  p i e .  

c o l i  t ì m p a n i  ,  e  p e r c o t e n d o  l ’ u n o  c o l l ’ a l t r o  f a c e v a  u n  
f u o n o  f o a v e .  E f f e  T u o n a v a n o  s ì  a  t e m p o ,  c h e  p a r e a n o  a v e r e  
g r a n d e  i n t e l l i g e n z a  d i  m u f i c a .  O u e ’  t i m p a n i  f o n  d i  m e t a l l o ,  
e  f a n n o f ì  n e l  p a e f e  d e l  Sign Magno (c), o v e  g l i  u f a n o  i n l u o -  
g o  d i  c a m p a n e  ,  e  c h i a m a n l e  Agón .

nullità.
Q u e l l e  f a n c i u l l e  e r a n o  a l i a i  b e l l e ,  e  b i a n c h e  p o c o  m e n o  

d e l l e  n o f t r e  d ò n n e ;  e  f e b b e n  f o f l e >  g i à  a d u l t e  p u r  e r a n o  i g n u -  
d e ,  f e  n o n  c h e  a l c u n e  a v e a n o  u n a  t e l a  d ’ a l b e r o  (d) c h e  c o .  

p r i a l e  d a l l a  c i n t u r a  a l  g i n o c c h i o ,  e d  a l t r e  e r a n o  i g n u d e  a f f a t ­
t o  .  A m p i o  e r a  i l  f o r o  d e l l e  l o r o  o r e c c h i e  (e),  e  v i  t e n e a n o  
d e n t r o  u n  c e r c h i e t t o  d i  l e g n o  p e r c h è  f i .  f e r b a l T e  t o n d o  e  l a r ­
g o .  I  c a p e g l i  n ’ e r a n  l u n g h i  e  n e r i ,  f t r e t t i  d a  u n  p i c c o l  v e l o

(a) Anche, al di d’ oggi nelle ifole del- Mar del Sud il tam- 
buro e i timpani (che il nofiro Autore chiama borchie con vec- 
chio nome tofeano) fono i principali flromenti muficali di que’ po­
poli. Nella vignetta IV, lett. B (pag. 43. ) v’ è la figura tratta 
dal Debry d una fanciulla che fuona fu quattro tamburi, 0 borchie.

{b) I piatti che vediamo ufati nelle così dette bande tur- 
chefche. ..

(c) Sign Magno, corrotto dal Sinus Magnus .di Tolomeo, 
che è il Golfo della Cina, come dice altrove l ’ Autore Hello.

W Quella tela è la feorza d’ albero probabilmente del moro 
papirifero che anche oggidì preparali, lènza filarla e telferla, dagli 
abitatori delle ifole del Mar del Sud. Ne riparleremo.

(e) Nella vignetta IV (pag. 43.) lett. C, v’è la figura d’ una 
donna colle orecchie così allongate e traforate copiata dal Debry. 
Cook (IL  L'oy. Tom. IL  p. 1^4) fpiega come coi cerchietti elaltici 

foglia di canna di zuccaro ne dilatino grandemente i fori.
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intorno al capo. Vanno Tempre fcalze. Il Principe ci fé’ bai. 
lare con tre di effe affatto ignude. Merendammo ; indi tor* Aprile 
nanuno alle navi .

Mercoledì mattina, effendo nella notte precedente morto 
uno de’ noftri , andammo 1’ Interprete ed io per chiedere al 
Re che c’ indicaffe un luogo ove ^potevamo Teppellirlo. Ci 
prefentammo a lui che ftava con numerofo corteggio , e gli 
femmo la richieda . Ei rifpofe all’ Interprete : Se io e i miei 
vaffalli fìamo tutti del tuo Signore, quanto maggiormente 
debbe efferlo la terra tutta di quello paefe. Si foggiunfe al­
lora che noi volevamo confacrare il luogo che deftinato avrem­
mo a cimitero, ed inalzarvi una Croce: e rifpofe che non 
folo n’ era ben contento , ma che l’ avrebbe adorata, ficcome 
facevamo noi. Sepellimmo il morto nella piazza colla miglior 
pompa che potemmo, anche per dare buona opinione di noi: 
fui tardi confacrammo quel luogo, come, cimitero de’ Criftia- 
ni, e alla fera ne fepellimmo un’ altro.

Portammo alla fera fteffa molta mercanzìa in terra e la 
collocammo in una cafa, che il Re prefe fotto la fua ga- ^ apze‘t 
ranzia, unitamente ai quatrro uomini che colà lafciammo tr!lffico‘ 
per mercanteggiare . all’ ingroffo . Quelli popoli vivono con 
giuftizia, avendo pefi e mifure. Hanno bilance formate d’ un 
afta di legno legata in mezzo con una corda con cui la fo- 
ftengono equilibrata: da un lato fta il bacino della bilancia 
attaccatovi con tre cordicelle: dall’ altra v’ è un piombo equi­
valente al pefò del bacino-: ivi attaccarti! "i peli equivalenti a 
terzi, quarti, e libbre ec., e fui. bacino mettonlì le mercan-

io
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ni .

J

L  a'



I f ZI
A p rile

D iverti-
m em i.

Cafe

C orvi 
dentro 

le  bale­
ne .

g 4  P R I M O  V I A G G I O
zie (a). Così pelano goffamente . Hanno pur mifure di ca­

pacità, ma lenza fondo (0  •

A quell’ Ifolani piace la quiete e ’1 divertimento : le fan­
ciulle. Tuonano zampogne Umili alle noftre, e chiamatile Jubiit, 

Suonano anche talora una fpecie di viola con corde di rame.

Le cafe loro fon di travi, di tavole , e di canne , edi­
ficate fopra groifi pali, alti da terra, coficchè non vi fi può 
entrare fenza una fcala (c). Vi hanno delle camere, come le- 
abbiamo noi nelle cafe noftre; e ’1 difotto ferve di Italia e di 
pollaio, ove tengono i porci, le capre, e le galline.

Ci fu per detto, trovarfi in que’ mari certi corvi che 
s’ invilluppano di non fo qual foftanza, e vengono inghiottiti 
vivi dalle balene: e quando fon dentro di effe, fcioglionfi 
dalla loro coperta e ne mangiano il cuore per la qual cofa 
nelle balene morte gettate a terra , fi trovano quegli uccelli 
vicini al cuore. Elfi fon belli a vederli : hanno denti, la 
pelle nera, e la carne loro è buona a mangiarli. Chiaman- 
fi Lagan (d) * li

(a) Alla vignetta V ili premetta al Trattato d i  Navigazione, 
£ dà la figura della loro bilancia tratta dal D ebry.

(b) Serve di fondo il piano fu cui pofano, onde follevando 
quelle mifure rimane fui luogo la mercanzia .

(c) Alla vignetta V ili vedonfi alcune cafe de’ Selvaggi, cosi 
coftruite, e tratte dal D ebry. Ne dà pur un’ idea la Tav. III. Ta­
li le coftruifcono anche oggidì-e tali pur noi le vediamo nelle ele­
vate alpi noftre.

(d) Quello è uno de’ non infrequenti racconti favolo!! fatti 
al noftro Autore di buona fede, e da lui di buona fede creduti e

- ' L (
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Al Venerdì, aprimmo la bottega, e mettemmo in moftra i ; 2I 

le noftre mercanzie, che venìan da loro guardate con mara- Aprile 
‘ ■ viglia. Per bronzo, ferro, e altra mercanzia groflk ci da- 1Z 
vano dell’ oro : per le cofe minute ci davano porci, capre, Traffico 

rifo , e altre vettovaglie. Ci davano dieci pezzi d’oro, de’ quali 
ognuno valeva un ducato e mezzo, per quattordici libbre di 
ferro. Non volle il Capitan generale che fi moli:ralle di fare 
molto conto dell’ oro, fenza di che qualche marinaro avreb­
be venduto quanto avea per un pò d’ oro; e ciò avrebbe 
fatto torto al noftro commercio per fempre.

Sabbato. Il Re promife al noftro Capitano generale di 15 
ferii Criftiano . In confeguenza di ciò alla Domenica, filila 
piazza già da noi facrata, s’ alzò un palco, ornato di ta- 
pezzerie e di rami di palma per fer ivi la funzione del bat. 
tefimo ; e fu il Re prevenuto di non ifpaventarfi fe al mat­
tino vegnente udiva lo Iparo della noftra artiglieria, avendo 
noi ufo di fpararle, ma fenza pietre , all’ occafione delle più 
folenni felle. '*■

Domenica mattina andammo a terra in numero di qua- 
ranta, oltre due armati di tutto punto che precedeano lo sten- Pom pa 
dardo reale . Al noftro fcendere in terra le navi {pararono tefimo? 
tutta 1’ artiglieria, la quale molto fpaventò gl’ Ifolani, che 
qua e là fuggirono. Il Capitano e ’l Re, al primo incontrarli 
fi abbracciarono . Il Capitano dille al Re, il quale animi-

riferiti . Che molti uccelli vivano di balene morte 1’ olfervò alla 
Terra del fuoco il Sig. tAnderfon; e non è improbabile che fe la 
balena trovali morta colla bocca aperta, qualche fpecie di corvo 
v’ entri a mangiarne la parte interna; quello può aver data origi­
ne al racconto . '
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rava i due uomini d’ arme, che d’ ordinario lo ftendardo rea-'
1» non portavafì mai in terra , fe non con cinquanta uo­
mini armati allo fteffo modo, e con altrettanti mofchettieri ; 
ma che per amor fuo avealo fatto portare fenza l’ ufato cor- v  
redo militare. Allora lieti tutti falimmo fui palco, ove il Ca- 
pitano e ’1 Re federono fu feggiole di velluto rolfo e pao­
nazzo, i Principali ifolani fu cufcini, e gli altri fovra le ftuoie.

Il Capitano dilTe al Re , per mezzo dello Interprete,' 
che dovea ben ringraziare Iddio d’ avergli ifpirato di farli cri- 
ftiano; il che, oltre molti altri vantaggi, gli darebbe pur 
quello di vincere più facilmente i fuoi nimici. Rifpofe il Re 
che ben era contento d’ elTere criftiano, e che al tnedefìmo 
tempo volontieri avrebbe approffittato del vantaggio indicato­
gli per farli ubbidire da alcuni de’ fuoi Principali, i quali an­
davano dicendo che fon uomini quanto il Re , e non vo­
gliono preftargli ubbidienza . Il Capitano allora a fe tutti 
chiamolli, e lor fe’ dire che fe non ubbidivano al Re, avreb- 
beli fatti trucidare, e date avrebbe al Re le loro foftanze. 
Tutti allora proteftarono di ubbidire. Dippiù, il Capitano 
promife al R e , che fe tornava in Ifpagna , farebbe colà 
andato nuovamente con tante forze da renderlo il più potente 
Re di que’ paefi ; premio dovutogli per elTere Rato il primo 
a farli criftiano. Il Re, alzando le mani al Cielo, ringraziol- 
lo , e pregollo a lafciar ivi alcuni de’fuoi, perchè egli e’1 po- 
pol fuò folfero meglio iftruiti nella Religione ; al che il Ca­
pitano noftro rifpofe che volontieri il farebbe , a condizione 
pero di condur feco in Ifpagna due figliuoli de’ più ragguar­
devoli abitatori dell’ Ifola, affinchè colà imparalfero la lingua 
fpagnuola, e tornando alla patria poteffero dare un giufto rag­
guaglio delle cofe che aveffero vedute.
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Fu allor collocata una gran Croce in mezzo alla piaz­

za . Il Capitano avverti tutti quelli i quali negli fcorfi giorni 
avean detto di volerli' far criftiani, che neeeflario era diftrug- 
gere tutti i loro idoli, e porre al luogo loro una Croce, 
cui ogni dì avrebbono adorata in ginocchio al mattino e al 
mezzodì. Infegnò loro altresì a farfi il fegno della croce in 
vifo ; ed avvertilli di confermare il tutto colle buone, opere.

’ r : • - r
Il Capitano generale , che tutto veftito erafi di bianco 

(«) , dille che abbigliato erafi di quel colore per moftrare la 
fmeerità dell’ amor fuo verfo di loro ; al che eflì molìraronfi 
fenfibili , ma fenza faper che rifpondere. Prefe allora per 
mano il Re, e lo condulfe fui palco, ove fu battezzato, in- 
fieme a quei che leco erano . Il Re , che dianzi chiamatali 
Raia Hùmabon, fu chiamato Don Carlo col nome dell’ Impe­
ratore; il Principe, Don Ferdinando come chiamava!! il fratel­
lo dell’ Imperatore, il Re di.Malfalla, Giovanni; uno de’Prin- 
cipali ebbe il nome del noftro Capitano, Ferdinando; il Moro 
mercante ebbe quello di Crijloforo, ed altri, altri nomi. Pri­
ma di melTa furono battezzati cinquecento ifolant’. Udita la melTa, 
il Capitano invitò feco a pranzo il Re con alcuni Principali ; 
ina elfi lì feufarono dall’ accetta*; l’ invito, e ci accompagna­
rono fin alla riva, ove, abbracciandoci, prefero commiato. 
Intanto le navi fecero lo fparo generale dell’ artiglierìa .

Al dopo pranzo il Prete e molti di noi andammo a ter­
ra per battezzare la Regina ed altre donne. Salimmo fililo 
ftefiò palco , ove la Regina s’ aflìfe fu un cufcino e le altre 
donne fovra ftuoie intorno a lei.  Intanto che il Sacerdote

(a) Probabilmente colla gran cuculia dell’ ordine di. S. Jago.
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I f i i  apparavafi, io feci vedere alla Regina un’immagine di Noftra 
Aprile. Signora, una (lametta di legno rapprefentante il Bambin Ge. 

sù , ed una Croce , alla villa delle quali cofe efla . fentì un 
movimento di contrizione, e piangendo ci chiefe il battefi. 
mo. Fu battezzata inlìeme alle altre del fuo feguito. Le fu 
dato il nome di Giovanna, nome della madre dell’ Imperato- 
re; la fua figliuola moglie del Principe fu chiamata Catterì. 
n a; la Regina di MalTana fu detta Elifabetta ; un nome par­
ticolare fu pur dato a tutte le altre. Noi battezzammo in 
quel dì fra uomini, donne, e fanciulli circa ottocento perfo. 
ne. La Regina mi chiefe il Bambino per tenerlo in luogo 
de’ fuoi idoli, e a lei lo diedi (a). Sul tardi il Re e la Re­
gina vennero al lido ove noi pure eravamo , e 'prefer piacere 
a udire lo fparo innocente delle bombarde, che lor dianzi 
facea tanta paura. Il Capitano e ’1 Re davanfi nonle di fratello.

La Regina era giovane ancora e bella, colla bocca (b), 
«fornati e le ngne roflìffime. Era tutta coperta d’ un panno bianco e 
Regina. nero , con un gran cappello in capo formato di foglie di pal­

ma a foggia di parafole, ed una corona limile al triregno
papa-

(<*) Dopo la morte di Magaglianes , di cui parlerai!! fra po­
co, la llatuetta rapprelentante il Bambin Gesù fu ripolla, o piut- 
toflo ritenuta come un idolo, fino all’ anno 1598 , in cui colà 
tornarono gli Spagnuoli con de’ Miffionarj, i quali , avendola tro­
vata , non folo la mifero in venerazione, ma alla Città che ivi 
fondarono dierono il nome di città d i Gesù che tuttavia conferva. 
K'ft- gèn. des Voy. Tom. XV. p . 35.

{b) Cioè la dentatura, il che fanno artificialmente anche og­
gidì le abitatrici delle ifofe del Mar del Sud mallicando il betel, 
e 1 areca.
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p a p a l e ,  f o r m a t a  c o l l e  f o g l i e  m e d e f ì m e .  N o n  v a  m a i  i n  a l c u n  
l u o g o  f e n z a  q u e l l a  c o r o n a .

I n  c a p o  a  o t t o  g i o r n i  f u r o n o  b a t t e z z a t i  -  t u t t i  g l i  a b i t a t o ­
r i  d i  q u e l l ’ i f o l a ,  e  a l c u n i  d e l l e  i f o l e  v i c i n e .  I n  u n a  d i  q u e ­
l l e  i n c e n d i a m m o  u n  b o r g o ,  p e r c h è  g l i  a b i t a t o r i  n o n  v o l l e r o  
u b b i d i r e  n è  a l  R e ,  n e  a  n o i .  I v i  p i a n t a m m o  u n a  C r o c e  p e r ­
c h è  q u e ’ p o p o l i  e r a n o  G e n t i l i :  f e  f o f f e r o  f l a t i  M o r i  (a) v ’ a v ­
r e m m o  e r e t t a  u n a  c o l o n n a  i n  f e g n o  d ’ i n d u r a m e n t o  d i  c u o r e ,  
p e r c h è  i  M o r i  f o n  p i ù  d i f f i c i l i  a  c o n v e r t i r l i  c h e  i  G e n t i l i .

I l  C a p i t a n  g e n e r a l e  a n d a v a  o g n i  d ì  a  t e r r a  a  u d i r  l a  
m e f l a  ,  a  c u i  i n t e r v e n i a m o  a n c h e  m o l t i  d e ’  n u o v i  C r i l t i a n i ,  a i  
q u a l i  a n d a v a  e g l i  e f p o n e n d o  v a r j  p u n t i  d e l l a  R e l i g i o n  n o l t r a .  
U n  d ì  v ’ i n t e r v e n n e  a n c h e  l a  R e g i n a  i n  t u t t a  l a  f u a  p o m p a .  
L a  p r e c e d e a n o  t r e  d o n z e l l e  p o r t a n d o  i n  m a n o  t r e  d e ’ f u o i  c a p ­
p e l l i  :  e l l a  e r a  v e f l i t a  d i  n e r o  e  b i a n c o  c o n  u n  g r a n  v e l o  d i  
f e t a  l i f t a t o  d ’  o r o  p e r  t r a v e r f o - ,  c h e  d i f c e n d e a l e  d a l  c a p o  a  
c o p r i r l e  l e  f p a l l e .  M . o l t i f f i m e  d o n n e  l a  f e g u ì a n o  c o l  c a p o  c i n ­
t o  d a  p i c c o l  v e l o  f o p r a  c u i  a v e a n o  i l  c a p p e l l o ;  m a  n e l  r e f l o  
e r a n o  i g n u d e  e  f c a l z e ,  f e  n o n  c h e  u n  p i c c o l  p a n n i c e l l o  d i  
t e l a  d i  p a l m a  c o p r i a  l o r o  l e  p a r t i  f e f s u a l i .  I  c a p e g l i  l o r o  c a -  
d e a n o  f c i o l t i  f u g l i  o m e r i .  L a  R e g i n a ,  f a t t a  l a  r i v e r e n z a  a l l ’ a l ­
t a r e ,  s ’ a l f i f e  f u  u n  c u f c i n o  d i  f e t a  l a v o r a t a ;  e ’ l  C a p i t a n o  
f p r u z z ò  s ì  l e i  c h e  a l c u n e  f u e  d o n p e  d ’  a c q u a  r o f a  m u f c h i a -  
t a  :  o d o r e  c h e  m o l t o  p i a c e  a l l e  d o n n e  d i  q u e l  p a e f e  .  I l  C a ­
p i t a n o  i n  q u e l l ’  o c c a f i o n e  a p p r o v ò  i l  d o n o  c h e  i o  a v e v a  f a t ­
t o  a l l a  R e g i n a  d e l l a  f t a t u e t t a  d e l  B a m b i n  G e s ù ,  r a c c o m a n d a n ­
d o l e  d i  m e t t e r l a  a l  l u o g o  d e ’ f u o i  i d o l i ,  p e r c h è  e r a  u n a m e m o -
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ria del Figliuolo di Dio ; ed ella tutto promife di fare, e 

molto caro fel tenne.

Per rendere- più lifpétfcabile e più ubbidito il Re, il no. 
ftro Capitan generale un dì lo fece comparire al tempo del­
la metta colla fua vette di feta; e fe’ chiamare i due 
di lui fratelli, uno,  padre del Principe, detto B  ondara. , e 
1? altro chiamato Cùdcivo, ed alcuni de Principali i cui nomi 
erano Simiut, Sibuciiu, Si fa ceti (il) , Mcigcilìbc, ed altri che 
vano è Angolarmente nominare; e tutti li fe’ giurare, che fa. 
rebbono ubbidienti al loro Re , a cui tutti pur baciaron la 
mano . Volle quindi che il Re Retto giuratte d’ effere Tempre 
ubbidiente e fedele al Re di Spagna , e giurò. Allora il Ca­
pitano, fguainando la fpada manzi ad un immagine di Maria 
Vergine, ditte al Re , che quando così s’ era giurato doveafi 
morire anziché mancare al giuramento ; e quindi egli (tettò 
promife d’ efiergli Tempre fedele, giurandolo per 1’ immàgine 
di Noftra Donna, per la vita dell’ Imperatore fuo Signore, e 
per l’ abito che aveva indotto .

Ciò fatto , il Capitano donò al Re una feggiola di vel­
luto, dicendogli che ovunque andava, dovea fenipre farlafi por­
tare inanzi da uno de’fuoi congiunti, e moftrògli in che mo­
do portarli doveva. Il Re ditte al Capitano che il tutto fatto 
avrebbe per l’amore che gli portava, del qual voleapur dar­
gli una memoria , preparando a tal oggetto delle gemme per 
donargliele, cioè due anelli d’ oro affai grandi da attaccarli 
alle orecchie, due altri per metterli alle braccia , e altri due

• Pare che si °  « premettali a nomi propri qual titol
o onore, del che vedremo altri esempj.
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p e r  l e  c a v i g l i e  d e l l e  g a m b e ,  t u t t i  o r n a t i  d i  p i e t r e  p r e z i o f e  .  i  f a i  
C o n f i f t o n o  i n f a t t i  i n  t a l i  a n e l l i  i  p i ù  b e g l i  o r n a m e n t i  c h e  Aprile, 

h anno i  R e  d i  q u e ’  p a e f i ,  i  q u a l i  a l t r o n d e  v a n n o  i g n u d i  e  
f c a l z i ,  c o n  u n  i b i  p e z z o  d i  t e l a  d a l l a  c i n t u r a  a l l e  g i n o c c h i a  (a).

I l  C a p i t a n o  g e n e r a l e ,  c h e  a v e a  l i g n i f i c a t o  a l  R e  e  a  t u t ­
t i  i  b a t t e z z a t i  l ’ o b b l i g o  c h e  l o r  c o r r e a  d i  b r u c i a r e  i  l o r o  
j d u l i ,  e  q u e l l i  a v e a n o  p r o m e t t o  d i  f a r l o ,  v e d e n d o  c h e  l i  r i -  ìu?™' 
t e n e a n o ,  e  l o r  f a g r i f i c a v a n o  m o l t a  c a r n e  ,  n e  f e c e  l o r o  a l t o  
r i m p r o v e r o .  E t t i  c r e d e r o n o  d i  f e u f a r f ì  a b b a f t a n z a ,  d i c e n d o  ,  
c h e  c i ò  n o n  f a c e a n o  g i à  p e r  l o r o  f l e t t i ,  m a  p e r  u n  i n f e r m o  
a c c i ò  g l ’  i d o l i  l o  r i t o r n a f l e r o  i n  f a l u t e  .  Q u e l l o  i n f e r m o  e r a  n  f « -  
i l  f r a t e l l o  d e l  P r i n c i p e ,  e  r i p u t a  v a l i  i l  p i ù  v a l e n t e  e  p i ù  f a -  
v i o  u o m o  d e l l ’  i f o l a ;  e  ’ l  m a l e  f u o  e r a  s ì  g r a v e  c h e  d a  q u a t -  f c r m 0 * 
t r o  d ì  p i ù  n o n  p a r l a v a  .  C i ò  u d i t o ,  i l  C a p i t a n o ,  p r e f o  d a l l o  
z e l o  d e l l a  R e l i g i o n e ,  d i t t e  c h e  f e  e t t i  a v e l l e r ò  v e r a m e n t e  f e d e  F e d e  d i

Maga-i n  G e s ù  C r i l t o  ,  a b b r u c i a t t e r o  t u t t i  g l ’  i d o l i ,  e  l ’ i n f e r m o  l ì  giiancs 

f a c e l f e  b a t t e z z a r e ,  f a r e b b e  i m m a t i n e n t e  g u a r i t o  ;  d e l  c h e  e r a  
t a n t o  f i c u r o ,  c h e  c o n f e n t ì a  d i  p e r d e r e  i l  c a p o  ,  f e  i l  m i r a c o ­
l o  n o n  r i u f e i v a .  I l  R e  p r o m i f e  c h e  t u t t o  f a r e b b e ! ! ,  p o i c h é  
v e r a m e n t e  e g l i  c r e d e v a  i n  G e s ù  C r i f t o  .  D i f p o n e m m o  a l l o r a  
c o l l a  m i g l i o r  p o m p a  c h e  c i  f u  p o f l ì b i l e  u n a  p r o c e f l ì o n e  d a l l a  
p i a z z a  a l l a  c a f a  d e l l ’  i n f e r m o  :  v ’ a n d a m m o ,  e ’ 1  t r o v a m m o  d i f -  
f a t t i  c h e  n è  p a r l a r  p o t e a ,  n è  m o v e r l i  .  L o  b a t t e z z a m m o  c o n  c h ?  io 

d u e  f u e  m o g l i  e  d i e c i  d o n z e l l e .  I l  C a p i t a n o  a l l o r a  g l i  c h i e f e  g m r ì -
i . fee mi-c o m e  f e n t ì a f i  ,  e d  e g l i  t o l t o  p a r l o  ,  e  d i t t e  c h e ,  p e r  l a  g r a z i a  racoio-°  1 f a r n e a -

M a tc’

'{«) Appare dal feguito del racconto che il Re promettere pur 
un gioiello di gran valore da mandarfi all’ Imperatore, ma qui 
1’ Autore noi dice .
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d i  N o f t r ó  S i g n o r e ,  f l a v a  a f f a i  b e n e .  F u  q u e f t o  g r a n  m i r a ­
c o l o  f a t t o  f o t t o  g l i  o c c h i  n o f t r i  .  I l  C a p i t a n o ,  u d e n d o l  
p a r l a r e ,  r i n g r a z i o n n e  g r a n d e m e n t e  I d d i o  :  d i  e g l i  a  b e r e  
u n a  m a n d o r l a t a ,  e  m a n d ò g l i  p o i  a  c a f a  u n  m a t e r a z z o ,  
d u e  l e n z u o l a  ,  u n a  c o p e r t a  d i  p a n n o  g i a l l o  ,  e d  u n  c u f c i n o  :  
c o n t i n u a n d o  p o i ,  f i n c h é  f u  p e r f e t t a m e n t e  f a n o  ,  a  m a n d a r g l i  
d e l l e  m a n d o r l a t e ,  d e l l ’  a c q u a  r o f a ,  d e l l ’  d i o  r o f a t o ,  e  a l c u ­
n e  c o n f e r v e  d i  z u c c h e r o .

I l  c o n v a l e f c e n t e  a l  q u i n t o  g i o r n o  l e v o f f i  d a l  l e t t o ,  e  a p ­
p e n a  p o t ò  a n d a r e  ,  f e c e  i n  p r e f e n z a  d e l  R e  e  d i  t u t t o  i l  p o ­
p o l o  a b b r u c c i a r e  u n  i d o l o  c h e  a l c u n e  v e c c h i e  t e n e a n  c e l a t o  
i l i  f u a  c a f a ;  e  f e c e  q u i n d i  d i f t r u g g e r e  m o l t i  t a b e r n a c o l i  c o -  

f t r u i t i  i n  r i v a  a l  m a r e ,  n è  q u a l i  f o l e a f i  m a n g i a r e  l a  c a r n e  c o n -  
f a c r a t a  a g l i  i d o l i .  G l i  a b i t a n t i  a  c i ò  a p p l a u d i r o n o ,  e  g r i d a n ­
d o  CaJliglici, Cajliglia, a i u t a r o n o  a d  a t t e r r a r l i ;  e  p r o i e t t a r o ­
n o  c h e ,  f e  D i o  l o r  d e f f e  v i t a  ,  a v r e b b o n o  a b b r u c c i a t i  q u a n t i  
i d o l i  a v e l l e r ò  p o t u t o  t r o v a r e ,  a n c o r c h é  f o d e r o  i n  c a f a  d e l  
R e  m e d e f i m o  .

Q u e l l i  i d o l i  f o n o  d i  l e g n o :  f o n  c o n t a v i  o f f i a  v u o t i  f e n -  
z a  l e  p a r t i  d i  d i e t r o  :  h a n n o  l e  b r a c c i a  a p e r t e ,  e  a p e r t e  p u r  
l e  g a m b e ,  c o ’ p i e d i  v o l t a t i  i n  f u .  H a n n o  l a  f a c c i a  a f f a i  g r a n ­
d e  c o n  q u a t t r o  g r a n d i l f i m i  d e n t i  U m i l i  a  q u e l l i  d e l  c i g n a l e ;  
e f o n  t u t t i  d i p i n t i  (a ) .

(rf) Idoli di firn il forma non fon rari a vederli dileguati pref- 
fo gli fcrittori che ci danno il ragguaglio delle fuperftizioni dell . 
India'orientale. Faccia da cignale con lunghi denti daffi a Vìtjnou 
nella terza fua incarnazione . Vedi Cérèmonìes de tous les peuplcs 

C' ionneraf- Voyage aux Indes & c. Tom. I. p. id i.
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Poiché parlali degli idoli, piacerà a Voftra Signoria II- x j  2. x 

laftriffima il ragguaglio della cerimonia con cui in quell’ ifo- Bene- 
la benedicefi il porco. Comminciano a Tuonare certi loro gran deillorl 
tanxburi : portano poi tre gran piatti : due con focacce di rifo 
e miglio cotte e involte in foglie, e pefee abbruftolito : nel 
terzo vi fono de’ panni di Cambaia, e due banderuole di 
palma. Un panno-di Cambaia lì diftende iti tèrra: vengono 
poi due vecchie donne, ciafcuna delle quali ha in mano un 
trombone di canna (a) . Salgono fui panno, e fanno riveren­
za al Sole. Veltonlì poi de’ panni fummentovati. La prima 
d’ effe mettèfx in capo un fazzoletto che viene a legarfi fulla 
fronte con due corna: un’ altro fazzoletto prende in mano, 
e ballando e Tuonando chiama il So le . La feconda piglia 
una delle banderuole , e balla e fuona pur elfa col fuo trom­
bone : così ballano e fuonano per breve tratto di tempo, di- 
cendo fra tante molte cofe al Sole . La prima piglia l’ altra 
banderuola, lafciando cadere il fazzoletto che aveva in ma­
no ; e amendue, fuonando , i loro tromboni, ballano lunga­
mente intorno al porco che ivi Ila legato . La prima parla 
Tempre con bada voce al Sole, e la feconda gli rifponde.
Vien quindi prefentata alla prima una tazza di vino, ch’effa, 
mentre continuano amendue a parlare al Sole e rifponderfi, 
accenna quattro o cinque volte di voler bere , e che frattan­
to va fpargendo fui cuore del porco . Rende la tazza , Tem­
pre ballando, e le vien data una lancia, eh’ ella, parlando 
fempre e ballando, maneggia, prendendo di mira quattro o 
cinque volte il cuore del porco, che alla fine, con ben mi-

(a) Prefio Sonnerat, fra gli flromenti di mufica degli Indiani, 
v’ è pur un fimil trombone. Planch. 17 . fig- 4•

\
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furato e fubitaneo colpo* pa(Ta da parte a parte? Eftrae la 
lancia dalla ferita, e quella vien follo chiufa , e medicata 
con erbe. Ew i durante la cerimonia una fpecie di torcia 
Tempre accefa. La vecchia che ha trafitto il porco la pren­
de in bocca e la fmorza : 1’ altra bagna nel fangue del por, 
co il capo del trombone , e con elfo macchia di fangue la 
fronte prima al marito fuo e a quel della compagna, e poi 
a tutti gli altri. Efsa però non venne.a ciò fare cori noi. 
Ciò fatto le vecchie fi fvellono e vanno a mangiare quello 
eh’ era fiato recato negli altri due piatti, non convitando fe 
non femmine. Il porco poi fi pela col fuoco . Le fole vec­
chie hanno la facoltà di confacrare in quello modo il maja. 
le ; e ivi mai non fi mangia quello animale fe non è mor­
to in quefta maniera.

/
Altre ftrane e fconce coftumanze hanno quelli popoli ; 

Vanno ignudi, non altro coprendo che le parti vergognofe 
con un pezzo di tela di palma. Tutti, e grandi e piccoli 
hanno la verga traforata prefso il glande, ove pafsa un cilin­
dretto d’ oro o di (lagno, grofso quanto una penna d’ oc- 
ca , il quale a due capi, or ha una fpecie di (Iella a 
raggi, or un difeo rimile alla teda di grofso chiodo . 
Il cilindretto però lafcia libero il foro per 1’ orina. Sì 
(traila era la cofa, che io non potea pérfuadermene, e 
afsaiffime volte volli vederla tanto ne vecchi come ne’ giova­
ni. Mai non fi levano nè il cilindro, nè le (Ielle, e dicono 
che così vogliono le mogli loro ; ufando poi cert’ arte , per­
chè ciò non impedifea l’ atto della generazione; al che pur 
preparano le loro figliuole (in dalla puerizia. Malgrado que­
lla ftrana briglia però le donne amavano più noi che i loro
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u o m i n i  (a ) . Hanno quelle quante donne Ior piace di tene­
re ; ma una fola è la moglie principale.

Quando i noftri andavano a terra , sì di giorno che di 
notte, trovavano Tempre chi li convitava à mangiare e a be­
re . Alle loro vivande non danno che una mezza cottura , e 
molto le falano : quindi bevono fpefso e beon molto con 
quelle cannucce fucchiando il vino da vali . I l  lor mangiare 
dura Tempre da Cinque in Tei ore.

Quando muor uno de’ loro Principali ufano Tempre le 
feguenti cerimonie funebri, delle quali io fui teftimonio. L e  
più ragguardevoli donne della terra vennero alla cafa del

(a) S’ è qui abbreviato ed efpofto con maggior decenza il rac­
conto che fa l’ Autore di quell’ ufanza , la quale, fe fembrò lira- 
na a lui medefimo che l’avevà fott’occhio, tanto più dee fembrar- 
la a noi. Egli f  attribuifce alla lulfuria delle Indiane* e-c'hi ha 
letto ne’rapporti de’Viaggiatori quali polenti e pericolofi mezzi ab­
bia ella immaginati talora,non troverà quello imponibile. Leggali 
la lettera d’ Omerico Vefpucci prelìo Rafhujìo , 7 om. I  p . jq r  , e 
Paw. Recberches pbtlofopb. fu r les <Americaìns &c. I  Partìe Noort, 
e Candisb, che viaggiarono per que’mari nel l<5oo, fcrivono d’ aver 
veduta la ftelfa cofa; ma notano che quel cilindretto potea levar- 
fi ; e lo confiderano come uno llromento d’ infibulazione inventato 
da chi volea tener lonrani gli uomini dal vizio contro natura , 
cui erano dediti . ( ff ijl.  des Voyag. T. X  p. 357). Convien dire 
che quell’ ufo fia {lato abbandonato perchè i recenti Navigatori non 
ne fanno menzione, benché parlino d’ una fpecie di circoncifione 
ufata nelle ifole del Mar del Sud diverfa dalla giudaica, e d’un’al- 
tra fpecie d’ infibulazione . Cook. I I  Voy. Tom. V  p. 241, Paw . loc.
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i f i i  m o r t o ,  i n  m e z z o  a l l a  q u a l e  f l a v a  i l  c a d a v e r e  i n  u n a  c a f f a :  

A p r i l e .  I n t o r n o  a  q u e f t a  e r a n o  t e l e  d e l l e  c o r d e  a  f o g g i a  d i  { l e c c a t o ,  
e  a d  e f f e  a t t a c c a t i  e r a n o  m o l t i  r a m i  d ’  a l b e r o .  I n  m e z z o  a  
o g n u n  d i  q u e l l i  f l a v a  u n  p a n n o  d i  c o t o n e  a  g u i f a  d i  p a d i ­
g l i o n e .  S o t t o  q u e l l i  p a n n i  f e d e a n o  l e  d o n n e - p r i n c i p a l i  c o p e r ­
t e  d i  p a n n i  b i a n c h i  p u r  d i  c o t o n e  :  o g n u n a  d ’ e f s a  a v e v a  u n a  
d o n z e l l a  c h e  g l i  f a c e a  v e n t o  c o n  u n  v e n t a g l i o  d i  p a l m a  :  L e  
a l t r e  d o n n e  f e d e a n  m e f t e  i n t o r n o  a l l a  c a m e r a .  U n a  d o n n a  
f r a t t a n t o  t a g l i a v a  a  p o c o  a  p o c o  c o n  u n  c o l t e l l o  i  c a p e g l i  
a l  m o r t o : -  u n ’  a l t r a ,  e h ’  e r a  H a t a  d e l  m o r t o  l a  m o g l i e  p r i n c i p a ­
l e  ,  g i a c e a  d i f t e f a  f o p r a  d i  l u i  t e n e n d o  l a  b o c c a  ,  l e  m a n i ,  e  
i  p i e d i ,  f u l l a  b o c c a ,  l e  m a n i ,  e  i  p i e d i  d e l  m o r t o .  Q u a n d o  
l a  p r i m a  t a g l i a v a  i  c a p e g l i ,  q u e f t a  p i a n g e a  ;  e  q u a n d o  s ’ a r ­
r e d a v a  d a l  t a g l i a r l i ,  c a n t a v a .  I n t o r n o  a l l a  c a m e r a  [ { l a v a n o  
m o l t i  v a f i  d i  p o r c e l l a n a  c o n  f u o c o ,  f o v e a  c u i  g e t t a v a n o  a  
t e m p o  a  t e m p o  m i r r a  ,  { t o r a c e ,  e  b e l g i v i n o ,  c h e  b u o n o  e  
f o r t e  o d o r e  s p a r g e a n o  n e l l a  f t a n z a  .  D u r a n o  q u e l l e  c e r i m o ­
n i e  c i n q u e  o  f e i  g i o r n i ,  e  i i i  q u e f t o  t e m p o  i l  c a d a v e r e  t i e n f i  
i n  c a f a  ;  e  c r e d o  c h e  P  u n g a n o  d ’  o l i o  d i  c a n f o r a  p e r  c o n f e r -  
v a r l o  .  M e t t o n l o  p o i  i n  u n a  c a f s a  i n c h i o d a t a  c o n  c h i o d i  d i  
l e g n o ,  e  r i p o n g o n o  q u e f t a  i n  l u o g o  p u r  c i r c o n d a t o ,  e  c o ­
p e r t o  d i  l e g n a m e .

N a r r a r o n c i  g l i  i f o l a n i  c h e  o g n i  f e r a  v e r f o  m e z z a  n o t t e  
f o l e a  v e n i r e  i n  c i t t a  u n  u c c e l l o  n e r o  e  g r a n d e  c o m e  u n  c o r ­
v o  ,  i l  q u a l e  f t a n d o  f o v r a  l e  c a f e  f t r i l l a v a ,  p e r  l a  q u a l  c o f a  
t u t t i  i  c a n i  d a v a n f i  a d  u r l a r e ;  e  d u r a v a  q u e l  d o p p i o  g r i d o  

p e r  q u a t t r o  o  c i n q u e  o r e  .  N o n  v o l l e r o  m a i  d i r c i  l a  c a g i o n e  
d i  q u e l  f e n o m e n o ,  d i  c u i  n o i  p u r e  f u m m o  t e f t i m o n j .

V e n e r d ì  a i  a 6  d ’ A p r i l e ,  Zula, c h ’ e r a  u n o  d e ’ d u e  P r i n -
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c i p a l i ,  o f f i a  c a p i  d e l l ’ i f o l a  d i  Matan,  m a n d ò  a l  C a p i t a n o  
v e n e r a l e  u n  f u o  f i g l i u o l o  c o n  d u e  c a p r e  p e r  f a r g l i e n e  d o n o  ;  
e  g l i  f e ’ d i r e  c h e  f e  n o n  f a c e v a  q u a n t o  a v e a  p r o m e f f o ,  e r a  
d i  c i ò  c a g i o n e  l ’ a l t r o  P r i n c i p a l e  c h i a m a t o  Cilapulapu, i l  q u a ­
l e  ,  n o n  v o l e n d o  i n  a l c u n  m o d o  u b b i d i r e  a l  R e  d i  S p a g n a ,  
a v e a g l ’ i m p e d i t o  d i  c i ò  f a r e  .  M a  f e  i l  C a p i t a n o  a v e l i e  v o l u t o  
n e l l a  f e g u e n t e  n o t t e  m a n d a r g l i  f o l a m e n t e  u n  b a t e l l o  p i e n  
d ’ u o m i n i ,  c h e  g l i  p r e f t a l f e r o  a j u t o . ,  a v r e b b e  c o m b a t t u t o  e  
f o g g i o g a t o  i l  f u o  r i v a l e .  I l  C a p i t a n o  ,  u d i t o  q u e l l o  r i i e l f a g -  
g i o ,  d e l i b e r ò  d ’ a n d a r v i  e g l i  f t e f f ó  c o n  t r e  b a t e l l i .  N o i  m o l ­
t o  l o  p r e g a m m o  a c c i ò  n o n  v e n i l f e  a  q u e l l a  i m p r e f a  i n  p e r f o n a ;  
m a  e g l i  c o m e  b u o n  p a l l o r e  n o n  v o l l e  a b b a n d o n a r e  i l  f u o  g r e g g e .

P a r t i m m o  d a  Zubn a  m e z z a  n o t t e .  N o i  e r a v a m o  f e l f a n -  
ì s v . u o m i n i  a r m a t i  d i  c o r f a l e t t o  e  c e l a t a .  E r a n o  c o n  n o i  i l  
R e  C r i l t i a n o  ,  i l  P r i n c i p e  e d  a l c u n i  d e ’  c a p i ,  e  m o l t i  a l t r i  
d i v i f i  i n  v e n t i  o  t r e n t a  balangai.  A r r i v a m m o  a  Matan t r e  . o r e  
i n a n z i  g i o r n o .  I l  C a p i t a n o ,  p r i m a  d i  d a r  l ’ a l f a l t o ,  v o l l e  t e n ­
t a r  l a  v i a  d e l l a  d o l c e z z a ,  e  f p e d ì  a  t e r r a  i l  m e r c a n t e  M o r o  
a  d i r e  a  q u e g l ’  I f o l a n i  e h ’  e r a n o  d e l  p a r t i t o  d i  Cilapulapu c h e  
f c  v o l e a n o  r i c o n o f c e r e  p e r  l o r o  f i g n o r e  i l  R e  C r i f t i a n p ,  u b ­
b i d i r e  a l  R e  d i  S p a g n a ,  e  p a g a r e  a  n o i  i l  - c h i e d o  t r i b u t o - ,  i l  
C a p i t a n o  f a r e b b e  f l a t o  l o r o  a m i c o  ;  a l t r i m e n t i  a v r e b b o n o  p r o ­
v a t o  c o m e  f e r i v a n o  l e  n o f t r e  l a n c e  .  G l ’ I f o l a n i . n o n  i s g o m e n -  
t a r o n l ì :  r i f p o f e r o  c h e  f e  l a n c e  a v e v a m o  n o i ,  l a n c e  a v e v a n  
p u r  e f f i  d i  c a n n e  e  p a l i  i n d u r i t i  c o l  f u o c o  (a) .  C i  v o l l e r o  

_  _______________________________________________________________N  ___________________________________________  ,
(a) In mancanza di ferro vidimo che legano falli acuti e ta­

glienti in cima alle afte, ma adoperano afte tutte di legno ugual­
mente, fe non che ne indurano col fuoco la punta, acciò non fia 
pieghevole. Un’ afta tutta di duro legno portata dalle Indie ■ ab»
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p e r ò  f a r  i n t e n d e r e  c h e  a v r e b b o n  b r a m a t o  c h e  n o n  f o f l f e  l o r  
d a t o  I ’  a  S a l t o  d i  n o t t e ,  m a  s ’  a f p e t t a f l è  i l  g i o r n o  ,  p o i c h é  a t -  
t e n d e a n o  d e ’ r i n f o r z i ,  e  f a r e b b o n o  i t a t i  i n  m a g g i o r  n u m e r o ,  
£  c i ó  e f f i  c e l  f e r o n o  i n t e n d e r e  m a l i z i o f a m e n t e  p e r  a n i m a r c i  
c o s ì  a d  a t t a c c a r l i  d i  n o t t e  ,  A p p o n e n d o l i  m e n  p r e p a r a t i ;  m a  
c i ò  a p p u n t o  e f l ì  d e i l d e r a v a n o ,  p e r c h e  a v e a n o  f r a  l a  / r i v a  e  l e  
l o r o  c a f e  f c a v a t e  d e l l e  f o i f e  ,  n e l l e  q u a l i  O p e r a v a n o  c h e  p e r  
l ’ o f c u r i t à  f a r e m m o  c a d u t i .

N o i  p e r ò  a f p e t t d m m o  i l  g i o r n o  .  S a l t a m m o  i n  n u m e r o  
d i  q u a r a n t a n o v e  e n t r o  l ’ a c q u a  f i n o  a l l e  c o f c e ,  p o i c h é  p e l  
b a d ò  f o n d o ,  e  p e r  g l i  f c o g l i  c h e  i v i  e r a n o  ,  i  b a t e l l i  n o n  

p o t e r o n o  a v v i c i n a r l i  a l  l i d o ,  o n d ’ e b b i m o  a  p e r c o r r e r e  i n  a c ­
q u a  d u e  b u o n i  t i r i  d i  b a l e f t r a  p r i m a  d i  g i u g n e r v i  .  G l i '  a l t r i  

u n d i c i  r e f t a r o n o  a l l a  c u f t o d i a  d e ’ b a t e l l i .  Q u a n d o  g i u g n e m m o  
a  t e r r a  g l ’  I f o l a n i  ,  i n  n u m e r o  d i  m i l l e  e  c i n q u e c e n t o  e r a n f i  
f o r m a t i  i n  t r e  f q u a d r o n i ;  e  v e n n e r c i  a d d o t t o  c o n  t e r r i b i l e  
f e h i a m a z z o ,  p i g l i a n d o c i  d u e  f q u a d r o n i  a  f i a n c h i ,  e ’ 1  t e r z o  d i  
f r o n t e  .  I l  C a p i t a n o  a l l o r a  d i v i f e  l a  f u a  g e n t e  i n  d u e  p a r t i .  
I  n o f t r i  m o f c h e t t i e r i  e  i  b a l e f t r i e r i  t i r a r o n o  p e r  m e z z ’ o r a  d a  
l o n t a n o  ,  m a  n u l l a  f a c e a n o  p o i c h é  l e  p a l l e  e  l e  f r e c c e  p a t t a T  
v a n o  b e n s ì  l e  l o r o  t a r g h e  f a t t e  d i  f i o t t i l i  t a v o l e ,  e  t a l o r a  l i  
f e r i v a n o  n e l l e  b r a c c i a ;  m a  c i ò  n o n  g l i  a r r e d a v a .  I l  C a p i t a n o  
g r i d a v a  d i  n o n  t i r a r e  ;  m a  n o n  e r a  a f c o l t a t o .  V e d e n d o  g l ’ I f o -  

l a n i  c h e  l o r o  f a c e a n  p o c o  o  n e t t u n  d a n n o  i  c o l p i  d e ’  n o f t r i  
f c h i o p p i ,  n o n  v o l l e r o  m a i  r i t i r a r l i ,  e  g r i d a n d o  o g n o r  p i ù  f o r ­
t e m e n t e  ,  e  l a t t a n d o  d a  u n a  p a r t e  e  d a l l ’  a l t r a  p e r  e v i t a r e  a l

biamo nel noftro M u feo ; ma ettendone fiata rotta la punta non 
può vetlerfi fe col fuoco fotte fiata indurata . L e  canne qui nomi* 

nate fon le canne di- bambù internamente piene e legnofe.
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tempo fteffo i colpi a noi s’ avvicinavano tifandoci frecce ; 
e lance di canne , pali appuntati al fuoco, pietre, e ’l fango 
juedefmio, coficchè appena potevamo difenderci. Alcuni driz­
zarono al Capitan generale delle lance con punta di ferro

Egli allor, ciò vedendo, per allontanare tanta moltitu­
dine , ed atterrirla , mandò alcuni de’ noftri ad incendiare le 
loro cafe, ma quello li rendè più feroci; alcuni accorfero all’ 
incendio che confumò da venti o trenta cafe, e ivi uccifero 
due de’ noftri. Gli altri ci vennero adoflò con maggior furo­
re. ÀccortiSi effi che il noftro corpo era difefo, ma le gam­
be erano fcoperte ad effe miravano principalmente . Diffatti 
il Capitanò ebbe la gamba delira trapaffata da una freccia av­
velenata; per qual cofa commarìdò che ci ritiraflìmo a poco
a poco ; ma quali tutti i noftri diederfi ad una fuga precipi-
tofa, Picchè reftammo appena fei o otto con lui. Noi erava­
mo oppreftì dalle lance e pietre che ci vibravano i nimici, 
ne’ potevamo più refiftere. Le bombarde che avevamo fui 
batelli non ci erano d’ alcun foccorfo , perchè il baffo fondo 
teneali troppo lungi da terra. Ci andammo pertanto ritirando 
a poco a poco Tempro combattendo , e ci eravamo già al­
lontanati dalla riva per un buon tiro di balellra, avendo 
l’ acqua lino alle ginocchia , Gl’Ifolani infeguianci, e ripiglian­
do le lance già vibrateci, ci avventavano la lancia medefima 
cinque o fei volte . Conoscendo effi il Capitano, lui Special­
mente preSer di mira ; e per due volte gli balzarono la cela­
ta dal capo ; ma egli, con pochi di noi, da buon cavaliere 
flette, al fuo pollo, Senza volerli ritirar più oltre. Combat­
temmo cosi più d’un ora, finché riuScl ad un Indiano di vi­
brargli in viSo una lancia di canna : egli allora irritato cac­
a g l i  la propria afta nel petto e ve la laSciò ;  ma volendo Sguai-.
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nar la fpada non potè {nudarla fé non per metà a motivo/ 
d’ una ferita di canna che avea riportata nel braccio deliro . 
Ciò vedendo i nimici gli fi vcltaron tutti addotto; e un d’ef.- 
fi con un gran terzado, che equivale ad una grolla feimitar- 
ra , diègli nella gamba Anidra un gran colpo , pel quale il 
Capitano cadde boccone- Allora gl’ indiani con lance di can. 
na a punta di ferro, colle feimitarre, e con ogni altra ar­
ma che aveano, gli fi gettaron fopra, e 1 percoffeio; finche 
lo fpecchio, il lume, il conforto e la vera guida noftra pri- 
varon di vita. Mentre gl’ Indiani così l’opprimeano, più fiate 
fi voltò indietro verfo di noi per vedere fe eravamo tutti in 
falvo ; giacché il fuo oftinato combattere non ebbe altro og­
getto che di dar campo alla ritirata de’ fuoi . N o i , che feco 
pugnammo fino- agli eftrem'i, e coperti eravamo di ferite, ve­
dendolo morto, ci'portammo noi pure ai batelli che già era­
no per partire . Quefta funefta battaglia diedefi ai 27 d’Àpri- 
le 1’ anno: 1 f 2 1 in giorno di fabbato ; giorno dal Capitano 
ftefiò ■ prefeelto, perchè v’ aveva una particolare divozione . 
Perirono con lui otto de’ noftri e quattro Indiani- di quei 
che s’ erano fatti Criftiani : ebbimo pure molti feriti, fra 
i quali devo me pur contare . I nimici non perderono che 
quindici uomini.

Egli mori ; ma fpero che Voflìgnoria Illuftriflìma non 
lafcera che fe ne perda la memoria, tanto più che veggo in 
lei rinate le virtù d’ un sì gran Capitano, poiché una delle 
principali virtù fue fu la coftanza nella più awerfa fortuna. 
Egli in mezzo al mare feppe tollerar la fame più di noi. 
Intelhgentiffimo di Carte nautiche , fapea più d’ ogni altro la 
vera arte del navigare; del che è una ficura prova l’ aver fa- 
puto col fuo ingegno, .e col fuo ardire , fenza che neffuno
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gliene avelie dato 1’ elempio , tentare il giro del Globo ter­
racqueo che quali avea compiuto (a) .

Il Re criftiano avrebbe veramente potuto preltarci foc- 
corlo, e avrebbel fatco; ma il nollro Capitano, ben lontano 
dal prevedere ciò che avvenne , nello fmontare in terra col­
la fua gente, gli avea commelTo di non ufcire dal Tuo balan- 
gai, volendo che di là ftelTe a vedere come noi combatte­
vamo. Quando egli Teppe come il Capitano era morto ne 
pianfe amaramente.

Al dopo pranzo il Re Hello , col nollro confenfo man­
dò a dire agli abitanti di Matan, che fe voleano darci i ca­
daveri del nollro Capitano, e degli altri noltri compagni 
morti nella battaglia, noi loro avremmo data quanta mercan- 
canzia aveller voluta; ma elfi rifpofero che per nelfuna cofa 
ci avrebbono mai dato quell’ uomo, ma volevano confervar- 
lo come un monumento del loro trionfo . Udita la morte 
del Capitano quelli che {lavano nella Città per commerciare, 
fecero tollo trafportare tutte le merci alle navi. Eleggem­
mo allora in luogo del Capitano Odoardo Barbofa portogbe- 
f i  (b) parente del medefimo, e Giovati Serano Spagnuolo .

{a) Non avea fatto che la metà del giro del Globo terracqueo  ̂
ma l’ Autore dice a ragione che l’ avea quali compiuto, poiché 
notiflima era a Portoglieli la navigazione dalle non lontane ifole' 
Molucche in Europa pel capo di buona fperanza che rellavagli a fare.

(b) Odoardo o Duarte Barbofa era già fiato alle Molucche 
per la via dell’ Africa, ed ha fcritta una relazione delle Indie in- 
terelTantiflima , pubblicata dal Ramufio (Tom- I p. z88). Un fuo 
compagno ci ha lafeiato, come dicemmo, un breviflimo ragguagliò 
di quello viaggio, che il Barbofa non compì , perchè fu trucidato - 
Bella congiura di cui parleralìi or ora •
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Il noftro Interprete , già fchiavo del Capitano generale J 

che chiamava!! Enrico, effendo flato Jeggermente ferito neUa 
battaglia, non voleva più an d a re ^  terra per le cofe a noi 
neceffarie, ma fe ne flava tutto il dì oziofo , e invilluppato 
nella fua fchiavina ; per la qual cofa Odoardo Barbofa gover­
natore della nave capitana lo sgrido , dicendogli che, febbe- 
ne il Tuo Signore folle morto, egli non era perciò divenuto 
libero ; ma tornati che foflimo in Ifpagna, avrebbelo reftitui- 
to come fchiavo a Madonna Beatrice vedova del Capitan ge­
nerale: minacciollo al tempo fteflò d’ adoperar fu lui la frulla 
fe non andava tolto a terra a far quanto abbifognava pel 
fervigio delle navi. Lo fchiavo s’ alzò, mo Arando di non 
aver molto badato alle ingiurie e alle minàcce ; ed elfendo 
andato a terra lignificò al Re Criftiano, che noi penl’avamo 
di predo partire ; ma. che, fe egli volea feguire un Tuo con- 
figlio , lo avrebbe renduto padrone di tutte le cofe noltre, 
e delle navi medefime. Il Re di Zubu gli diè retta, e ordi­
narono il tradimento. Quindi lo Schiavo tornò alle navi mo- 
ftrando maggior attenzione e intelligenza che prima .

Mercoledì mattina al primo Maggio il Re criftiano man­
dò a dire ai due Governatori, che preparate erano le gioie 
defluiate in dono al Re di Spagna ; e invitavali ad andare 
in quel di medefimo a definar feco con alcuni dei loro più 
ragguardevoli compagni, e loro le avrebbe confegnate. V’ an­
darono i Governatori con ventiquattro altri, e fra quelli v’era 
il noftro Aftrologo chiamato Sanmartino di Siviglia . Io non 
potei andarvi perchè era tutto gonflo a motivo d’ un colpo 
di freccia avvelenata avuto in fronte. Giovanni Carvaio col 
Barigello , che pur erano degli invitati , tornarono indietro, 
« ci differo che aveano fofpetto di qualche mal affare, per-
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chè aveano veduto colui, il quale era flato rifanató per mi­
racolo , condurre alla propria caia il Prete . Ebbero appena 
proferite quelle parole che udimmo grandi lamenti e Arida . 
Levammo tolto le ancore, e avvicinandoci più a terra tiram­
mo molti colpi di bombarde nelle cafe. Ci comparve allora 
alla riva Giovani Serano in camifcia ferito e legato, che ei 
pregava con quanta voce potea di non più tirare, poiché 
altrimenti farebbe flato trucidato . Gli domandammo che co- 
fa era avvenuto de’ compagni e dell’Interprete, e ci dille che 
tutti erano stati uccifi., fuorché 1? Interprete . Ci. pregò allora 
di volerlo rifcattare con qualche mercanzia; ma Giovan Car­
naio, che pur era fuo compare, unitoli ad alcuni altri, ricu- 
farono di ciò fare, nè permifero che andafie alcun batello a 
terra, affin di restar elfi padroni delle navi. Seguiva il Serano 
a pregare e piangere , dicendo che fe noi folfimo partiti, 
colà abbandonandolo , egli farebbe tolto trucidato ; e poiché 
vide inutili le fue querele, foggiunse che pregava Iddio a, 
chiedere nel giorno del giudizio conto dell’ anima fua a Gio: 
Carnaio fuo compadre . Malgrado ciò immediatamente partim­
mo; nè io mai più feppi nuova di lui.

In quell’ ifola di Zubu trovanfì de’ cani, e de’ gatti, ed 
altri animali la carne de’ quali fi mangia ; v’ è rifo, miglio, 
panico, e forgo : vi fono pur de’ fichi, delle arance, de’ li­
moni, delle canne dolci, de’ cocchi, delle zucche, dello zen­
zero, del mele, e altre limili cofe: vi fi fa pur vino di pal­
ma di molte qualità . L ’ oro v’ abbonda . L ’ ifola è grande 
con un buon porto che ha due entrate , una a ponente , e 
1’ altra a greco-levante. Sta a i o.° di latitudine boreale , e 
I f4 di long, occident. dalla linea, ài. fpartizione (a).  _____

(a) La longitudine è inefatta. Vedi pag. 58 nota (d)
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Vi follo in quell’ ifola molte ville o borghi, de’ quali*" 
ciafcuno ha i fuoi Principali o capi. Ecco i nomi sì di 

quelli che di quelli.

Cingapola. I fuoi principali fono Cilaton, Ciguibucan,  
Cimaninga,  Cimaticat,  Cicùnbul (a).

Mandani. Suo principale è Aponoaan.
Lalan . Suo principale è Teten .
Lalutan. Suo principale è Japau.
Lubucin. Suo principale è Cìlumai

Tutti quelli paefi ubbidivano a -noi, fomminifìravanci 
vettovaglie , e pagavanci una fpecie di tributo .

Prelfo a Zubu v’ è , comme d i c e m m o l’ ifola di Ma- 
fan il cui borgo più confiderevole chiamali pur Matan, e i 
fuoi Principali fono Zula e Cilapulapu. Il borgo, che bru. 
ciamnio all’ occalìone della funefta battaglia, chiamali Bulaìa 1

In quell5 ifola , prima che perdelfimo il nollro Capitano 
generale , ebbimo notizia di Malucco.

LI-_____________________________________  .
{<•) Vedi la nota (a) della pag. 58



LIBRO III.

Dalla partenza dall Ifola di Zubu fino alla partenza 
- dalle Ifole Moluccbe.

QUando fummo alla diftanza di dieciotto leghe dall’ ifo­
la di Zubu-, preffo al capo d’ un’ altrv ifola chiamata 

Bohol (d), in mezzo di quell’ arcipelago, vedendo che troppo 
erafi diminuito il noftro equipaggio, ficchè più non badava 
al maneggio di tutte e tre le navi, bruciammo la Concezio­
ne, trafportando fulle altre due ciò che in elTa v’ era di me­
glio e di fervibile. Pigliammo quindi la via di libeccio, e
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(a) 'Bohol y ifola al Sud di Zubu  che ritiene lo  fteffo nome»
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Arrivammo pofeia ad un ifola grande (b) , il cui Re, efTen- 
do venuto fulla noftra nave, per attediarci che faceva alleanza 
con noi e voleva efferci amico , fi cavò fangue dalla, man 

► finiftra , e infanguinoffi il petto , il volto , e la cima della 
lingua . Lo fletto facemmo noi pure ; e quando il Re-partì
10 folo r accompagnai a terra per veder l’ ifola .

■ Entrammo in un fiume (c), ove tosto trovammo molti 
pefeatori, che prefentarono del pefee al R e. Egli quindi le- 
voflì il panno che copiagli le parti vergognofe, e lo fletto 
fecero alcuni Principali eh’ erano feco ; e diederfi tutti a vo. 
gare e a cantare . PafiTando preflTo molte abitazioni eh’ erano 
alle fponde del fiume , arrivammo a due ore di notte alla 
cafa del Re dittante due leghe dalla foce dov’ erano le navi.

AH’ entrare in cafa ci vennero incontro con molte torce 
fatte di canna e di foglie di palma piene della già mentova­
ta gomma, detta anime. Intanto che apparecchiavafi la cena,
11 Re con due de’ fuoi Principali, e due donne affai belle, 
beveronfi un gfan' vafo pieno di vino di palma fenza man­
giar nulla . Io , feufandomi col dire che avea cenato, non 
bevei che una volta. Nel bere faceano le cerimonie che già 
ho deferitte parlando del Re di Maffana (et) . Venne quindi 
la cena confidente in rifo e pefee molto falato entro fcudel-

(a) Pwiongon, oggi detta Pavido .
(b) Mindanao.

(c) Fiume che esce dalla baia di Cbhit.
(d) Vedi alla pag. 64

I0é P R I M O  V I A G G I O
di mezzodì, co Aleggiando l’ ifola chiamata Panilongon (a) ,

ove gli uomini fon negri come in Etiopia.
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le di porcellana. Il rifo loro tenea luogo di pane.' Effi il 1^ 2 1  
fanno cuocere nel feguente . modo, eh’ è comune a tutti que’ Giusno 
paefi. Mettono in una pentola di terra fimile alle noftre, 
una foglia grande che tutta internamente la vede: quindi vi 
metton dentro V acqua e ’1 rifo , e là coprono . La lafciano 
bollire finché il rifo prende la confiftenza del pane , ef poi 
lo cavan fuori in pezzi.

Terminata la cena, il Re fece portare una ftuoia di 
canne e un’ altra di palma con un cufcino di foglie; e que- Lm°' 
fto doveva efifere il mio letto : ivi diffatti dormii con uno 
de’ fuoi Principali . Il Re colle due donne andò a dormire 
in altro luogo .

Venuto il giorno, mentre s’ apparecchiava il definare 
andai a girare per l’ ifola ed entrai in varie cafe , fabbricate Vifita

_ _ inalui-
come quelle delle altre ifole vicine ;  e vi vidi molta mafTeri- ne cafe, 

zia d’ oro , ma ben poche vettovaglie. Tornai a cafa, e de- 
fìnammo con rifo e pefei. Io m’ ingegnai co’ cenni a far ca­
pire al R e , che avrei vèduta volontieri la Regina ; ed egli c aik
r  0 0  Regina
m’ accennò che ben n’ era contento, onde ci avviammo in­
ficine alla vetta d’ un colle fu cui è piantata la di lei cafa .
Colaffu giunto , entrai in cafa, e le feci un’ inchino : ella fe­
ce lo Hello verfo di m e. M’ affili accanto a lei che flava 
felTendo una ftuoia di palma per dormirvi fopra . In tutta la 
fua cafa vedeanfi attaccati alle pareti molti vali di porcellana, 
e quattro timpani di metallo, uno maffimo , 1’ altro men 
grande, e due piccoli, co’ quali divertiafi a fuonare. V ’ erano 
molti fchiavi e fchiave che la fervivano . Pigliammo licenza , 
e tornammo alla cafa del R e , il qual ci fe’ fubito recare una 
eolizione di canne dolci.

O a
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l S 2 l  D 0po mezzodì, volendo io tornare alle-navi, il Re coJ 
Giugno gli altri Principali jdell’ ifola, volle accompagnarmivi nello ftef. 

fo balatigai pel medefmio fiume, nella cui delira fpondavidi 
fu un poggio tre uomini appiccati ad un albero a cui erano 
itati recifi i rami. Chiefi al Re chi fofsero quegl’ infelici, e 
mi rifpofe eh’ erano malfattori e ladri. Quelli popoli vanno 
ignudi come i lor vicini. Ivi trovànfi porci, capre, galline, 
rifo, zenzero, ed altre cofe comuni alle ifole precedentemen­
te, nominate. Quello che più v’ abbonda è l’ oro. Mi inoltra­
rono certi valloni, accennandomi che più oro v’ era colà, 
eh’ elfi non aveano capegii in telta ; ma che,, non avendo elfi 
ferro per ifcavarlo, richiedeafi per acquitlarlo una gran fatica 
ch’ eflì non volean fare . Il Re chiamafi R a ia  .Calam o-.

Quella parte dell’ifola detta Chipit è una medefima terrà con 
Butuan e Calagan, pafsa fopra Z?o/jo/, e confina con Muffatiti 

p!t?lu’ («)• II porto n’ è afsai buono. E ’ polla a 8-° di latitudine bo­
reale, e a 167." di longitudine dalla linea di fpartizione; e di­
lla da Zubu  cinquanta leghe . Verfo- maeltro v’ è 1’ ifola di 
Lozott (b ) , che ne dilla due- giornate ; ifola grande, a cui * il

(a) Quell’ ifola grande , come fi dilfe, è Mìndanao, che nella 
Tavola del noltro Codice è fcritto Maingdanao^ In efia è il por­
to di Chipit notato anche dal B ell in . Ivi trovafi al N. E. la baia 
di Butuan, e al S. E. quella di Calagan . Pigajetta dice che paffa 
[opra Bohol e confina con Maffana • il che deve intenderli che li 
llende in longitudine fin oltre Bohol, e portali verlb Maffana, 
cioè Ltmaffava, colla fua punta fettentrionale , da Bellin  chiamata 
Benaian : nome che nel noltro Codice dalli alla punta aufirale ;
il che dee perdonarli a chi difegnava fui rapporto de’ piloti o pri­
gionieri indiani, de’ quali poco intendeva il linguaggio. Nella Map­
pa ho rettificato quell’ errore.

0 ) Ifola di Lujon, detta anche M anilla, o M aniglia.
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ogni anno portanfi per commerciare fei o otto junchi de’po- 

' poli Lecfjii (a) .

Partendo da quel luogo, e pigliando la via fra ponente 
e libeccio, approdammo ad un ifola quafi difabitata che poi 
feppimo chiamarli Cagayan (b) . Que’ pochi che vi Hanno 
fon Mori (c), i quali furon banditi da un ifola detta Bur­
nì (d) . Vanno ignudi come gli altri, e portano cerbottane 
con piccoli carcalfi al fianco pieni di frecce, e d’ un erba con 
cui le avvelenano. Hanno pugnali con manico guernito d’oro 
e di pietre preziofe, lance, rotelle, e piccole corazze di 
cuoio di bufalo.Efli ci crederono Divinità o Santi. Veggonfi 
in quell’ ifola alberi grandiflìmi , ma v’ è poca vettovaglia . 
Efsa è a gr. 70. 30 ' di latitudine boreale, lontana quaranta 
tre leghe da C h ip it .

Continuando il viaggio, volgemmo il cammino fra po­
nente e maeftro, e dopo d’ aver percorfe venticinque leghe, 
giugnemmo ad un ifola grande che trovammo ben provvedu­
ta di viveri ; e fu gran ventura per noi, poiché eravamo si 
anguftiati dalla fame e si mal approvvifionati, che più volte

(a) Nella Tav. I l i  del Ramufìo trovo notato alJ’ O. di Lu- 
fon ( ivi fcritto Potori) Canali donde vengono g l i  lequii. Di quelli 
popoli riparla l’ Autore al lib. IV.

(b) Nella Tav. XV III d’ Urbano Monti l ’ ifola di Cagaian è a 
un dipreflo nella direzione indicata dall’ Autore , il quale l’ ha pur 
dileguata con cinque ifolette intorno. Trovo anche Cagaian {ra va­
ri ifblini nell’ Atlante di Robert. B ellin  1’ ha legnata fenza darle 
un nome.

(c) M aom ettani.

00 Borneo.
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re 21 fummo fui punto di abbandonare le navi, e ftabilirci in qual, 
«nsno. che terra per vivere. In quell’ ifola, che feppimo chiamarli 

Falaoan (a), trovammo de’ porci, delle capre, delle galline, 
delle patate, de’ fichi ('b) di varie fpecie, alcuni de quali fon 
lunghi mezzo braccio, e grofli come il braccio stefso, altri 
fon lunghi folamente un palmo, ed altri ancor piu piccoli, 
e questi fono i migliori: hanno de’ cocchi, delle canne dol­
ci , certe radici Amili alle rape, e del rifo che fanno cuocere 
fotto il fuoco entro canne o vali di legno, e che conferva!! 
più di quello eh’ è cotto nelle pentole . Dal rifo , con una 
fpecie di lambicco, estraggono del vino più forte e miglio­
re che quello di palma. Infomma noi trovammo in quest’ifo- 
la la terra di promiffione.

(<r) Nelle vecchie carte di Ramufio e del Monti trovo l’ ifola 
Pnloan, o Puloban in una direzione più fettentrionale che non è 
l ’ indicata dall’ Autore, il quale dà quello nome all’ ifola, e chia- 
ma Tegozano il porto. B tllin  fegna il porro di Pulvan  al N. 0 . 
di M i nel oro, il che non corrifponde alla direzione del viaggio ; poi­
ché Mindoro è al N. N. E. di Cagaian • e Pigafetta dice che an­
darono verfo O. N. O. ( fra ponente e madiro ) . In quella dire­
zione Ila l’ ifola di Paragua, o Paragoia , nella quale, almeno Ali­
la Carta di B tllin  che ho sott’ occhio , non trovo Puloan •• ma vel 
trovo in un globo terracqueo di piedi 4 di diametro fatto a penna 
verfo la metà del fecolo feorfò dal P . D. S ìlvejìro  Jfman?io Mo- 
m ietili d i Fabriano, appartenente alla famiglia Cufani ; e colgo 
volontieri quefta occafione per pubblicamente teftificare la mia ri- 
conoscenza a quefta rifpettabiliffima famiglia, che da oltre cinque 
lustrimi benefica. Nella Carta del Viaggio di Macartney, rimpetto- 
a queft ifola leggo Palawan or Paraguay il che prova aver quefta 
i ^ue nomi che forse non sono che lo.Hello diversamente pronun­
ziato.* e ciò feioglie ogni dubbio.

[b) Banane, delle quali ne annoverano molte fpecie i Botanici.
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I pòpoli di Palaoan vanno ignudi come gli altri. Qua- 

fi tutti lavorano i proprj campi. Hanno delle cerbottane con 
frecce di legno grofse e lunghe più d’ un palmo colla punta 
a foggia d’ arpone : alcune, hanno la punta di fpina di pe- 
fce, e altre di canna avvelenata con certa erba: le frecce 
hanno invece di penne del legno molle e leggiero. Al piede 
delle cerbottane hanno legato un certo ferro, mediante il 
quale, quando non hanno più frecce , le adoperano in luo­
go d’ aste. Amano ornarli con anelli e catenelle d’ ottone e 
con fonagli ; ma fovr’ ogni altra cosa amano il fil di rame 
con cui legano i loro ami. Hanno de’ galli domestici afsai 
grandi, che non mangiano per una fpecie di fuperstizione, ma 
tengonli per farli combattere : e fannofì in tal occafione del­
le. fcommefse, proponendo de’ premj, che vengono acquista- 

, ti dal proprietario .del gallo vincitore .
& «j' • • > •

E posta quest’ ifola a gr. 9.0 e 20J  di latitudine borea­
le, e 1 7 1 .0 1 0 J  di longitudine dalla linea di {partizione (a).

Da Palaoan andando verfo libeccio dopo dieci leghe di 
cammino giugnemmo ad un altr’ifola (b). Nel costeggiarla pai- 
reaci in certo modo di falire (c), e la costeggiammo, finché

(*) La longitudine è qui errata come nel retto;' ma la lati­
tudine è efattamente indicata .

[b) L ’ ifola di Borneo. Se gli Spagnuoli v’ andarono nel luglio 
del 15 2 1, non fu il primo a farla cercare il governator Portoghe- 
fe Menefes nel 152(5, come leggefi nel Tomo XV de la Hift, 

gtn. des Voyag. pag. 14 1.
(c) Cioè ’d’ andar contr’ acqua per la corrente contraria.
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l y a i  t r o v a m m o  i l  p o r t o ,  p e r  u n  t r a t t o  d i  b e n  c i n q u a n t a  l e g h e  ( V i ) .  
Giugno. A p p e n a  f u m m o  i n  p o r t o  f i  o f c u r o  i l  c i e l o ,  e  c i  a p p a r v e  i l  

f u o c o  d i  S .  E l m o  f u g l i  a l b e r i .

N e l  g i o r n o  f e g u e n t e  i l  R e  d i  q u e l l  i f o l a  m a n d o  a l l e  n a «  
9  v i  u n  prao ( b)  m o l t o  b e l l o  c o n  p r o r a  e  p o p p a  f r e g i a t e  d ’ o r o .  

V i e t a  s u i i a  p r o r a  f v e n t o l a v a  u n a  b a n d i e r a  b i a n c a  e  a z z u r r a  c o n  
v i .  p e n n e  d i  p a v o n e  i n  c i m a  a l l *  a s t a .  I v i  e r a n o  a l c u n i  c h e  f u o *  

n a v a n o  z a m p o g n e  e  b o r c h i e ,  e  m o l t e  a l t r e  p e r f o n e .  S e g u i ­
v a n o  i l  prao d u e  almadie. S o n o  q u e s t e  l e  l o r o  b a r c h e  p e f -  
c h e r e c c e ,  e  ’ l  prao è  u n a  f p e c i e  d i  f u s t a  .  O t t o  u o m i n i  v e c ­
c h i  d e ’  P r i n c i p a l i  d e l l ’  i f o l a  e n t r a r o n o  n e l l e  n a v i ,  s ’ a f l ì f e r o  n e l l a  
p o p p a  f u  d ’  u n  t a p e t o  ,  e  p r e f e n t a r o n c i  u n  v a f o  d i  l e g n o  d i ­
p i n t o  p i e n o  d i  betel e  d ’  areca (  f r u t t i  e h ’  e f l ì  m a s t i c a n o  c o n .  

d o n o  t ò m a m e n t e  ) ,  c o n  f i o r i  d ’  a r a n c i o  e  d i  g e l f o m i n o ,  e  c o p e r t o  
d a g “ i  d ’  u n  p a n n o  d i  f e t a  g i a l l o .  D i e d e r c i  p u r  d u e  g a b b i e  p i e n e  d i  

i f b h m .  g a j j j n e ^  u n  p a j 0  c a p r e ,  t r e  v a l i  p i e n i  d i  v i n  d i  r i f o  l a m ­
b i c c a t o ,  e  a l c u n i  f a f e i  d i  c a n n e  d ó l c i .  L o  s t e f s o  f e c e r o  a l l ’  
a l t r a  n a v e  ;  e  a b b r a c c i a n d o c i  p a r t i r o n  d a  n o i  ( c ) ,  I l  l o r o

v i n o
(a) Il Fabro dice nel fuo e [fratto dieci leghe, e Ramufio tra* 

duce cinque leghe. Il nodro Codice dice chiaramente cinquanta, e 
dice giudo.

(b) Il prao , che alcuni Navigatori chiaman parao, ed altri 
pros, è una barca comune di varie grandezze , adoperata in tutte 
le ifole del Mar del Sud. Forfè è lo dedo nome diverfamente pro­
nunciato che ha la piroga , di cui molto parlano i viaggiatori mo« 
derni. L ’ Autore paragona il prao ad una fufla  o galeotta.

(c) Appare dal feguito che quedi fiano dati incaricati di chie- 
dere al loro R e, a nome de’ Navigatori, la permiffione di far ac- 
qua e legna in quell’ ifola, e trafficarvi.
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v i n o  d i  r T o  è  c h i a r o  c o m e  l ’ a c q u a  ,  m a  s ì  f o r t e  c h e  m o l t i  
d e ’  n o s t r i  s ’  u b b r i a c a r o n o .  E f l ì  l o  c h i a m a n o  arach .

D o p o  f e i  g i o r n i  i l  R e  m a n d o c c i  u n ’ a l t r a  v o l t a  t r e  prao 
m o l t i  o r n a t i ,  c h e  v e n n e r o  T u o n a n d o  z a m p o g n e  ,  t a m b u r i ,  e  
b o r c h i e  ;  e  g i r a n d o  i n t o r n o  a l l e  n a v i  c i  f e c e r o  r i v e r e n z a  c o n  
c e r t e  l o r o  b e r e t t e  d i  t e l a ,  c h e  l o r  c o p r o n o  a p p e n a  i l  c o l m o  
d e l l a  t e s t a .  N o i  f a l u t a m m o  c o l l e  b o m b a r d e  f e n z a  p i e t r e .  C i  
f e c e r o  q u i n d i  d o n o  d i  v a r i e  v i v a n d e ,  m a  t u t t e  f a t t e  d i  r i f o ,  
o r  i n v o l t o  i n  f o g l i e  a  f o r m a  d i  l u n g o  c i l i n d r o ,  o r  f o r m a t o  a  
p a n  d i  z u c c h e r o ,  e  o r  a  m o d o  d i  t o r t a  c o n  u o v a  e  m e l e  .  
D i f l f e r c i  a l l o r a  c h e  i l  l o r o  R e  e r a  b e n  c o n t e n t o  c h e  f a c e f l ì m o  
n e l l ’ i f o l a  p r o v v i f i o n e  d ’ a c q u a  e  d i  l e g n a ,  e  c h e  t r a f f i c a m m o  
c o g l i  i f o l a n i  a  p i a c e r  n o l t r o  .  C i ò  u d i t o  ,  f e t t e  d i  n o i ,  e n ­
t r a m m o  i n  u n o  de’ prao, p o r t a n d o  c o n  n o i  d e ’ r e g a l i  p e l  R e ,  
e  p e r  q u e i  d e l l a  f u a  c o r t e .  I l  r e g a l o  d e f t i n a t o  a l  R e  c o n f i -  
f t e v a  i n  u n a  v e l i e  d i  v e l l u t o  v e r d e  a l l a  t u r c h e f c a  ,  u n a  T e d i a  
d i  v e l u t o  p a o n a z z o  ,  c i n q u e  b r a c c i a  d i  p a n n o  r o l l ò ,  u n a  b e -  
r e t t a ,  u n  b i c c h i e r  d o r a t o  e  u n ’ a l t r o  v a i ò  d i  v e t r o  c o l  f u o  
c o p e r c h i o ,  t r e  q u i n t e m e t t i  d i  c a r t a  ,  e  u n  c a l a m a i o  d o r a t o .  
P o r t a m m o  p e r  l a  R e g i n a  t r e  b r à c c i a  d i  p a n n o  g i a l l o ,  u n  p a ­
i o  d i  f c a r p e  i n a r g e n t a t e ,  e  u n ’ a l t u c c i o  d ’  a r g e n t o  p i e n o  d i  
f p i l l e .  P e l  G o v e r n a t o r e ,  o  m i n i l t r o  d e l  R e ,  t r e  b r a c c i a  d i  
p a n n o  r o l T o ,  u n a  b e r e t t a ,  e  u n  b i c c h i e r  d o r a t o .  P e l  r e  d ’ a r ­
m e  ( a )  c h ’ e r a  v e n u t o  n e l  pxao u n a  v e l i e  d i  p a n n o  r o f T ò  e  
v e r d e  a l l a  t u r c h e f c a ,  u n a  b e r e t t a  e  u n  q u i n t e r n o  d i  c a r t a .  
A g l i  a l t r i  f e t t e  P r i n c i p a l i  f e c o  v e n u t i  p r e p a r a m m o  p u r  u n  d o ­
n o  a  c h i  t e l a  ,  a  c h i  u n a  b e r e t t a ,  e  a d  o g n u n o  u n  q u i n t e r -
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J f2I  n o  d i  c a r t a .  F a t t i  q u e l l i  p r e p a r a t i v i ,  e n t r a m m o  n e l  p r a o ,
iuSiio e partimmo..

PÌI3Fct- 
la con 
altri 

vanno 
al Re

Q u a n d o  a r r i v a m m o  a l l a  c i t t à  ,  c i  c o n v e n n e  i l a r e  q u a l i  
d u e  o r e  n e ’  p r a o ,  f i n c h é  g i u n f e r o  d u e  e l e f a n t i  c o p e r t i  d i  
f e t a ,  e  d o d i c i  u o m i n i ,  d e ’  q u a l i  o g n u n o  p o r t a v a  u n  ' v a -  

f o  d i  p o r c e l l a n a  p u r  c o p e r t o  d i  f e t a  p e r  r i p o r v i  e  c o -  
p r i r e  i  n o i l r i  r e g a l i .  M o n t a m m o  f u  g l i  e l e f a n t i ,  e  q u e i  
d o d i c i  u o m i n i  c i  p r e c e d e a n o ,  p o r t a n d o  i  v a l i  c o ’ d o n i  n o i l r i .  

p e n a n o  A n d a m m o  f i n o  a l l a  c a f a  d e l  G o v e r n a t o r e ,  c h e  c i  d i è  c e n a  
rb°iiPGo- c o n  m o l t e  v i v a n d e  .  I v i  d o r m i m m o  a l l a  n o t t e  f u  m a t e r a z z i  

v e r n a t o -  d i  b a m b a g i a  e  f o d e r a t i  d i  f e t a ,  c o n  l e n z u o l a  d i  t e l a  d i
£ a m b a i a  .

16
N e l  d ì  f e g u e n t e  i t e m m o  i n  c a f a  o z i o f i  f i n o  a  m e z z o d ì , '  

e  p o f e i a  c i  a v v i a m m o  a l  p a l a z z o  d e l  R e .  N o i  e r a v a m o  r i f a ­
r t i  f u g l i  e l e f a n t i ,  è  g l i  u o m i n i  c o ’  r e g a l i  c i  p r e c e d e a n o  c o m e  
d i a n z i .  D a l l a  c a f a  d e l  G o v e r n a t o r e  f i n o  a  q u e l l a  d e l  R e  t u t ­
t e  l e  i l r a d e  e r a n o  p i e n e  d ’  u o m i n i  a r m a t i  d i  f p a d e . l a n c e  e  
t a r g o n i  ;  a v e n d o  - c i ò  c o m m a n d a t o  i l  R e  .  S u g l i  e l e f a n t i  f t e f f i  
e n t r a m m o  n e l  p a l a z z o  .  S m o n t a m m o ,  e  f a l i m m o  p e r  u n a  

« e i  p a -  f c a l a  a c c o m p a g n a t i  d a l  G o v e r n a t o r e  e  d a  a l c u n i  P r i n c i p a l i ,
lazzo , , rd e i  R e .  e d  e n t r a m m o  i n  u n a  f a l a  g r a n d e  p i e n a  d i  C o r t i g i a n i ,  c h e  

n o i  d i r e m m o  B a r o n i  d e l  r e g n o  .  I v i  f e d e m m o  f u  u n  t a p e t o ,  
e  i  v a f i  c o ’ r e g a l i  f u r o n o  c o l l o c a t i  p r e d ò  d i  n o i .

Entrano

I n  c a p o  a  q u e l l a  f a l a  v e  n ’ è  u n ’ a l t r a  p i ù  a l t a ,  m a  m e -
•Sale. j  rn o  g r a n d e ,  t u t t a  o r n a t a  d i  p a n n i  d i  f e t a ,  n e l l a  q u a l e ,  a l z a n ­

d o l i  d u e  c o r t i n e  d i  b r o c c a t o ,  v e n n e r o  a p e r t e  d u e  f ì n e l t r e ,  c h e  
l a  i l l u m i n a r o n o .
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I v i  e r a n o  a  g u a r d i a  d e l  R e  t r e c e n t ’  u o m i n i  c o g l i  f l o c c h i  

n u d i  n e l l a  m a n o  c h e  t e n e a n  f u l l a  c o f c i a .  I n  c a p o  a  q u e f t a  
f e c o n d a  f a l a  v ’ è  u n  g r a n  f i n e f t r o n e  c o p e r t o  c o n  u n a  c o r t i n a  
d i  b r o c c a t o ,  a l z a t a  l a  q u a l e  v i d i m o  i l  R e  f e d e r e  a  t a v o l a  
c o n  u n  p i c c o l  f u o  f i g l i u o l o ,  m a f t i c a n d o  betel.  D i e t r o  a  l u i  
n o n  v’ e r a n o  c h e  d o n n e .

C i  a v v i s o  a l l o r a  u n o  d e ’  P r i n c i p a l i ,  c h e  n o i  n o n  p o t e ­
v a m o  p a r l a r e  a l  R e  ;  m a  f e  v o l e v a m o  l i g n i f i c a r g l i  q u a l c h e  
c o f a  d o v e v a m o  d i r l o  a  l u i  ,  c h e  ’ l  d i r e b b e  a  u n  P r i n c i p a l e ,  
o f f i a  c o r t i g i a n o ,  d i  r a n g o  f u p e r i o r e  ,  i l  q u a l e  l o  e f p o r r e b b e  
a d  u n  f r a t e l l o  d e l  G o v e r n a t o r e ,  c h e  f l a v a  n e l l a  f a l a  p i ù  p i c ­
c o l a  ,  e  q u e l l i  p e r  m e z z o  d ’  u n a  c e r b o t t a n a ,  a  t r a v e r f o  d ’ u n a  
f e t t i n a  e h ’  è  n e l l a  p a r e t e ,  a v r e b b e  c o m u n i c a t i  i  n o l t r i  p e n f i e r i  
a d  u n o  c h e  f l a v a  c o l  R e ,  e  d a  l u i  i l  R e  a v r e b b e l i  i n t e f i .  
C ’  i n f e g n ò  f r a t t a n t o  a  f a r e  a l  R e  t r e  i n c h i n i  c o l l e  m a n i  g i u n ­
t e  f o p r a  l a  t e t t a ,  e  a l z a n d o  o r  1 ’  u n o ,  o r  1 ’  a l t r o  p i e d e ,  e  
p o i  b a c i a n d o c e l e  .  E ’  q u e f t a  l a  r i v e r e n z a  r e a l e ,

A l l o r a  p e r  l a  v i a  i n d i c a t a c i  g l i  f a c e m m o  i n t e n d e r e  c h e  
n o i  a p p a r t e n e v a m o  a l  R e  d i  S p a g n a ,  i l  q u a l e  v o l e v a  e t t e r  
f e c o  i n  p a c e  ,  e  n o n  a l t r o  d e f i d e r a v a  c h e  d i  p o t e r  c o m m e r ­
c i a r e  n e l l a  f u a  i f o l a .  I l  R e  c i  f e c e  r i f p o n d e r e  e h ’  e g l i  e r a  
c o n t e n t i f l ì m o  c h e  ’ l  R e  d i  S p a g n a  f o t t e  a m i c o  f u o  ;  e  c h e  
b o i  p o t e v a m o  p r e n d e r e  n e ’  f u o i  f l a t i  a c q u a  e  l e g n a  ,  e  t r a f f i ­
c a r v i  a  n o f t r o  p i a c i m e n t o  .  C i ò  f a t t o ,  g l i  p r e f e n t a m m o  i  r e ­
g a l i ;  e  a d  o g n i  c o f a  c h e  g l i  f i  d a v a  e g l i  f a c e v a  u n  p ò  d ’ i n ­
c h i n o  c o l  c a p o  .  A  c i a f c u n  d i  n o i  f u  p o i  d a t o  d e l  b r o c a t e l l o  
c o n  p a n n i  d ’  o r o  e  d i  f e t a ,  c h e  v e n i a n c i  m e f f i  f u  u n a  f p a l -  
l a ,  e  p o i  l e v a t i  v i a  e  f e r b a t i .  C i  f u  p o i  d a t a  u n a  e d i z i o n e  
d i  g a r ò f a n i  e  c a n n e l l a  ;  e  a l l o r a  f u r o n  t i r a t e  l e  c o r t i n e ,  e
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i  f  i l  c h i u f e  l e  f ì n e f t r e  .  T u t t i  g l i  u o m i n i  e h ’ e r a n o  n e l  p a l a z z o  a v e .  

L u g l i o  a n  c o p e r t e  c o n  p a n n i  d ’ o r o  e  d i  f e t a  l e  p a r t i  n a t u r a l i :  p o r *  
d e ’ C o r -  t a v a n o  p u g n a l i  c o n  m a n i c o  d ’ o r o  f r e g i a t o  d i  p e r l e  e  d i  p i e .  
t i s i a n i -  t r e  p r e z i o f e  ,  e  m o l t i  a n e l l i  a v e a n o  n e l l e  d i t a  .

R i f a l i m m o  f o g l i  e l e f a n t i  e  t o r n a m m o  a l l a  c a f a  d e l  G o ­
v e r n a t o r e  .  S e t t e  u o m i n i  c f  p r e c e d e a n o , .  p o r t a n d o  i  d o n a t i v i  
a  n o i  f a t t i ;  e  q u a n d o  f u m m o  a  c a f a  d i e d e r o  a  c i a f c u n  d i  n o i  
i l  f u o  ,  m e t t e n d o c i  q u e ’  p a n n i  f o l l a  { p a l l a  f i n i f t r a  ,  c o m  e r a f i  
f a t t o  n e l  p a l a z z o  d e l  R e .  A  o g n u n o  d e ’  f e t t e  u o m i n i  d i e r a -  
m o  i n  c o m p e n f o  d e l  l o r o  i n c o m o d o  u n  p a i o  d i  c o l t e l l i .

C c n i  -  V e n n e r o  q u i n d i  a l l a  c a f a  d e l  G o v e r n a t o r e  n o v e  u o m i n i  
d a i n K c a  m a n d a t i  d a l  R e  c o n  a l t r e t t a n t i  g r a n d i  p i a t t i  d i  l e g n o  i n  o g n u ­

n o  d e ’  q u a l i  v ’  e r a n o  d i e c i  o  d o d i c i  f a l d e l l e  d i  p o r c e l l a n a  
c o n  c a r n e  d i  v a r j  a n i m a l i ,  c i o è  d i  v i t e l l o ,  d i  c a p p o n i ,  g a l l i ­
n e ,  p a v o n i ,  e d  a l t r i ,  e  c o n  v a r i e  f o r t e  d i  p e f e e ,  d i  m a n i e r a  
c h e  d i  f o l a  c a r n e  e r a n o  d a  t r e n t a  a  t r e n t a d u e  v i v a n d e  d i f f e ­

r e n t i  .  C e n a m m o  p e r  t e r r a  f u  u n a  f t u o i a  d i  p a l i n a  :  a d  o g n i  
. . b o c c o n e  b e v e a m o  u n  v a f e t t o  d i  p o r c e l l a n a  g r a n d e  q u a n t o  u n  

u o v o ,  e  p i e n o  d i  l i c o r e  d i  r i f o  l a m b i c c a t o .  M a n g i a m m o  p u ­
r e  d e l  r i f o ,  e  a l c u n e  v i v a n d e  d i  z u c c h e r o ,  a d o p e r a n d o  c u c ­
c h i a i  d ’ o r o  f o r m a t i  c o m e  i  n o f t r i  .  N e l  l u o g o  o v e  p a l f a m m o  

l e  d u e  n o t t i  v ’  e r a n o  f e m p r e  a c c e f e  d u e  t o r c e  d i  c e r a  b i a n c a  
p o r t e  f u  a l t i  c a n d e l i e r i  d ;  a r g e n t o  ,  e  d u e  l a m p a d i  a  o l i o  a  
q u a t t r o  f t o p p i n i  c i a f c u n a  :  d u e  u o m i n i  i v i  v e g l i a v a n o  p e r  a v e r ­
n e  c u r a .  A l l ’  i n d o m a n i  v e n i m m o '  f o g l i  e l e f a n t i  m e d e f i m i  f i n o  
a l l a  r i v a  d e l  m a r e  o v e  p r o n t i  e r a n o  d u e  prao ,  f u i  q u a l i  fum­
m o  r i c o n d o t t i  a l l e  n a v i .

Q u e l l a  c i t t à  è  t u t t a  f o n d a t a  i n  a c q u a  f a l s a ,  t r a n n e  l a  c a f a
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del Re, e d’ alcuni Principali: ella contiene venticinque mila 
fuòchi, olirà famiglie (cì) . Le cafe fon tutte di legno pianta­
te fu groflì pali per tenerle alte da terra . Quando il mare 
crefce, vanno le donne in barca per la città (b), vendendo 
le cofe neceflarie alla vita . Dinanzi alla caia del Re v’ è un 
muro formato di groflì mattoni con barbacani a foggia di 
fortezza , fui quale ftavano cinquanta fei bombarde di metal­
lo (c) , e fei di ferro . Ne’ due dì che noi pafl'ammo in cit-1 
tà ne Rancarono molte.

Il Re a cui ci prefentammo è Moro (d), e chiamali 
Raia Siripada: ha circa quaranti anni, ed è corpacciuto. 
■ Nefluno lo lerve fe non donne che fono figliuole de’ Princi- 
pàli. Nefluno gli parla fe non per mezzo della cerbottana , 
come s’ è fuperiormente narrato. Ha dieci fcrivani che regi- 
ltrano le cofe fue fu fottili fcorze d’ albero, e fon detti 
Cbiritoles. Egli non efce mai dal fuo' palazzo fe non' per 
andare a caccia.

Ai 29. di Luglio , giorno di lunedì, vidimo veni­
re contro di noi più di cento prao divifi in tre fqua- 
dre, con altrettanti tunguli, che fonp le loro barche più 
piccole: in villa di ciò, temendo di tradimento, diemmo 
foliecitamente alle vele, e per la fretta lafciammo un’ ancora 
in mare . Crebbe il noltro fofpetto quando dTervamnio che

(a) Quello numero pare efagerato. Or non ha che due in tre 
mila caèj. Hìji. gén. des Voy. Tom. XV. pag. 138.

(b j po si fanno anche oggidì al tempo del flulfoi
(c) Cioè di bronzo.
(d) Maomettano.

Luglio
Dufcri- • 

zioue ili 
Bornco.

21?

Uianze 
del Re.

29
Timore 
di tradi­
mento .
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d i e t r o  a  n o i  e r a n o  c e r t i  Jumbi a) v e n u t i v i  i l  g i o r n o  a n t e :  
c e d e n t e .  L a  p r i m a  n o f t r a  o p e r a z i o n e  f u  d i  l i b e r a r c i  d a g l i  
j u n c h i ,  e  c o n t r o  l o r o  f a c e m m o  f u o c o ,  p r e n d e n d o n e  q u a .  
t r o ,  e  a m m a z z a n d o  m o l t e  p e r f o n e  :  t r e  o  q u a t t r o  a l t r i  j u n .  
c h i ' a n d a r o n o  d a r e  i n  f e c c o  p e r  f a l v a r f i .  I n  u n o  d i  q u e l l i  c h e  
p r e n d e m m o  t r o v a v a ! !  i l  f i g l i u o l o  d e l  R e  d e l l  i f o l a  d i  Lozon,  
i l  q u a l e  e r a  c a p i t a n  g e n e r a l e  d e l  R e  d i  Burne,  e  v e n i a  c o g l i  
j u n c h i  d a l l a  c o n q u i f t a  d ’  u n a  g r a n  c i t t à  d e t t a  Lcioe (b) ,  p o l l a  
i n  c a p o  a  q u e l l ’ i f o l a  v e r f o  Java maggiore. E g l i  a v e a  f a t t a  
q u e l l a  f p e d i z i o n e ,  e  l a c c h e g g i a t a  q u e l l a  c i t t a ,  p e r c h e  g l i  a b i ­
t a n t i  d i  e f i f a  v o l e a n  u b b i d i r e  a l  R e  d i  J a v a  a n z i c h é  a l  R e  m o ­
r o  d i  B u r n è .  A v e n d o  i n t e f o  i l  R e  m o r o  i l  c a t t i v o  t r a t t a m e n ­
t o  d a  n o i  f a t t o  a i  f u o i  j u n c h i  s ’ a f f r e t t ò  a  m a n d a r c i  a  d i r e ,  
p e r  m e z z o  d ’ u n  d e ’  n o f t r i  e h ’  e r a n o  i n  t e r r a  p e l  t r a f f i c o ,  
c h e  q u e ’ / > r a o  n o n  v e n i a n o  p u n t o  p e r  f a r  d a n n o  a  n o i ,  m a  
p e r  p o r t a r  l a  g u e r r a  a i  G e n t i l i ;  i n  p r o v a  d i c h e  c i  i n o l t r a r o n o  
a l c u n e  t e f t e  d i  q u e l l i  d a  l o r o  u c c i f ì  .

C i ò  u d e n d o  ,  n o i  m a n d a m m o  a  d i r e  a l  R e ,  c h e ,  f e  
c o s ì  e r a ,  l a f c i a f f e  v e n i r e  a l l e  n a v i  i  d u e  u o m i n i  d e ’  n o f t r i  
c h e  a n c o r  e r a n o  i n  t e r r a  c o l  f i g l i u o l o  d e l  n o l t r o  p i l o t o  Gio­
vanni Carraio c h e  n a t o  g l i  e r a  n e l  f u o  p r i m o  f o g g i o r n o  n e l ­
l a  t e r r a  d e l  B r a f i l e  ;  m a  i l  R e  n o n  v o l l e  a c c o n f e n t i r v i .  F u  
c o s i  p u n i t o  f p e c i a l m e n t e  Gio. Carraio,  c h e ,  f e n z a  p a r t e c i ­

p i Barche grandi, delle quali fi dà piu lotto la cefcrizione.
(i>) Laoe , che il Pigafetta chiama una città pofta in capo a 

Borneo è una piccol ifola, in cui v’ è forfè un paelè dello ftelTo 
nome , fituata veramente preffo il capo Sud di Borneo verfo Java, 
a cui l ’ Autore dà l’ aggiunto di Maggiore , perchè Java M in o re  

chiamava!! la piccola ifola di B a li che le Ita all’ E ., o qualche 
altra più meridionale.
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p a r l o  a  n o i ,  p e r  a v e r e  u n a  g r o f l a  f o m m a  d ’  o r o  ,  c o m e  p o i  
ì e p p i m o ,  d a t a  a v e a  l a  l i b e r t à  a l  C a p i t a n o  d e g l i  j u n c h i .  S e  l o  
a v e l i e  t r a t t e n u t o ,  i l  R e  Siripada a v r e b b e c i  d a t a  q u a l u n q u e  
c o f a  p e r  r i a v e r l o  ;  e f l è n d o  q u e l  c a p i t a n o  t e m u t o  f o m m a m e n t e  
d a  G e n t i l i  c h e  f o n o  n i m i c i f f i m i  d e l  R e  m o r o  .

E  a  c i ò  b e n  i n t e n d e r e  è  d a  f a p e r f i ,  c h e  i n  q u e l l o  f t e f f o  
p o r t o  i n  c u i  e r a v a m o ,  o l t r e  l a  c i t t à  d e ’ M o r i  d i  c u i  p a r l a m ­
m o ,  h a v v e n e  u n  a l t r a  a b i t a t a  d a  G e n t i l i  p i ù  g r a n d e  d i  q u e l l a  
e  p i a n t a t a  p u r  e f f a  n e l l ’  a c q u a  f a l f a  (a) . T a n t a  è  l ’ i n i m i c i z i a  
f r a  l e  d u e  n a z i o n i ,  c h e  o g n i  d ì  f u c c e d o n o  z u f f e .  I l  R e  d e ’  
G e n t i l i  è  p o f f e n t e  q u a n t o  q u e l l o  d e ’  M o r i  ;  m a  n o n  è  s i  f u -  
p e r b o  :  e  p a r  c h e  f a r e b b e  m e n  d i f f i c i l e  l ’ i n t r o d u r r e  n e l  f u o  
p a e f e  l a  r e l i g i o n e  c r i f t i a n a  ( / > ) .

N o n  p o t e n d o  n o i  r i a v e r e  i  n o f t r i ,  r i t e n e m m o  a  b o r d o  
T e d i c i  d e ’  P r i n c i p a l i ,  e  t r e  d o n n e  c h e  a v e v a m o  p r e l ì  f u g l i  j u n ­
c h i ,  p e r  c o n d u r l i  i n  I f p a g n a  .  L e  d o n n e  l e  a v e v a m o  d e f l u i a ­

t e  a l l a  R e g i n a ;  m a  Gio. Carvaio l e  v o l l e  p e r  f e .

I  M o r i  d i  B u r n è  v a n n o  i g n u d i  c o m e  g l i  a l t r i .  A p p r e z ­
z a n o  m o l t o  l ’ a r g e n t o  v i v o  p e r c h è  i l  b e o n o  ;  e  p r e t e n d o n o  
c h e  c o n f e r v i  l a  f a l u t e  a  c h i  è  f a n c ,  e  f a c c i a  g u a r i r e  c h i  è  
i n f e r m o .  E f f i  a d o r a n o  M a o m e t t o ,  e  f e g u o n o  l a  f u a  l e g g e  .  
N o n  m a n g i a n o  c a r n e  d i  p o r c o  .  L a v a m i  i l  d e r e t a n o  c o n  l a  

n i a n  m a n c a  ,  m a  c o n  q u e l l a  p o i  n o n  m a n g i a n o  c o f a  a l c u n a  ;

(a) Ora i Gentili o Cafri fono flati coflretti ad abbandonare 
tutti i paefi al mare, e fi fono ritirati ne’ monti. Sonnerat loc.cit.

(b) Vi fu didatti introdotta da Portoglieli, e vi fi mantenne 
fino al i5po, Sonnerat. ib.
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nè cofa alcuna tagliati mai colla delira : Si rannichiano e 
s’ abballano quando mirano. Colla delira lavanti il volto, 
ma non lavanfi i denti colle dita . Sono circondi! come gli 
Ebrei. Non ammazzano mai capre nè galline fe prima non 
parlano al Sole : alle galline recidono la punta delle ale, e 
quella pellicina che hanno fotto i piedi, e poi le fquartano. 
Non mangiano nelfun animale che non fia flato ammaz­

zato da loro,

In queil’ ifola nafee la canfora, fpecie di balfamo che 
flilla fra la parte legnofa e la corteccia ;  ed è minuta come 
le remole (a). Se fi tiene feoperta a poco a poco confuma- 
fi. Qui chiamafi Capar_(b) • Ivi pur nafee cannella , zenze­
ro , mirabolani, arance, limoni, chiacare (c), meloni, cfl- 
cumeri, zucche, rafani, cavoli, fcalogne. Vi fon pure molti 
animali, come elefanti, cavalli, bufali * porci, capre, gal­
line , oche, corvi, ed altri.

Dicono che il Re di Burnè ha due perle groiTe come 
due uova di gallina, e fi perfettamente tonde che polle fu 
una tavola piana non poflòno fermarvifi. Quando gli portam­
mo i regali, gli lignificai co’ cenni il mio defiderio di ve­
derle , ed egli dille che me le avrebbe mollrate , ma noi fe­
ce . Nel dì feguente alcuni Principali mi diflero d’ averle ef­
fettivamente vedute (d) .

_____________________________  La _

(a) Come la crufca.
(b) Pur oggidì li tira da Borneo la miglior canfora delle In* 

die. Rlfl. gen. I. c. p. 140
(c) Forfè una specie di mandorle tenere dette Ciaccare.
(d) Sen.riparla più sotto, ove trattali di Yolo. .
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La moneta che adoperano i Mori in quello paefe è di i j - i  

metallo (a) , e forata per infilzarla. Da una fola parte ha L'>sH« 
quattro fegni, che fon quattro lettere del gran Re della China. Ivlon?:c 
La chiamano Picis (b). Per un catini (pefo di due libbre no-*'” 15'°  
Are) d’ argento vivo ci davano fei fcudelle di porcellana: 
per un cathil di metallo, ci davano un vafo piccolo di por­
cellana , ed un vafo grande per tre coltelli . Per un quinter­
no di carta davano cento picis. Un bcihar di cera ( eh’ è 
aoj cathili), per 160 cathili di bronzo:, per go cathili un 
bahar di fale-: per 40 cathili un bahar de anime, refina di 
cui fervonfi per conciar le navi , pe^hè in que’ paeiì non 
trovali pece, Venti tabil fanno un cathil . Le mercanzie che 
qui. s’ apprezzano fono bronzo, argento-vivo, cinnabro , ve­
tro , panni di lana, tele ; ma più di tutto apprezzavano il 
ferro e gli occhiali .

Poiché tanto ufo-vidi farli della porcellana , prefi delle p0rc=i- 
informazioni-intorno ad ella; e feppi che fi fa con una Ul1*’ 
forta di terra bianchi [fini a, la quale fi lafcia fotterra ben cin- 
quant’ anni acciò fi rallini, coficchè fuol dirli che il padre la 
fepellifce pel figliuolo. Dicefi che fe fi mette del veleno in 
un vafo di porcellana fina, queflo fubito fi fpezza .

Gli jonchi più volte nominati di fopra , fono le loro Joncbi 

grandi navi, e fon formati in quello modo . Il fondo tutto, 
fino all’ altezza di due palmi fopr’ acqua , è di tavole con- 
iiefle infieme con cavicchie di legno ; ed è afidi ben coltrui-

£
-y •

(rt)'Rame o bronzo.
(ù) 1 P ic h , or detti Pectà, fon le più piccole monete che 0 

ufano nelle Indie Orientali.

V
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21  to. Superiormente fon di canne groffiffime, che porgono 

Luglio anche in fuori per contrappefo (a). Uno di quelli porta tao, 
to carico quanto una delle noftre navi ; gli alberi fono di 
canne (b) , e le vele di fcorza d’ albero . L ’ ifola è tanto 
grande , che , a farne il giro con un prao vi vogliono tre 
m eli. Sta di latitudine boreale a gr. f°. i f 7. (c), e a gr. 
176 ”. 40'. di longitudine dalla linea di fpartizione.

Partendo da quell’ ifola tornammo indietro .per cerca-
Partono A
i!eoBor" re un lu0o ° opportuno ove racconciar le navi che faceva-
Pericoli no acqua, e una d’ effe, per poca attenzione del piloto, 

diede in un baffo fojndo preffo un ifola detta Bibalon (d ), 

ma coll’ ajuto di Dio la liberammo. Un’ altro pericolo pur

(a) Nel' Codice leggefi : Ly Jone! fonno le fue navi et fatti 
in qitejìo modo lo fondo e circa duy palmi fovra l'acqua he de tali- ' 
le con cauechie de legnio affay ben fatto foura de quejlo fonno tutti 
de cane groffiffime per contrape^o &c. Ivi non fi dice che le canne 
fporgano in fuori' ma ve l’ ho aggiunto sì perchè è noto che le 
barche in que’ paefi portano il bilanciere di cui parlammo, sì per­
chè altrimenti non \cdefi come fervano di contrappefo. Vcdafi la 
Vignetta II alla pag. 3.

(b) Bambù.
(c) A tal latitudine è la punta fettentrionale di Borneo. La 

longitudine è molto diminuita fecondo il folito. Il Pigafetta nel 
fare il difegno dell’ ifola ha tenuto conto delle 50 leghe che ha 
percorfe dalla punta fuddetta al porto, e di Laoe, che credeva es­
sere una città anzicchè un ifoletta, di cui fol lapeva ch’era all’ eftre- 
mità di Borneo: tutto il refio ignorava: quindi, invece di dile­
guarla tondeggiante còm’ è effettivamente, la efifegnò triangolare, 
facendo ben vedere la baia, ove fiavano le due città alla foce de 
due fiumi.

(d) Or chiamafi Baluba.
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corremmo , poiché un marinaro nello fmoccolare una cand". 
la , gettò lo ftoppino accefo in una calla di polvere da bom­
barda ; ma fu sì pronto ad eflraernelo, che la polvere non 
prefe fuoco.

Cammin facendo vidimo quattro prao : uno ne prendem­
mo carico di cocchi e diretto a Burnè; ma gli uomini fen 
fuggirono in un ifoletta ; e dietro ad altre ifolette rifugia­
rono gli altri tre prao .

Fra ’l capo fettentrionale di Burnè, e 1* ifola detta Cim- 
bonbon fìtuata a gr.' 8°. y1. di lat. boreale, v’ è un porto 
perfetto per acconciar navi, e in quello entrammo; e poiché 
ci mancavano molte cofe neceflarie al noftro bifogno, vi 
dovemmo impiegare quaranta due giorni. Ognuno lavorava 
come meglio fapeva e poteva, chi in una cofa, e chi in un 
altra; ma la maggior noftra fatica era l’ andar a far legna 
ne’ bofchi, elfendovi per tutto fterpi e arbufti fpinofi, ed 
eflendo noi fen za {carpe.

In queft’ ifola vi fono de’ porci falvatici groflìflìnii. 
Stando in batello ne ammazzammo uno che pafiava da un 
ifola all’ altra : la fua fella avea due palmi e mezzo eli- lun­
ghezza , e lunghiffime n’ erano le zanne (a) . Vi fono pur 
de’ cocodrilli groflìflìmi sì di terra (fi) , che di mare. Vi fon

Q *

(a) Quello è il Porca barbirojja ( Sus Bàrbj/ruffa . Linn. ) 
che ha le proprietà di nuotare, e d’ aver lunga fella e lunghiffime 
zanne, quali le vide il Pigafettc.

(b) Cioè d’ acqua dolce, poiché i Cocodrilli, febbenc snfìbj, 
Hanno per lo più nell’ acqua. Tre n’ abbiamo nel nolìro Mufeo: 
il maggiore ha piedi 6 poli, g di lunghezza

I fZI
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i f z i  delle oftriche e telluggini enormi; e di quelle ne pigliane 
Agofto mo due, d’ una delle quali la fola carne pelava io  libbre,
Teitug- e dell’ altra 44 . Pigliammo una fpecie di pefce (a) la cui

teda fomigliava a quella del- majale , e avea come due cor­
na ; e ’1 fuo corpo era tutto coperto d’ oliò, avendo fulla 
fchiena una fpecie di fella : elfo era piccolo. In quest ifola

Faglie r  . , ,v ì v e n t i  t r o v a n f i  p u r e  c e r t i  a l b e r i  ,  l e  c u i  f o g l i e ,  q u a n d o  c a d o n o  f o ­
n o  a n i m a t e  ,  e  c a m m i n a n o  :  f o m i g l i a n o  a l l e  f o g l i e  d e l  g e l f o ,  
m a  n o n  f o n o  s ì  l u n g h e  :  h a n n o  i l  p i c c i u o l o  c o r t o  e  a p p u n ­

t a t o ,  e  p r e f T o  a l  p i c c i u o l o  h a n n o  d a  u n a  p a r t e  e  d a l l ’  a l t r a  c o ­
m e  d u e  p i e d i  :  f e  l ì  t o c c a n o ,  f u g g o n o  ;  m a  { t a c c i a n d o l e  n o n  
d a n n o  f a n g u e  (b) . I o  n e  t e n n i  u n a  n o v e  g i o r n i  d e n t r o  u n a  
f c a t o l a  :  q u a n d o  l a  a p r i v a  ,  l a  f o g l i a  a n d a v a  i n  g i r o  p e r  l a  

f c a t o l a  .  I o  c r e d o  c h e  v i v a n  d ’  a r i a  .  L ’ i f o l a  i n  c u i  e r a v a ­
m o  c h i a m a l i  Pulaoau ( c ) .

s  ^  E f l f e n d o  n o i  p a r t i t i  d a  q u e l l ’  i f o l a ,  c i o è . d a l  p o r t o  c h e  
t r o v a l i  n e l  c a p o  d e l l a  m e d e f i m a ,  c ’ i n c o n t r a m m o  i n  u n  j u n c o  

predato, c h p  v e n i a  d a  B u r n è .  G l i  f e m m o  f e g n a l e  d ’ a m m a i n a r l e  v e l e , -  
e  n o n  a v e n d o  e l f o  v o l u t o  u b b i d i r e  l o  r a g g i u n g e m m o ,  l o  p i ­
g l i a m m o  ,  e  l o  f a c c h e g g i a m m o  .  E r a  i n  e l f o  i l  G o v e r n a t o r e  
d i  P u l a o a n  c o n  u n  f i g l i u o l i n o  e d  u n  f r a t e l l o :  t u t t i  l i  f e m m o  
p r i g i o n i e r i  ;  e  f e  v o l l e r o  r i c a t t a r l i ,  d o v e r o n o  n e l l o  f p a z i o  d i  * (б)

(а) Non faprei indovinare di qual pefce ei parli. Se l’Autore 
'noi chiamalle un pefce, potremmo credere che parlaflè dell’ Ar-
madillo ( Dafipus. Lin. )

(б) Simili foglie videro altri viaggiatori ’ e, piu versati effen- 
do nella ftoria naturale che non lo era il nolìro Pigafetta , co- 
nobber ben tolto che quel moto venia dall’ infetto che viveavi 
dentro ( H ijl. gen. des Voy. Tom. X V  pag. 58. )

(c) Vedi la nota (a) pag. n o .
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fette giorni darci 400 mifure di rlfo , 20 porci, altrettante i y a i  
capre, e 45-0 galline. Tutto ciò egli ci fe’ dare, e di più Settem- 
v’ aggiunfe fpontaneamente de’ cocchi, de’ fichi, delle can- ^ WUo 
ne dolci, e de’ vafi pieni di vino di palma.; e noi, in villa s’onUri 
della fua generofità, gli rendemmo alcuni de’ fuoi pugnali, e 
archibugi: gli demmo inoltre una bandiera, una vede di damafco ,do2! 2 
giallo, e quindici braccia di tela : al fuo figliuolo diemmo una 
cappa di panno azzurro, al fratello una vede di panno verde, 
e agli altri altre cofe, onde ci dividemmo come amici.

Tornammo indietro padando fra l’ ifola di Caravan e ’1 Conti.
. . . *  J  nun il

porto di Cipit (a), pigliando il cammino a quarta di levan- 
te verfo firocco per trovare le ifole di Malucco. Padàmmo P n ■Cipjjit
fra certi monticela (b) in t or no  ai quali trovammo molte er­
be , febbene ivi foife grandiffimo fondo. Padando fra quelle 
ifolette, pareaci d’ edere in un’ altro mare.

/■:: ■ jyj;* '? jjjj) .~ < T  ■;

Avendo lafciato Cipit a levante, vidimo a ponente 
due ifole chiamate Zolo (c) , e Taghima (d) . Predo di quelle Tl^ ® .  
ifole nafcono le perle. Le due perle del Re di Burnè di cui 
parlammo, furono qui trovate; ed ecco in che modo le eb-, dei Re 
be , fecondo il racconto che me n’ è dato fatto . Il Re di 
Burnè fposò una .figliuola del Re di Zolo , la quale gli. nar­
rò che fuo padre avea quelle due gran perle . Egli fe n’ in-

(a) Nell’ ifola di Mindanao .

(b) Cioè ifolette, frequentiffime in quii mare. ^
(c) Zolo, così pur chiamai! nelle antiche Carte. Bell in le 

chiama Jo lo , e Coo.k feri ve Sooloo.
(dj Taghima, così pur chiamofii da’ primi Geografi, or dicefi 

Bafilan .
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v o g l i o ,  e  d e l i b e r ò  d ’ a v e r l e  a d  o g n i  m a n i e r a .  P a r t i  p e r t a n t o ,  
i n  u n a  n o t t e  c o n  c i n q u e c e n t o  p r a o  p i e n i  d ’  u o m i n i  a r m a t i ,  
a n d ò  a  Z o l o ,  n e  p r e f e  i l  R e  c o n  d u e  f u o i  f i g l i u o l i ,  e -  l i  c o n ­
d u c e  a  B u r n è ;  n è  l o r o  r e n d è  l a  l i b e r t à ,  f e  p r i m a  n o n  g l i  
d o n ò  l e  d u e  p e r l e .

P r o f e g u e n d o  i l  v i a g g i o  v e r f o .  l e v a n t e  q u a r t a  d i  g r e c o  ,  
p a t t a m m o  p r e t t o  d u e  a b i t a z i o n i  (a) c h i a m a t e  Cavit,  e Subanin, 
e  a p p r o d a m m o  a  u n ' i f o l a  c h i a m a t a  Monoripa , l o n t a n a  d i e c i  

l e g h e  d a i  m e n t o v a t i  monticela. G l i  a b i t a t o r i  d i  q u e l l ’ i f o l a  v i ­
v o n o  T e m p r e  n e l l e  l o r o  b a r c h e  e  n o n  h a n n o  c a f e  i n  t e r r a .

N e ’  d u e  p a e f i  d i  Cavit e  Subanin ,  c h e  f o n o  p o d i  n e l l a  
f l e t t a  i f o l a  i n  c u i  f t a n n o  Butuan e  C'ulagcm (b),  n a f e e  l a  m i ­
g l i o r  c a n n e l l a  c h e  p o t t a  t r o v a r l i . 1 S e  a v e f l ì m o  p o t u t o  f e r m a r c i  
c o l à  d y e  f o l i  g i o r n i ,  n e  a v r e m m o  c a r i c a t e  l e  n a v i  ;  m a  n o n  
v o l e m m o  p e r d e r  t e m p o  p e r  a p p r o f f i t t a r e  d e l  v e n t o  f a v o r e v o l e ,  
p o i c h é  d o v e v a m o  o l t r e p a t t a r e  u n a  p u l i t a  ,  e d  a l c u n e  i f o l e t t e  
c h e  f t a n l e  i n t o r n o  .  P e r c i ò ,  f t a n d o  a l l a  v e l a ,  f e m m o  q u a l c h e  

b a r a t t o  /  e d  e b b i m o  d i c i a f s e t t e  l i b b r e  d i  c a n n e l l a  p e r  d u e  g r o t t i  
c o l t e l l i  c h e  a v e v a m o  p r e f ì  a l  G o v e r n a t o r e  d i  P u i a o a n  .

A v e n d o  i o  v e d u t o  l ’  à l b e r o  d e l l a  c a n n e l l a  ,  p o l l ò  d a r n e  
q u a l c h e  r a g g u a g l i o .  E t t o  è  u i i  a r b u f t o  n o n  p i ù  a l t o  d i  t r e  o  
q u a t t r o  c u b i t i  ,  e  g r o t t o  q u a n t o  u n  d i t o  d e l l a  m a n o  ,  n o n  
a v e n d o  m a i  p i u  d i  t r e  o  q u a t t r o  r a m p f c e l l i  .  L a  f u a  f o g l i a  
f o m i g l i a  a  q u e l l a  d e l l ’  a l l o r o . .  L a  c a n n e l l a  o f f i c i n a l e  c h e  a  n o i  
v i e n e  è  l a  f u a  c o r t e c c i a ,  l a  q u a l  c o g l i e ! !  d u e  v o l t e  a l l ’ a n n o .

M  Cioè borShi “ ella colla occidentale di Mindanao. 
(f>) Cioè Mìndanao.
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Il legno e le foglie fue, quando fono verdi, hanno il gufio 
e la forza della corteccia medefima. Colà chiamali Cainmana Oaobre 
(cì), poiché Cairi vuol dire, legno, e maria, lignifica dolce.

Tenendo la prora verfo greco tendevamo ad una gran 
città chiamata Mairrgdanao (b) polla nella ftefia ifola in cui 
Hanno Butiuirj e Calngan, per ivi avere notizie prccife della 
polizione di Miilucco, ma cammin facendo c’ impadronimmo 
d’ un bignciday , barca limile ad un prao , e dovendo ufar 
forza e violenza, ammazzammo fette de’ dieciotto uomini 
che ne formavano 1’ equipaggio. Elfi erano afsai ben fatti e 
robulti più di quanti ne avevamo .prima veduti, ed erano 
tutti de’ Principali di Mindanao . V ’ era fra quelli anche un 
fratello del R e , s il qual ci dille che ben fapeva ov’ era Maluc­
ci) . Quindi a norma della fua indicazione, lafciammo la dire­
zione che avevamo prefa verfo greco, e pigliammo la via di 
shocco. Eravamo allora a gr. 6.° 7,' di lat. bor. e 30 leghe, 
lungi da Cavita

Ci fu detto che ad un capo di quell’ ifola prelfo d’ un 
fiume vi fon degli uomini affai pelofi, gran combattitori e 
grandi arcieri, armati di fpade larghe un palmo. Quando 
prendono de’ nimici ne mangiano il folo cuore, e ’l mangia­
no crudo con fugo d’ arance, o di limoni. Quello capo chia­
mali Benaian (c).

(a) Da quello le venne forfè il nome di Cinnamomo.
(b) Maingdanao, cioè Mindanao città polla prelfo un lago 

dello Relfo nome, da cui_ prende pur nome l’ ifola.
(c) Il capo di Benaian è il più fettentrionale dell’ ifola , ed 

ha tuttavia lo fielfo nome. Vedafi la nota (a) alla pag. 108.



I f i l
Oiiobre

26
Ciboco 

Biralun 
Sara li­
sa»' •
Caiuli- 
Sar. 
Burra- 

l'cha. 
Fiam­
melle

Porto 
'di Sa- 
nn^ani.

l i 8  P R I M O  V I A G G I O
Andando verfo sirocco trovammo quattro ifole chiamate 

Ciboco, Biraham-Batolach , Sarangani, Candigar (a). Sab- 
bato giorno 26 d’ ottobre alla notte, mentre colmeggiavamo 
l’ ifola di Biraham-Batolach , ebbimo una graiidiflìma procel­
la , onde abballammo tutte le vele , e ci diemmo a pregare. 
Comparvero allora i tre noltri Santi fugli alberi, e difflparo- 
no 1’ ofeurità. S. Elmo Rette più di due ore in cima alla 
gabbia come una fiaccola , S. Nicolò in cima della mezza­
n a, e S. Chiara fui trinchetto . Promettemmo in riconofcenza 
dell’ aflìltenza loro uno fchiavo a que’ tre Santi, e diemmo 
ad ognuno la fua elemofina (b) .

Profeguendo il viaggio entrammo in un porto in mez­
zo alle due ifole Sarangani e Candigar, e ivi demmo fondo 
al levante prefflo un’ abitazione di Sarangani, ove tròvanfi 
perle ed oro. Quello porto è a gr. f.° 9.7 (c), e lungi da

(a) Nella Carta d\ Belli»  non trovo qui difegnate che due ifo- 
lette delle quali una chiamafi Saranga : ma poiché Pigafetta ne 
vide quattro, e ne indica i nomi, tutte quattro io ve le ho fe- 
gnatc nella difpofizione in cui tròvanfi nel nottro Codice. Saran­
gani è mentovata nella nota delle 82 ifole che nel r<582. apparte­
ngano al Re di Ternate ( H ijl. gdn. des Voy. Tom. X I  p. ly  ) j 
cd è tuttavia un eccellente luogo per far provifioni ( Ib. p. 18 ).

(b) Piacerà leggere il tetto del Codice . ne affaltosuna fortuna 
grandiffima. per il que pregando Tdio abaffafemo tucte le velie. 
Subito li  tre nodri Sanili ne aparfero descaciando. tuta lafcuritate. 
S. Elmo Bette più de due bore in cima la gabia . corno v.na torchia 
S. nicolo in cima de la me^ana e S. chiara foura lo trinqueto prò- 
metefemo uno fchiavo a S. elmo a S. nicolo e a S. chiara g li  deffe 
mo a ogny uno la fua elemofina.

(c) Di lat. bor.
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Cavit f-o l e g h e .  G l i  a b i t a t o r i  f o n o  g e n t i l i  e  v a n f i o  i g n u d i  

c o m e  g l i  a l t r i .
i.

E f i f e n d o c i  i v i  f e r m a t i  u n  g i o r n o  c o f t r i g n e m m o  c o l l a  f o r ­
z a  d u e  p i l o t i  a  v e n i r  c o n  n o i  p e r  i n f e g n a r c i  l a  v i a  d i  M a -  

l u c c o  .  C i  d i r i g g e m m o  f r a  o f t r o  e  l i b e c c i o  :  p a f f a m m o  f r a  o t t o  
i f o l e  p a r t e  a b i t a t e ,  e  p a r t e  d i f a b i t a t e ,  c h e  f o r m a v a n o  u n a  
f p e c i e  d i  B r a d a  .  E f f e  c h i a m a n f i  Chenvn,  Cavino ,  Cabiao ,  
Camamca, Cabaluzno, Cheai, Lipan, e  Nuzn, i n  c a p o  a l l e  

q u a l i  g i u g n e m m o  a d  u n  i f o l a  m o l t o  b e l l a  a  v e d e r f i  ,  c h i a m a ­
t a  Sangbir (a). M a ,  a v e n d o  v e n t o  c o n t r a r i o  c h e  n o n  p e r m e t -  

t e a c i  d i  v a r c a r e  u n a  p u n t a ,  b o r d e g g i a m m o  o r  p e r  u n  v e r f o  
o r a  p e r  1 ’  a l t r o  i n t o r n o  a d  e f f a .

I n  t a l  o c c a f i o n e  a p p r o f f i t t a n d o  d e l l ’  o f c u r i t à  d e l l a  n o t t e  
u n o  d e  p i l o t i  c h e  a v e v a m o  p r e f i  a  S a r a n g a n i ,  e  s e c o  i l  f r a ­
t e l l o  d e l  R e  d i  M l n d a n a o  c o n  u n  s u o  f i g l i u o l e t t o ,  s e n  f u g ­

g i r o n o  a  n u o t o  ,  e  p o r t a r o n f i  a  q u e l l ’  i f o l a  ;  m a  f e p p i m o  
p o i  c h e  i l  f i g l i u o l o ,  n o n  s a p e n d o  b e n .  t e n e r f i  a t t a c c a t o  f u l l e  
f p a l l e  d e l  p a d r e ,  s ’ a n n e g ò .

V e d e n d o  i m p o n ì b i l e  i l  v a r c a r  q u e l l a  p u n t a  d e l l ’  i f o l a  »
R

(a) Le ifole qui mentovate appartengono a quel gruppo in 
cui i moderni Geografi notano Kararotan , Linóp , e Cabrocana , 
dopo le quali trovali Sangbir, eh’ è 1 isola molto bella di cui 
parla l’ Autore* e che così è pur nominata dal Robert. Altri la 
chiamano SanguiI, o Sangtr. Ella ha al S. O. le molte ifokt.e 
delle quali il Pigafetta parla in apprettò. Cablo» , Cabaloufou, Li»., 
pang, e Noujja fono nella mentovata nota de’ dominj del Re di 
Ternate.
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I f 2 i  panammo al dilotto della medefìma (a), ove vidimo molte ifo- 
Novera. iette # Quell’ ifola grande ha quattro R e , i cui nomi fon 
sRan4 ir J&à» Mùtandatu, Raia Laga , Baia Bapti, e Raia Farabu. 

Effi fono Gentili. Sta a gr. 3.0 301 di fot boreale, e 27 

.leghe lungi da Sarangani.
*'■ ~t i ■

Continuando nella fteffa direzione paffammo preffo cinque 
ifnic di jifole, dette Cheoma, Caraebita, Fara, Zangalura, Ciati (b), la 
thuaPa- qUai ultima è lontana dieoi leghe da Sanghir. V ’ è in elfa 

un monte alto affai ma non largo. Il fuo Re chiamali Raia 
Pzasr*n* Ponto. Venimmo poi all’ ifola di Faghinzcwa (c), che ha 

pur effa tre alte montagne, e n’ è Re Raia Babintan. Vedem­
mo al levante di Paghinzara, oltre Talant (d), lungi dodid 
leghe da efsa, due ifole non molto grandi ed abitate, dette 

Zcwr Zoar, e Meati (e) .ISJcan

g Oltrepafsate avendo quelle due ifole , mercoledì ai 6
di novembre , ne difeoptimmo altre quattro afsai alte verfo 

l'ne foyante alla diltanza di quattordici leghe. Il piloto eh’ eraci 
™“luc" rimafto ci difse che quello era Malucco ; per la qual eofa

(a) Cioè all’ Eli .
(b) Nell’ Atlante di Robert fra le varie ifolette che qui sono, 

leggo i nomi di Regalarda , Stupì, ( che s’ avvicinano a Zunga- 
luta e Cìutt, ò^Sìau ) ma non polle nell’ ordine in cui fono nelle 
Tavole del nollro Codice. Di Siuo parla pur Sonnerat. Nella men­
tovata nota del Re di Ternate trovo Karkitang, Para, Sangalou- 
han, ,Stati..

(c) Pangagara,, Talant, e Mabono fono nella nota tefiè citata.
{d) Talaut nel Robert è chiamata Talao; e Isole di Talaut.

chiamànfi quelle che a quella Hanno intornò.
(e) Zoar e Meati fono al luogo ove Robert colloca Saranbtd 

e Meyan.
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noi ringraziammo Iddio, e per confolazione {caricammo tut­
ta la noftra artiglieria. Nè dee far maraviglia che follìmO' co­
tanto allegri , poiché avevamo pafsati ventifette mefi men due 
giorni, Tempre in traccia di Malucco, girando a tal oggetto 
per un immenfitk d’ ifole. Devo però dire che prefso tutte 
quelle ifole il minor fondo che abbiamo trovato era di cento 
braccia, onde non è da attenderli quanto hanno fparfo i 
Portoglieli, fecondo i quali le ifole di Malucco fon fituate' 
in mari, ove non fi può navigare pe’ baffi fondi, e pel cie­
lo ofcuro e nebbiefo (a).

Venerdì agli otto di novembre del i f z f ,  tre ore avan­
ti il tramontar del Sole, entrammo in un porto d’ un’ ifola 
detta Tadore (b) ; ed efsendoci avvicinati a terra, diemmo 
fondo in 20 braccia, e fcaricammo tutta' la noftra artiglieria. 
Nel giorno Tegnente venne il Re in un proto alle navi, e vi 
fece un giro all’ intorno. Noi gli andammo incontro col ba- 
tello per onorarlo ; ed egli ci fece entrare nel fuo prao, e fe­
dere accanto a lui. Egli fedea fotto un ombrella di feta,che 
gli girava intorno : inanzi a> lui ftava un fuo figliuolo collo 
feettro reale ; v/ eran pur due uomini con vafi d’ oro per dar

R 2 * lo

(n) Che diffidi fia il navigare nel Mar del Sud fra innumere­
voli ifole, e fu fondi feonofeiuti, l’ atteflano tutti i Navigatori; e
lo fleflb Autor noftro, quantunque alferifca a ragione che i Porto­
glieli 11’ efageravano le difficoltà, non lafcia di parlar fovente di 
baffi fondi, e di fcogli .

(b) Tadore ora chiamali Tìdor. Serberò i nomi ant ichi delle Ifo- 
le Molucche , additando in nota i moderni , ficcome ho fatto 
d’ ogni altro paefe.
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i f 2 1 acqua alle mani , e altri due con cafsettine dorate piène 
Ko\cm- betre .

II.Re ci diede il ben venuto, e difseci ciie già da gran
So"nn

dd fKc° tempo erafi fognato che alcune navi doveauo venire a Ma- 
lucco da lontani paefi : che per accertacene avea guai-dato 
nella luna, ed avea veduto che veramente venivano, e che 
appunto erano le rioftre. Entrò egli pofeia nelle noftre navi, 
e noi tutti gli baciammo la mano . Quindi il conducemmo 
verfo la poppa, ma egli, per non inchinarli, non vi volle 
entrare fe non per l’ apertura fuperiore . Lo facemmo federe 

fu una feggiola di velluto rofso , e ’l veftimmo con una ve­
lie di velluto giallo alla turchefca. Noi per maggiormente 
onorarlo ci ledemmo in terra accanto a lui . Ouando ebbe 
udito chi eravamo, e qual era l’ oggetto del noltro viaggio, 
difse eh’ egli e tutti i tuoi popoli erano ben contenti d’ efse-' 

„ re fedeliflìmi amici e vafsalli del noltro Re di Spagna ; ch’egli
Cortefia t
cw’rc1 acco8' êva n0* uell’ ifola come fuoi proprj figliuoli ; che po­

tevamo difcendere in terra e Itarvi come nelle cafe noilre, 
giacché la fua ifola quindinnanzi non chiamerebbefi più Ta- 

Doni dorè, ma Cartiglia, in prova del grand’ amore che portava al 
fatugii. R e noltro Signore. Allora noi gli regalammo la feggiola fu 

cui flava, la verte che gli avevamo mefsa indofso, una pez­
za di tela Lottile, quattro braccia di panno fcarlatto, uh faio 
di broccato, un panno di damafeo giallo , una pezza di te­
la di Cambaia bianchilfima, due berette, fei filze di margari- 
tini di criftallo, dodici coltelli, tre fpecchi grandi, fei cefoie, 
lei pettini, alcuni bicchieri dorati ed altre cofe . Diemmo a 
fuo figliuolo un panno indiano d’ oro e feta, uno fpecchio
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grande, una beretta e due* coltelli : a ognuno de’ nove Pria- x>ai 
cipali eli eian feco diemmo un panno di feta, una beretta, Nmì». 
e due coltelli ; e a molti degli altri del fuo feguito femmo 
pur dono a chi d’ una beretta a chi d’ un coltello, finché il Re 
ci avvisò di non fare altri doni. Soggiunfe poi eh’ ei non 
avea cofa degna da eifer mandata in dono al Re no- 
ftro, ameno di non mandare fe fteflò , giacché il confide- 
rava come fuo Signore. C’ invitò a maggiormente avvicinar­
ci alla città; e fe alcun di notte tentava di falir fulle filavi, 
ci dille che faceffimo pur fuoco fu di lui co’ noltri' fchioppi.
Ufcì della poppa allo Itelfo modo come v’ era entrato , len­
za volerli mai inchinare. Alla fua partenza fparammo tutte 
le bombarde.

. -  Quello Re è Moro, dell’ età di circa quarantacinque 
anni, aliai ben fatto, e di bella prefenza . Egli è un gran- ' hT kc 
dilfinio Altrologo . Il fuo vellito era una camifciuola. di tela 
bianca fottililfima coi capi delle maniche lavorati in oro, ed 
un panno che dalla cintura giugneagli quali a terra: era fcal- 
zo . Intorno al capo aveva un velo di feta , e fovr’ elfo una 
ghirlanda di fiori. Chiamali Retiti Sulta» Jllanzor.

Ai dieci di novembre, giorno di domenica, ebbimo IQ 
nuovamente converfazioue col Re, che volle fapere da quan­
to tempo mancavamo dalla Spagna, qual foldo, e qual razio­
ne dava a ciafcun di noi il Re ; e tutto noi gli dicemmo .
Ci chiefe una firma del Re ed una bandiera reale, giacché vo- 
lea che tanto la fua ifola di Tadore, quanto quella di 1 arena­
te (a) , ( ove penfava di far coronare Re fuo nipote chiama­

l i  Tarenate, ora Ternate.
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to Calivi agapi ) diveniflero foggette al Re di Spagna , per 
y onor del quale- avrebbe combattuto fino alla morte; e ove 
pur fotte fiato coftretto a cedere, farebbe!! rifugiato in. Ifpa. 
o-na con tutta la fua famiglia in un junco nuovo che facevat>
coftruire, e portato feco avrebbe la, firma e la bandiera reale.

Ci pregò' di lafciargli alcuni de’ noftri uomini, che Tem­
pre gli'avrebbono tenuta viva la memoria di noi e del Re 
no tiro, premendogli più 1? avere alcun di noi che le noftre 
mercanzie, le quali non gli farebbono durate lungamente. 
Vedendo intanto la noftra premura di caricar garofani ci difse 
che volea per queft’ oggetto andare ad un’ ifola chiamata Ba- 
cbiav, ove fperava trovarne quanto abbifognava, giacché 
nell’ ifola fua non ve n’ era di fecchi copia badante a caricare 
le due noftre navi. In quel dì non.fi fece nelsun traffico per­
chè era domenica . Il' giorno fedivo per que’ popoli è il 
venerdì .

Piacerà a V. S. Illuftriffima l’ avere, qualche ragguaglio 
‘ delle ifole ove nafeono i garofani. Ette fon cinque,, cioè 

Tarenate, Tadore, M n iir, Maehicm e Bach irn (a).  Tare-

(u)'Credesti, allora che folo in quelle cinque ifolette. allignas­
sero gli alberi de’ garofani;, ma poi trovaronfi in molte altre iso­
le di quel mare, per la qual cofa il nome di Molucche pur ad 
ette fi. è eftefo ; onde comprende, prefò in ampia lignificazione, 
tutte le isole che ftanno fra le Filippine e Java. Gli Ollandéfi per 
fare de’ garofani un commercio efclulivo tentarono di diftruggere 
colla forza o coll’ artifizio-tutti gli alberi che nafeeano in luogo 
da loro non dipendente of non cuftodito. Ma, non ottante ogni lor 
cura, quella ed altre piante aromatiche fono fiate trafportate negli 
fiabilimenti delle altre Potenze europee e vi fi coltivano.. L ’ Au-
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nate è la principale, il  Re di eflà, quando viveva, domina­
va quali interamente fulle altre quattro. Tadore, l’ ifola cioè 
in cui noi eravamo, ha il fuo R e . Mutir e Machia» non 
hanno Re , ma reggonfì a Popolo ;  e quando i Re di Tare­
nate e di Tadore fanno guerra, fomminiftrano loro i combat­
tenti. L’ ultima è Bachian, ed ha un. Re...Tutta quefta pro­
vincia in cui nafcono i garofani chiamafi Malucco .

Quando noi qui giugnemmo non erano ancora otto 
meli, che morto era in Tarenate, certo Frcwcefco Scruno por- 
tughefe,. Egli era' Capitano generale del Re di Tarenate quan­
do facea. guerra al Re. di Tadore; ,e -tanto operò che quello Re' 
fu coftretto a dar fua figliuola in moglie al Re di Tarenate 
dandogli pur in ortaggio quafi tutti i figliuoli de’ Principali 
di Tadore. Si fe’ allora la pace; e da quella'figliuola nacque 
il nipote Calunopagi di cui parlai. II. Re di Tadore però 
non mai perdonò in fuo cuore al Scruno ; ed elfendo quelli, 
dopo molti anni, .andato un giorno a Tadore per contrattar­
vi de’ garofani, il Re lo fece avvelenare nelle foglie di betel, 
lìcchè appena fopravvifle quattro giorni. Il Re di Tarenate 
volea furio feppellire fecondo le proprie coftumanze, ma 
tre fervitori criftiani che il Seruno feco avea noi confentiro- 
no. Egli morendo lafciò un figliuolino e una bambina avuti

tore nella Tavola ove ha delineate le isole Molucche ha voluto 
darci il difegno d’ un albero di garofani, eh’ è ben poco fomigliante. 
Vedali la Tavola IV  copiata dal Codice nollro, fe non che ogni di- 
menfione è ridotta alla metà di quello eh’ è nell’ originale. Il 
difegno efatto d’ un ramo di garofanò vedefi nella vignetta VI pre- 
rodla al Lib. IV alla lett. E , ove pur vedefi feparatamente il' 
fiore (5), e ’1 frutto (6).
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N.vcm bahar di garofani. •

occafio- Era Francefco Serano grand’ amico e parente dell’ infelice 
viaggio noftro Capitano generale ; e fu egli che lo indufse ad intra- 
paglia- prendere quello viaggio, imperocché efsendo il AAagagliaucs 

a Malacca, avea per lettere faputo dal Serano com’ egli qui 
era (a) . Quando pertanto D. Emmaniiele Re di Portogallo 
ricusò d’ accrefcergli la penlione d’ un fol fellone (b) al me­
le , accrefcimento eh’ egli credea d’ aver ben meritato, fen 
venne in Ifpagna, fece a fua Sacra Maeftà ■ (c) il progetto di 
qui venire per la via d’ occidente, e n’ ebbe quanto feppe 
domandare.

t̂ avve- te > detto Raia Abiliti* (d) , fcacciò dal regno il Re di Bachian 
icii.ito. pu0 g ener0 a ]a c u i moglie fua figliuola, efsendo andata a 

Tarenate col pretesto di conchiuder la pace, diègli tal veleno

dell’ imprefa di Magagliene* , darò qui il tefio originale. „ Cojlui

folle fiato alle Molucche, ficcome molti fcriflero.
(b) Il teftone valea mezzo ducato' e ’l ducato era uno zec­

chino .

vernare le ifole Molucche nel 1 5 1 1  vivea già quello Raia Mbuleisy 
eh egli chiama Raia B eg lif.

Dieci giorni dopo la morte del Serano il Re di Tarena-*

(a) Trattandoli d’ un punto di fioria risguardante l’ origine

( Francefco Serano ) era grande amiebq et parente del noftro f i  del 
cap° gndle e fo cauja de comoverlo a p ig liar quefla imprefa perchè 
più volte ejfendo lo nro capitano a malacba li  beveva /cripto corno 
lui flava  iv i ec. Quindi polliamo argomentare che Magaglienes non

(c) L ’ Imp. Carlo V .
(d) Quando il Portoghefe Brito o Breo fu mandato a go*



I N T O R N O  A L  G L O B O  • I J 7
per cui fopravifse due giorni foli, e lafciò', m orendo, nove 
figliuoli, de’ quali mi furon detti i -'nomi* feguenti :  Cbechlli- 
Momull, Jcalare~Firrighi, Chechilideroix, Cilimanzur, C/7i- 
pttgi, ChiaUncbecbilin„ Cataravajecu, Aerici», e Calanopagi.

Lunedì agli n  di novembre Chechilideroix uno de’ 
mentovati figliuoli del Re di Tarenate venne con due prao 
alle navi, veftito di velluto rodò , e Tuonando que' loro tim­
pani: non volle però allora entrare nelle navi . Seppimo 
eh’ egli avea predo di fe la donna , i figliuoli, e le fodanze 
di Francefco Sereno . Quando l’ ebbimo conofciuto , fapendo 
ch’ egli era nimico del Re di Tadore, mandammo a chiede­
re a quello, fe potevamo riceverlo nelle navi ; il che, eden- 
dò noi nel fuo porto, non volevamo fare fenza fuo confen- 
tiniento. Il Re ci fe dire che facefiìmo pure quello che più 
ci aggradiva . Frattanto però Chechilideroix, vedendo la 
noftra fofpendone ebbe qualche fofpetto e fi feodò alquanto 
dalle navi. Noi allora andammo a lui col batello e gli fem- 
mo dono d’ un panno indiano' d’ oro e feta, con alcuni fpec- 
chj, coltelli, esfore ec. : le quali cofe accettò,-ma fdegnofa- 
mente, e todo fen partì . Egli avea feco un Indiano fatto 
cridiano chiamato Manuel, fervitore di certo Fietr' Alfonfo 
de Lorofa portughefe, il quale dopo la'morte del Serctno era 
venuto da Bandai! a Tarenate. Manuel, fapendo parlare la 
lingua portoghefe , venne filila nave, e ci dilfe che febbene 
i figliuoli del Re di Tarenate fodero nimici del Re di Tado­
re , pur erano difpodi al fervigio della Spagna . Allora per 
fuo mezzo feri vernino al de Lorofa che lenza alcun fofjxtto 

o timore venide alle nodre navi.

Ouedi Re- tengono quante donne lor piace, ma una fo-
S
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la è la moglie principale, e ad efTa tutte le altre fono fog­
o-ette . Il Re di Tadore aveva una gran cafa fuor di città, 
ove {lavano dugento delle fue donne a lui più care, e altret­
tante ve ri’ erano che le ferviano . Il Re mangia a folo, ov­
vero colla moglie principale, fu una fpecie di palco elevato, 
daddove vede tutte le altre che gli fiedono intorno, e ordina 
a quella che più gli piace d’ andar feco. Terminato il pran­
zo del R e , le donne o mangiano tutte infieme s’ eglrilcon- 
fente, o va ciafcuna a mangiare nella propria camera . Nef- 
funOj fenza fpecial licenza del Re, può vedere quelle donne; 
e fe alcuno, di giorno o di notte, trovafi prelTo alla lor ca­
fa, è uccifo immediatamente. Ogni famiglia è obbligata a da­
re al Re una o due figliuole. Raia Sultnn Manzour avea 
ventifei figliuoli, cioè otto mafchi e dieciotto femmine (n). 
Nell’ ifola di Tadore V’ è pur una fpecie di Vefcovo (b) ,  e 
quello che v’ era al noftro tempo avea quaranta donne, e 
moltiflìmi figliuoli,

Martedì ai 12  di novembre il Re fece coftruire in città 
una cala per le noftre mercanzie, e fu coftruita in un gior­
no . Ivi portammo quanto avevamo per far de’ cambi, vi 
mettemmo alla cuftodia tre de’ hoftri, e cumminciò fubito il 
commercio, che faceafi in quefto modo. Per dieci braccia di

(à) Filofofica è l’ offervazione di Forjìer ( Cook. Voy. I I  Tom. 
V P' 356 ) furia poligamia. Egli 0{ferva che ove un uomo ha 
molte donne , e così fra i bruti ove un mafchio feconda molte 
femmine, trai figli che nafeono il numero delle femmine è ferri* 
pre maggiore che quello de’ mafchi ; il che può tìficamente fpie* 
garfi nel fiftema fcuffòniano delle molecole organiche . La famiglia 
del he di Tidor conferma la fua oflervazione.

(b) Cioè un M uftì.
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panno roffo affai buono ci davano un babar di garofani'Un 
babar è quattio quintali e fei libbre; ed ogni quintale è cento 
libbre . Per quindici braccia di panno mediocre, un babai' ■ 
per quindici accette, un bahar ; per trentacinque bicchieri di 
vetro -un bahar : e ’1 Re per tal modo ebbe da noi quafx 
tutti i noftri bicchieri ; per diciafette catili di cinabro, un ba­
har ; lo fteffo per altrettanto argento vivo: per ventifei brac- 
eia di tela ordinaria, un babar , e lo fteffo per venticinque
braccia di tela più Lottile ; per cento cinquanta coltelli un
babar; per cinquanta cefcie, un babar; per quaranta berette, 
un bahar ; per dieci panni di Guzzsrate (a) un bahar; per tre 
de’ loro timpani, o borchie, due babar ; per un quintale di 
metallo un babar . Ouaft tutti i noftri fpecchi granfi fpezzati, 
e i pochi rimaftici interi li volle il R e . Molte delle mentovate 
merci erano ftate da noi acquiftate nella prefa degli junci di 
cui parlammo; e la premura che avevamo di tornarcene in 

fffpagna fece sì che vendeflìmo le merci noftre a più baffo 
prezzo che non avremmo fatto fe aveffimo avuta men fretta.

Ogni dì venìano alle navi molte barche cariche di ca­
pre , galline, fichi (lì), cocchi, e altri comeftibili tal che era
una maraviglia; Fornimmo pur le navi di buon’ acqua, pre­
fa da un fonte ove forge calda; ma fe un ora fola fta all’ 
aria aperta divien freddiflìnia. Vuoili ciò provenire perchè

S 2

(a) Guzjerate era un regno delle Indie foggetto al Re di Cam- 
baia, di cui parla B a r b o f a  compagno del P i g a f c t t a  preffo R a m u fio  

Tom. I pag. 2^5 .
(<b) Banane .

I ) ' 2 I
JCovcm

Acnm
termale



, 40 P R I M O  V I A G G I O
i<;zi efce dal monte de’ garofani (a ) . Vedefi da quello come men- 
Novem. tìano coloro che dicevano doverli portare a Malucci) l’ acqua 

1 3 dolce da lontano paefe -

All’ indomani il Re mandò fuo figliuolo, chiamato Mos- 
'Prisio- sabap, all’ ifola di M utir per garofani, onde affrettare il no- 
fchtl 'ili ^ro carico. Avendo noi in quel dì parlato al Re d’ alcuni 
ì.hertii i ncjjanj ciie avevamo prefi , ringrazionne il Signore , e ci 

pregò di farne dono a lui, che aveva intenzione di rimandar- 
darli al loro paefe natio accompagnati da cinque uomini di 
Tadore, i quali, nel rèftituirli alla patria, commenderebbono 
il Re di Spagna, e farcbbono buon nome agli S.nagnuoli . ’ 
Noi gli demmo le tre donne che avevamo deftinate alla Re­
gina, come fopra s’ è detto, e tutti gli uomini, eccetto quel­
li di Burnì\ al qual dono egli fu molto fenfibile,

Ci chiefe quindi uh’ altro favore, cioè di ammazzare 
,porCi tutti i porci che avevamo a bordo, pe’ quali ci avrebbe dato 
LOCir‘ ampio compenfo in capre e galline, Noi lo compiacemmo 

dannandoli ed appendendoli fotto coperta, acciò i Mori non 
avellerò occafione di vederli, poiché fe per avventura alcun 
porco vedeano, coprianfi il volto'per non vederlo nè fen- 
tirne 1’ odore .

Doloro. Alla fera dello fleffo dì /venne in un prao Pietro Alfon• 
alio ua- so portogliele, ma prima che laliffe alle navi, il Re mandol-

vi _______________________________________

(a) E ’ fiato oflervato che le ifole del Mar del Sud general­
mente fono vulcaniche, e molte srdon tuttavia • onde è à crederli 
che quella fofle acqua termale e non rifcaldata da garofani* febben 
anche i Navigatori del fecol feguente .abbiano attribuito a quelli la 
proprietà di ribaldare e inaridire il fondo.
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lo a chiamare , e diffegli che, febben folle di Tarenate (a), 
fi guardafse bene dal mentire nel rifpondere alle domande 
che eravamo per fargli . Egli pertanto , venuto efsendo fulla 
nave, ci difse che già da fedici auni erafi trafportato nell’ In­
dia, e di quelli aveane paifati dieci in Malucco; efsendo ap­
punto dieci anni che quelle ifole erano fiate trovate da Por­
toglieli, i quali ne teneano fegreta la fcoperta. Ci narrò 
quindi che fcorfo era un anno men quindici giorni, dacché 
era colà andata una grafia nave proveniente da Malacca, ed 
erane partita con carico di garofani ; ma pe’ cattivi tempi 
avea dovuto fermarfi alcuni meii in Bandavi. So.?giunfe che 
capitano di quella nave era Tristano de Menezes portoghefe, 
da cui, avendogli egli chieflo quali novità vi fofièro in Euro­
pa , aveva intefo eh’ era partita da Siviglia una fquadra di 
cinque navi per ifeoprire Malucco in nome del Re di Spa­
gna, della quale fquadra era Capitano Ferdinando Magaglianes 
portoghefe per la qual cola il Re di Portogallo, indifpettito 
che un fuo fuddito cercafTe di far cofa a lui sì contraria, mandò 
alcune navi al capo di Buona Speranza, ed altre al Capo di 
S. Maria (b) ove Hanno i Cannibali, per impedirgli il paffag- 

• gio, ma non l’ incontrarono : avendo poi faputo eh’ egli era 
palpito per un’ altro mare e andava a Malucco per la via 
d’ occidente, fcrifTe al fuo capitano maggiore delle Indie chia­
mato Diego Lopez de Sicbera, acciò mandaffe a Malucco fei 
navi contro la fquadra fpagnuola. Ma il capitano maggiore 
avendo in quel tempo avuta la notizia che il Gran Turco 
meditava una ' fpedizione contro Malacca, dovè mandare con­
tro di lui fefsanta vele allo tiretto della Mecca nella terra di

l ì  z i
Novem.

Lorofa 
Mirra 

coni', i  
l’ orio- 
gliclì 

vnic.no 
ilillrug- 

«crc 
la ft|tia- 
J r i  Sun- 
gnuola.

(a) Sapeva il Re che a Ternate v’ erano i Portoghefi , come 
appare dallo fìeflò noflro Autore.

(ù) Capo fettentrionale del Rio della Piata in America.
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Juda (a), o v e  p e r ò  n o n  t r o v a r o n o  f e  n o n  a l c u n e  g a l e e  c h e  
a v e v a n o  d a t o  i n  f e c c o  M i a  f p o n d a  d e l l a  b e l l a  e  f o r t e  c i t t à  
d i  Adem,  e  l e  i n c e n d i a r o n o  .

Q u e l l ’  i t n p r e f a ,  p r o f e g u l  i l  de Lorofa,  a v e v a  i m p e d i t o  a l  
C a p i t a n  m a g g i o r e  d i  f p e d i r e  i m m e d i a t a m e n t e  c o n t r o  l a  f q u a d r a  
d i  Magagliartes ;  m a  n o n  t a r d ò  a  m a n d a r e  a  M a l u c c o  u n  g r a n  
o - a l e o n e  c o n  d u e  m a n i  d i  b o m b a r d e  ( ‘b)  ,  c o m i n a n d a t o  d aO
Francesco Faria p o r t o g h e f e .  N e m m e n o  q u e l l o  p e r ò  v i  v e n n e  ;  
p o i c h é  p e ’ b a f f i  f o n d i  e  p e r  l e  c o r r e n t i  d ’ a c q u a  c h e  f o n o  
n e ’  c o n t o r n i  d i  M a l a c c a ,  e  p e ’  v e n t i  c o n t r a r j  n o n  p o t è  p u l s a ­
r e  q u e l  p r o m o n t o r i o ,  e  f u  c o f t r e t t o  a  t o r n a r e  i n d i e t r o .

N a r r ò  a l t r e s ì  c h e  p o c h i  g i o r n i  p r i m a  u n a  c a r a v e l l a  c o n  
d u e  j u n c h i  e r a n o  c o l à  a n d a t i  p e r  a v e r  n o t i z i a  d i  n o i .  G l i  

J u n c h i  f e r o n  v e l a  v e r f o  Bachian p e r  c a r i c a r e  g a r o f a n i ,  a v e n ­
d o  a  b o r d o  f e t t e  P o r t o g l i e l i ,  i  q u a l i ,  n o n  r i f p e t t a n d o  l e  d o n ­
n e  d e g l i  a b i t a n t i  n è  q u e l l e  d e l  R e ,  m a l g r a d o  l ’ a v v i f o  c h e  
d a l  R e  I t e f T o  n e  a v e a n o  a v u t o ,  f u r o n o  t r u c i d a t i ;  l a  q u a l  c o -  
f a  a v e n d o  i n t e f a  q u e i  d e l l a  c a r a v e l l a  f e n  t o r n a r o n o  f r e t t o l o -  
f a m e n t e  a  M a l a c c a  ,  a b b a n d o n a n d o  g l i  j u n c h i  c o n  q u a t t r o -  
c e n t o  bahar d i  g a r o f a n i ,  e  t a n t a  m e r c a n z i a  q u a n t a  b a l l a v a  

p e r  c o m p e r a r n e  a l t r i  c e n t o .  E i  n a r r ò  p u r e  c h e  o g n i  a n n o  
v a n n o  m o l t i  j u n c h i  d a  Malacca a  Bandan a  c o m p r a r e  mafia
( c )  e  n o c i  m u f c à d e ,  e  d i  l à  p a f f i u t  - p o i  a  M a l u c c o  a  f a r  
c o m p r a  d i  g a r o f a n i .  F a n n o  i n  t r é  d ì  i l  v i a g g i o  d a  Bandan a

(a) Idda Porto fui Mar Roflò, che ferve al commercio della 
Mecca.

{b) Cioè a due ordini di Cannoni.
(c) Macis o mace.
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M a l u c c o ;  e  q u i n d i c i  n e  i m p i e g a n o  d a  B a n d a n  a  M a l a c c a ,  i f a x  
D i O T e  p e r  u l t i m o  c h e  g i à  d a  d i e c i  a n n i  i l  R e  d i  P o r t o g a l l o  X o v c m .  
t r a e v a  g r a n  p r o f f i t t o  d a  q u e l l e  i f o l e ,  e  f o m m a  c u r a  a v e v a  p e r  
t e n e r e  q u e l  p a e f e  c e l a t o ,  c  i g n o t o  a g l i  S p a g n u o l i .  P a r e c c h i e  
a l t r e  c o l e  n a r r ò ,  a v e n d o  c o n ,  n o i  p a f s a t e  m o l t e  o r e  r a g i o n a n ­
d o  ;  e  n o i  t a n t o  f a c e m m o  e  d i c e m m o  ,  o f f r e n d o g l i  a n c h e  u n  
b u o n  f o l d o ,  c h e  ’ 1  f e m m o  d e t e r m i n a r e  a  v e n i r f e n e  c o n  n o i  
i n  I f p a g n a .

V e n e r d ì  a i  i f  d i  N o v e m b r e  i l  R e  c i  d i f s e  c h e  p e n f a v a  
d ’  a n d a r e  e g l i  f t e f s o  a  jBachici» a  p r e n d e r e  i  g a r o f a n i  c o l à  l a -  
f c i a t i  d a i  P o r t u g h e f i ,  e  c i  c h i e f e  d e ’ d o n i  d a  f a r e  a i  d u e  G o ­
v e r n a t o r i  d i  Mutir i n  n o m e  d e l  R e  d i  S p a g n a .  F r a t t a n t o  ,  

p a f s a n d o  e g l i  p r e f s o  a l l e  n o l ì r e  n a v i ,  v o l l e  v e d e r e  c o m e  d a  
n o i  t i r a v a f x  d i  b a l e f t r a ,  d i  f c h i o p p o ,  e  d i  ver zi (a) e h ’ è  u n  V o m  
a r m a  m a g g i o r e  d e l l ’  a r c h i b u g i o  .  T i r ò  ^ e g l i  f t e f s o  t r e  v o l t e  d i  
b a l e f t r a ,  m a  n o n  c u r o f f i  d i  t i r a r e  d i  f c h i o p p o .

R i m p e t t o  a  Tadore v ’  è  u n ’  a l t r a  i f o l a  g r a n d i f f i m a  c h i a ­
m a t a  Giailolo ( b) \ ;  e d  è  s ì  e f t e f a . c h e  u n  p r a o  d i f f i c i l m e n t e  n e  G  l o I a  

f a  i l  g i r o  i n  q u a t t r o  m e l i .  E f s a  e  a b i t a t a  d a  A ' I o r i ,  e  d a  
G e n t i l i .  I  M o r i  h a n n o  d u e  R e ,  d e ’  q u a l i  u n o ,  f e c o n d o  c h e  
n a r r o c c i  i l  R e  d i  T a d o r e ,  h a  a v u t o  f e i  c e n t o  f i g l i u o l i  ,  e  

l ’ a l t r o  c i n q u e c e n t o  v e n t i c i n q u e .  I  G e n t i l i  n o n  t e n g o n o  t a n t e  
d o n n e  q u a n t e  i . M o r i ,  n è  v i v o n o  c o n  t a n t e  f u p e r f t i z i o n i .
L a  p r i m a  c o f a  c h e  v e g g o n o  a l l a  m a t t i n a  q u a n d o  e f e o n o  f u o r  
d i  c a f a ,  è  1 ’  o g g e t t o  c h e  a d o r a n o  i n  t u t t o  q u e l  d i .  I l  R e  d i  (*)

(*) Ver î o Be>xj è una fpecie di graffa baleftra, da cui ha 
origine la voce italiana bersaglio, e forfè il /rancefe percer.

(b) Gilolo.
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4i quefti Gentili chiamali Raici Papua. Egli è ricchiffimo in orrfj 

Novem. ed abita l’ interno dell’ iiola . In quella nafcono fra i fallì vivi 

delle canne grofse quanto una gamba, piene d’ acqua mol­
to buona da bere (a). Noi ne comprammo molte da loro.

Al fabbato il Re Moro di Giailolo venne alle navi con 
16 niolti prao ; e noi gli femmo dono d’ un faio di damafco 

Vifi» verde di due braccia di panno rofso, di alcuni fpecchi, ce-
ilei Re 1 • • i • i

f0ie s coltelli, pettini, e di due bicchien dorati, le quali co­
le egli aggradì moltillìmo ; e ci difse, che, efsendo amici 
del Re di Tadore, eravamo pure gli amici fuoi, giacché egli 
amava quel Re come un proprio fuo ' figliuolo . C’ invitò ad 
andare nella fua terra, promettendo di farci grand’ onore. 
Quello Re è potente e temuto afsai in tutte quelle ifole. 
Egli è molto vecchio, e chiamafi Raia Jussu . .

.1 y Domenica mattina io ftefso Re fall fulle navi , volle
vedere come combattevamo, e come fcaricavamo le bombar­
de , del che egli prefe grandillìmo piacere ; efsendo flato in 
fua gioventù gran guerriere .

Nello ftefso dì io andai a terra per vedere come nafeea- 
nnt!°Jci no * garofani; ed ecco ciò che ofservai . L ’ albero da cui 
fa»o" raccolgonli è alto, e ’1 fuo tronco è grofso quanto il corpo 

d’ un uomo, or più or meno , fecondo 1’ età della pianta. 
I  fuoi rami fpargonlì alquanto nel mezzo , ma in cima for- 
man piramide: La corteccia ri*è olivaftra, e la foglia è limi­
le a quella dell’ alloro. I garofani vengono in cima de’ ratno-

■ .. _____________ fcel-

(a) Il Bambù è una  grolla canna che contiene na tu r a lmen te  

un licore dolce e bevibile. Hift. gén. Tom. X I  p<tg. 8 .

144*
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f e d i i  a  m a z z e t t i  d i  d i e c i  o  v e n t i .  Q u e l l i  a l b e r i  f e t n p r e  f r u t t i ,  
f ì c a n o  d a  u n a  p a r t e  p i ù  c h e  d a l l ’  a l t r a  f e c o n d o  l e  f t a g i o n i  
c h e  c o r r o n o .  I  g a r o f a n i  q u a n d o  n a f e o n o  f o n  b i a n c h i ,  q u a n ­
d o  m a t u r a n o  d i v e n g o n  r o l l i ,  e  B e c c a n d o  a n n e r i f e o n o  ( « ) .  
C o l g o n f i  d u e  v o l t e  a l l ’ a n n o ,  u n a  p e r  l a  n a f e i t a  d e l  S i g n o r e  
e  1 *  a l t r a  p e r  S . ,  G i o v a n n i  B à t t i f t a  (b), n e l  q u a l  t e m p o  l ’a r i a  i n  
q u e ’ p a e f i  è  p i ù  t e m p e r a t a  ( c ) ,  e  p i ù  l o  è  n e l  d i c e m b r e .  Q u a n ­
d o  a f f a i  c a l d o  e  1  a n n o  ,  e  l i  h a n n o  p o c h e  p i o g g i e ,  r a c c o l ­
g o n o  i n  o g n u n a  d i  q u e l l e  i f o l e  d a  300 a  400 bahar d i  g a ­
r o f a n i  .  L ’  a l b e r o  d e l  g a r o f a n o  n o n  v i v e  c h e  n e ’  m o n t i ,  e  f e  
è  t r a f p o r t a t o  a l *  p i a n o  v i  m u o r e  ( d ; .  L a  f o g l i a  l a  c o r t e c c i a  
e  l o  f t e f f o  l e g n o  ,  f i n c h é  f o n  v e r d i ,  h a n n o  f o r z a  e  f r a g r a n z a  
c o m e  i l  f r u t t o  m e d e l i m o  .  S e  - q u e l l i  n o n  c o l g o n f i  n e l l a  l o r o  
g i u f t à  m a t u r a n z a ,  d i v e n g o n o  s ì  g r o l f i  e  s ì  d u r i ,  c h e  l o r o  
n o n  r i t n a n  n u l l a  d i  b u o n o ,  f e  n b n  l a  f e o r z a .  P r e t e n d e f i  c h e  
l a  n e b b i a  l i  r e n d a  p e r f e t t i  ;  e  n o i  d i f f a t t i  v e d e v a m o  q u a l i  
o g n i  g i o r n o  u n a  n e b b i a  d i f e e n d e r e  e  c i r c o n d a r e  o r  1 ’  u n o  o r  
l ’ a l t r o  d e ’ m o n t i  f u m m e n t o v a t i .  F r a  q u e l l i  p o p o l i  o g n u n o  
p o f l i e d e  d i  q u e l l i  a l b e r i ,  e  o g n u n o  c u l l o d i f c e  i  f u o i  e  n e  
c o g l i e  i l  f r u t t o ,  m a  n o n  v i  f a  i n t o r n o  n e f f u n  l a v o r o  p e r  c o l ­
t i v a r l i  .  N o n  a l l i g n a  q u e l l ’  a l b e r o  f e  n o n  n e ’  c i n q u e  m o n t i  d e l ­
l e  c i n q u e  i f o l e  d i  M a l u c c o .  V e  n ’ h a  b e n s ì  q u a l c h e  p i a n t a  i n  
Giailolo, e  i n  d n a  p i c c o l a  i f o l a  f r a  Tadore e  Mutir d e t t a  
Mare m a  n o n  f o n o  b u o n i  .

T r o v a n f i  p u r e  n e l l ’  i f o l a  d i  Giailolo a l c u n i  a l b e r i  d i  n o -
T___________________ _ _ _

(/») Vedi la nota (a) alla pag. 134
(b) Cioè ne’ due follìizj ;
(f) Cioè più calda.
[d\ p ii Ollandefi offervaron poi che cosi non avviene •
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c e  m o f c a d a  (a) : e f l ì  f o m i g l i a n o  a i  n o l t r i  n o c i ,  e n ’  h a n n o  
p u r  f i m i l i  l e  f o g l i e .  L a  n o c e  m o f c a d a ,  q u a n d o  c o g l i e f i ,  è  
f i m i l e  a l  p o m o  c o t o g n o  p e r  l a  f o r m a ,  p e l  c o l o r e  ,  e  p e r  l a  

l a n u g i n e ,  m a  è  p i ù  p i c c o l a  .  L a  p r i m a  f c o r z a  è  g r a f f a  q u a n t o  
l a  f c o r z a  v e r d e  (b) d e l l e  n o f t r e  n o c i :  f o t t o  q u e l l a  v ’ u n a  f p e -  
e i e  d i  f o t t ì i  t e l a  o  p i u t t o f t o  c a r t i l a g i n e ,  f o t t o  c u i  I t a  l a  mutici
(c) r o f f i f f i m a  ,  c h e  r i c o p r e  e  i n v o l g e  l a  c o r t e c c i a  d e l l a  n o c e ,  
e n t r o  l a  q u a l e  I t a  l a  n o c e  m o f c a d a  p r o p r i a m e n t e  d e t t a .

N a f c e  i n  Tadore p u r  l o  z e n z e r o ,  o f f i a  g e n g i o v o ,  e  n o i  
l o  m a n g i a v a m o  v e r d e  i n  l u o g o  d i  p a n e .  L o  z e n z e r o  n o n  è  
u n ’  a l b e r o  m a  u n  a r b u l t o  ,  c h e  m e t t e  f u o r  d i  t e r r a  d e ’  g e t t i  
l u n g h i  u n  p a l m o  f i m i l i  a i  g e t t i  d e l l e  c a n n e ,  a i  q u a l i  p u r  f o -  
m i g l i a n o  p e r  l a  f o r m a  d e l l e  f o g l i e ,  f e  n o n  c h e  q u e l l e  f o n o  
p i ù  a n g u l t e .  I  g e t t i  n o n  v a g l i o n  n u l l a ,  m a  q u e l l o  c h e  f a  
l o  z e n z e r o  è  l a  r a d i c e  .  V e r d e  n o n  è  c o s ì  f o r t e  c o m e  f e c c o ;  
e  p e r  f e c c a r l o  a d o p e r a n o  l a  c a l c i n a  ,  p o i c h é  a l t r i m e n t i  n o n  
c o n f e r v e b b e f i  .

L e  c a f e  d i  q u e l l i  p o p o l i  f o n o  f o r m a t e  c o m e  l e  g i à  d e *  
f c r i t t e  ,  m a  n o n  s ì  a l t e  d a  t e r r a ,  e  f o n  c i r c o n d a t e  d i  c a n n e  
a  f o g g i a  d ’ u n a  f i e p e .  L e  f e m m i n e  q u i  f o n  b r u t t e ,  e  v a n n o  
i g n u d e  c o m e  l e  a l t r e  ,  a v e n d o  p u r  e f s e  f o l t a h t o  c o p e r t e  l e  

p a r t i  n a t u r a l i  c o n  p a n n i  d i  f c o r z a  d ’ a l b e r o .  V a n n o  n u d i  p u r  
g l i  u o m i n i ,  e  c o m u n q u e  b r u t t e  f i a n o  l e  l o r  d o n n e ,  p u r  n e  
f o n o  f o m m a m e n t e  g e l o f i  ;  e  f r a  l e  a l t r e  c o f e  l o r o  f p i a c e a ,

(à) Myrtjitea officiti. Lin.
(it) Scorza verde, cioè la drupa,

(c) Vedi la nota (c) alla pag. 57.
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che noi andaflìmo in terra colla braghetta {coperta (a) , poi­
ché immaginavanfi che foflìtno così d’ incentivo alle lor don­
ne . Sì gli uomini che le donne vanno Tempre fcalzi.

Giacché parlai di panni, dirò in che modo li fanno. 
Pigliano un pezzo di feorza e lo lafciano nell’ acqua finché 
sv ammollifce : battolilo poi con mazze di legno onde {tenda­
li in lungo e in largo quanto lor piace : così divien fimile 
ad un velo di feta cruda , con certi filetti interni difpofti in 
modo che par teffuto (b).

Il pane loro è fatto col legno d’ un albero fimile alla 
palma, e lo fanno in quello modo. Pigliano un pezzo di 
quello legno : eftraggono certi fpini neri e lunghi che in 
«fio fono .v poi lo peftano e ne fanno pane, che chiamano 
fagu . Di quefto pane fanno provifione ne’ viaggi di mare .

{a) Ciò ha rapporto all’ antico veftito fpagnuolo in cui por- 
tavafi una fpecie di gonnellino fimile a quello dei lacchè, che co- 
pria la parte fuperiore de’ calzoni detta la braghetta.

(b) Così faffi ancora oggidì ìa . ftoffa di feorza d’ albero nelle 
ifole del Mar del Sud. Le donne prendono i rami del moro pa­
pirifero ( pianta or fra noi non infrequente ) , gli fcortecciano , 
e levan poi dalla corteccia le parti più groffolane. La rotolano 
in fenlo contrario al naturale , e tengonla una notte a macerar 
nell’ acqua. Stendendola poi fu un tronco d’ albero, battonla con 
un battitoio di legno quadrato e lungo un piede che ha fu quat­
tro lati delle piccole fcanalature di diverfe grandezze, le quali im­
prontano delle linee Culla tela. Quella operazione fi ripete più vol­
te, e la fioffa è fatt?-. Quando è afeiutta unifeonfi infieme per 
mezzo d’ una gomma varf pezzi, per darle la larghezza e la lun­
ghezza che fi defidera . Con un’ altra gomma tingefi e s invernicia. 
( Cook I. Voy. Tom. I l  ) .

IfA  I
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i f i i  Ogni dì venìano da Tareuate molte barche cariche di 
Novcm. garofani,  ma n oi,  perchè afpettavamo il R e ,  non volevamo 

far contratti di quefta mercanzia, ma folo di vettovaglie : del 
che molto lagnavanfi quei di Tarendte,

!
Domenica notte ai z \  di novembre il Re arrivò, fa.

24 .cendo all’ entrare in porto fuonare quelle fue borchie e paf. 
fando in mezzo alle noftre navi. Noi per fargli onore fcari- 
cammo molte bombarde . Ei ci dille che per quattro dì ci 
farebbono flati continuamente recati de’ garofani.

Diffatti al Lunedì cen mandò fettecento novantun catili 
fenza levar la tara . Levar la tara fìgnifica il prendere le fpe- 
zierie per meno di quel che pèfano, e ciò con ragione, per-, 

rotini. eQ'enj 0 0g nj dì diminuifcono di pefo. Eflendo

quelli i primi garofani che mettevano in barca , ed eflendo 
effi 1’ oggetto primario del noftro viaggio, , fcaricammo per 
allegrìa molte bombarde. I garofani qui chiamanfi Gomode, 
in Sarangani ove pigliammo i due piloti, diconfi Bonglavan, 
ed in Malacca Chiaviche.

2,6 Martedì, ai 2 6 , il Re venne a dirci che per noi avea 
fatto ciò che i Re colà mai non fanno ,, cioè d’ abbandonare 
la propria ifola ; ma egli erane partito per moftrare l’ amore 
che avea pel Re di Caftiglia, e perchè fatto il noftro cari­
co , noi poteflìmo più prefto tornare in Ifpagna , e quindi 
tornare con forze maggiori, e vendicare la morte di fuo pa­
dre, il quale era flato ammazzato in un’ ifola detta Burnì (a) 
e n’ era flato gettato in mare il cadavere.

[a) Bom'o 'j d i cu i r ip a r le ra f li .
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Soggiunfe poi effere ufanza colà che quando i pri­

mi garofani metteanfi nelle navi, o negli junchi, il Re 
dava un convito a marinai e mercanti di effe, e fàceanfi del­
le preci al fuo Dio perchè li conducete a falvamento nel 
loro porto . Ciò pertanto egli volea fare per noi, e al tem­
po fteffo il convito avrebbe fervito pel Re di Bachimi che 
con un fuo fratello veniva a farne vifita, per la qual cofa 
egli avea pur fatte ripulire le ftrade . Ciò udito, fi commin- 
ciò frà noi a fofpettare di qualche tradimento : tanto più che 
aveamo faputo effere flati non molto prima, in quello fteffo 
luogo ove noi facevamo acqua , affaffmati tre Portoghefi del­
la compagnia di Francefco Seraiio, da alcuni ifolani celatili 
in que’ bofchi . Li vedevamo altresì fovvente fuffurrare cogli 
Indiani che avevamo fatti prigionieri. Pertanto, febbene alcu­
ni de’ noftri inclinaffero ad accettare P invito , pur conchiu- 
denimo di non andarvi, rammentando l’ infaufto convito dato 
a noftri nell’ ifola di Zubu ; e deliberammo di prefto partire. Si

Si mandò pertanto a ringraziare il Re a dirgli che pre­
fto veniffe alle navi, ove gli avremmo confegnati i quattro 
uomini promeffigli, colle mercanzie che a lui avevamo defti- 
nate. Il Re diffatti fubito venne, ed entrando nella nave, 
come fe avveduto fi foffe della noftra diffidenza, diffe che 
v’ entrava con tanta fiducia e ficurezza come nella propria 
fua cafa. Ci fe’ fentire che grandemente fpiaceagli quella no­
ftra inafpettata premura di partire, giacché le navi foleano 

impiegare trenta giorni a fare il loro carico ; e che s egli 
avea fatto un viaggio fuor dell’ ifola, non avea ciò fatto cer­
tamente per nuocerne, ma sì per giovarne, onde più pre­
fto aver poteffimo i garofani che volevamo, e che in par­
te attendevamo ancora. Soggiunfe che non era allora tempo

i f i i
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opportuno per navigare in que’ marii atteiì i molti baffi fon­
di che incontrane nelle vicinanze di Banda* : e che altron­
de era facil cofa che a que’ di incontraffimo delle navi por­
toglieli. E quando, malgrado quanto avea detto, ci vide pur 
determinati a partire , ci dille allora che doveffimo ripigliarci 
tutto ciò che gli avevamo dato , poiché i Re fuoi vicini lo 
avrebbono conliderato come un uomo fenza riputazione che 
tanti regali avea ricevuti a nome d’ un sì gran Re qual è il 
Re di Spagna, ed egli nulla dava in contraccambio , e fof- 
petterebbono forfè che gli Spagnuoli folTero partiti in tanta 
fretta per tema di qualche tradimento, lìcchè a lui apporreb- 
bono il nome di traditore . E perchè a noi fulla fua oneltà 
e buona fede non reftaffe neffim fofpetto, lì fece portare il 
fuo Alcorano , e baciatolo divotamente fe ’l mife fui capo 
quattro o cinque volte fulfurrando fra fe certe parole , con 
un rito eh’ effi chiamano zambehan, e difife in prefenza di 
tutti eh’ egli giurava per Ala (a) , e per 1’ Alcorano che ave­
va in mano, di voler fempre elfer fedele e amico del Re di 
Spagna. Dille tutto ciò quali piangendo con tanta apparenza 
di fincerità, e di cordialità, che noi promettemmo di prolon- 
gare il noltro foggiorno a Tadore per altri quindici giorni. 
Allora gli diemmo la firma del Re e la bandiera reale. Sep- 
pimo poi da lìcuro mezzo che effettivamente alcuni Principali 
di quelle ifole aveanlo conligliato a trucidarne tutti , per la 
qual cofa gran merito fatto farebbelì prelio i Portoglieli, che 
ben.ajutato 1’ avrebbono a vendicarli del Re di jBachili»’, ma 
egli leale e collante al Re di Spagna a cui avea giurata pa­
ce , rifpollo avea che ciò mai fatto non avrebbe per cofa 
veruna .
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Mercoledì a 27 novembre il Re fece fare nn bando che 15-21 

chiunque avea garofani potea liberamente contrattarli con noi, Noven. 
per la qual cofa tutto quel dì e ’l feguente comperammo 2,7 
garofani a furia . m

Venerdì fui tardi venne il Governatore di Macinati con 29 
molti prao, ma non volle fmontare in terra, perchè eranlì ivi Vinti 

rifugiati fuo padre e fuo fratello banditi da Macinati. ««Si*
tore di 

Micbiaa

Il giorno feguente il Re di Tadore col Governatore fuo
3 ̂nipote, chiamato Humai, uomo di venticinqu’ anni, vennero 

fulle noftre navi; e avendo il Re intefo che noi non aveva­
mo più panno, mandò a prendere in fua cafa fei braccia di 
panno ródo, e cel diede onde poteffimo, unendovi altre co- 
fe , far un convenevol dono al Governatore. Gli femmo il 
regalo, ei ci ringraziò molto , e dille che pretto mandati ci 
avrebbe molti garofani. Alla fua partenza dalla nave fian­
cammo molte bombarde .

Domenica primo giorno di dicembre, il mentovato Go- DIcemfc* 
vernatore partì da Tadore ; e ci fu detto che il Re aveagli 1 
pur etto fatto dono di panni di feta e d’ alcune borchie, ac­
ciò più pretto ci mandafle i garofani. Lunedì il Re andò egli % 
fletto nuovamente fuor dell’ ifola per lo fletto oggetto. Mer- ^ 
coledì mattina, e per eflere il giorno di S. Barbara, e per 
la venuta del R e, fi fcaricò tutta 1’ artiglierìa; e poiché alla 
fera facemmo un fuoco artificiale, il Re venne alla riva per 
vedere come tiravamo i rocchetti, e le bombe da fuoco; e 
n’ ebbe gran piacere.

Giovedì e venerdì comprammo molti garofani si in cit- f e 6
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i j - i i  tà che nelle navi, a tanto miglior mercato quanto più avvi- 
Dicemb- QQavafi la noftra partenza . Per quattro braccia di frixeto 
Traffico ^  ci davano un babar di garofani ; per- due catenelle d’ ot­

tone che valeano un inanello (’b) cen diedero cento libbre ; 
e per ultimo , volendo ognuno avere la fua porzione di 
carico, e non avendo più mercanzie da dare in .ifcambio 
de’ garofani, chi dava la cappa, chi il faio, e chi la carni- 
fcia e altre vefti per averne .

7 Sabbato tre figliuoli del Re di Tarenate colle loro mo-
Vifita gl j , figliuole del no Uro Re di Tadore, e quindi Pietro Al~ 

,deifiRc fonfo portoghefe vennero alle navi. Donammo ad ognuno 
de’ tre fratelli un bicchiere di vetro dorato , alle tre donne 
delle forbici, ed altre cofe ; e quando partirono, fcaricammo 
molte bombarde per far loro onore . Mandammo poi a ter­
ra alla figliuola del Re di Tadore vedova del Re di Tarena­
te , che non aveva ofato falire fulla nave, un dono di 

. molte cofe ,

Domenica agli otto dicembre per folleggiare la Conce­
zione di M. V . , fcaricammo molte bombarde, rocchetti, e 

9 bombe da fuoco . Lunedì fui tardi il Re venne alle navi con 
tre femmine che gli portavano il betel. Notifi che neflìino 
può condur feco donne fe non i R e . Venne pofcia il Re 
di Giailolo per vedere un’ altra volta il noftro efercizio 
a fuoco .

(a) Cioè naltro, o fettuccia. Chiamali così anche oggidì nel 
Genovefato.

(b) Moneta veneta fatta coniare dal Doge Nicolò Marcello 
nel 1473 ' Lra d argento, pefava quanto.uno zecchino, e valeva 
un paolo e mezzo d’ oggidì . ( Bellini prelfo -Argettati. Delle mo­
nete d ’ Italia Tom. V. )
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D o p o  a l c u n i  g i o r n i ,  p o i c h é  s ’ a v v i c i n a v a  i l  d i  d e l l a  p a r ­

t e n z a ,  i l  R e  n e  i n o l t r a v a  u n a  l i n e e r à  a f f l i z i o n e ;  e  d i c e a n e  ,  
f r a  l e  a l t r e ,  c o f e  o b b l i g a n t i ,  c h e  p a r e a g l i  d ’  e f l f e r e  u n  b a m b i n  
d a  l a t t e  i l  q u a l  v e n g a  a b b a n d o n a t o  d a  f u a  m a d r e ;  e  t a n t o  
p i ù  r e i t à  v a n e  f c o n f o l a t o  q u a n t o  c h e  g i à  c o n o f e i u t e  a v e v a  e  
g u l t a t e  a l c u n e  c o f e  d i  S p a g n a - ;  o n d e  p r e g a v a c i  d i  n o n  t a r d a ­
r e  a  f a r  d i  c o l à  r i t o r n o  a  T a d o r e  .  F r a t t a n t o  c i  c h i e f e  c h e  
g l i  l a f c i a f f i m o  p e r  f u a  p r o p r i a  d i f e f a  a l c u n i  d e ’  n o f t r i  Ferzi ( a ) .

C i  a v v e r t ì  a l  t e m p o  I t e l T o  d i  n o n  n a v i g a r  m a i  f e  n o n  
d i  g i o r n o ,  a t t e l ì  i  b a l l i  f o n d i  e  g l i  f c o g l i  c h e  t r o v a n f i  i n  
q u e l  m a r e ,  m a  n o i  g l i  r i f p o n d e m m o  c h e  p e l  b i l o g n o  d i  a r ­
r i v a r e  i n  I f p a g n a  a l  p i ù  p r e f t o  p o f f i b i l e ,  c i  e r a  f o r z a  n a v i g a ­
r e  n o t t e  e  g i o r n o  :  a l l o r a  e t  f o g g i u n f e  c h e ,  a l t r o  n o n  p o t e n ­
d o  f a r e ,  a v r e b b e  o g n i  g i o r n o  f a t t a  o r a z i o n e  a l  f u o  D i o ,  a c ­
c i ò  n e  c o n d u c e f s e .  a  f a l v a m e n t o  .

V e n u t o  e r a  i n t a n t o  a l l e  n a v i  Pietro Alfonfo de Lorofa 
c o l l a  f u a  d o n n a  e  t u t t e  l e  c o f e  f u e ,  d i f p o l t o  a  p a r t i r e  c o n  
n o i .  E d  e f s e n d o  d o p o  d u e  g i o r n i  v e n u t o  Cbec'bilideroix f i g l i ­
u o l o  d e l  R e  d i  T a r e n a t e  c o n  u n  p r a o  b e n  f o r n i t o  d ’ u o m i n i ,  
a c c o l t o l i !  a l l e  n a v i ,  e  l u i  c h i e f e  c h e  n e l  f u o  p r a o  f c e n d e f s e ;  
m a  i l  de Lorofa c h e  d i  l u i  f o l p e t t a v a  r i c u s ò  d i  f a r l o  ,  e  d i f -  
f e g l i  c h e  d e t e r m i n a t o  a v e a  d ’  a n d a r t e n e  f u  q u e l l e  n a v i  i n  I f p a -  
g n a .  P e r  l o  l l e f s o  f o f p e t t o  c o n f i g l i ò  n o i  a  n o n  r i c e v e r l o  n e l ­
l e  n a v i ;  n è  d i f f a t t i  v o l i i m o  c h e  v i  f a l i f s e  q u a n d o  e i  c h i e f e  
d i  . f a r l o  .  S e p p e f i  p o i  c h e ,  e f f e n d o  Cbechili g r a n d ’ a m i c o  d e l  
C a p i t a n o  p o r t o g h e f e  d i  M a l a c c a ,  a v e v a  i n t e n z i o n e  d i  p r e n d e ­

r e  Pietro Alfonfo e  c o l à  c o n d u r l o ;  e  p e r c i ò  r i m p r o v e r ò  a c r e -
V
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(/r) Vedi fopra la pag. (143)
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mente coloro prefljp cui quello Portoghefe abitava, perchè 
1’ avefsero lafciato partire lenza fua licenza.

Il Re aveaci prevenuti, che pretto farebbe venuto ilR e 
di Bacbian con un fuo fratello deftinato fpofo ad una delle 
fue figliuole; e pregato ci aveva di fargli onore fparando ai 
fuo arrivo molte bombarde. Ei venne doménica, ai i j - del 
mefe, fui tardi, e noi gli facemmo onore come il Re avea 
defiderato ; non fparando però le bombarde più grofse, atte- 
fo che eravamo fommamente carichi. Vennero il Re e ’1 fra- : 
tello in un prao con tre manf di vogatori per ogni banda in 
numero di cento venti . Il prao era ornato con molte ban­
diere di piuma di papagallo bianche gialle • e rofse . Suona- 
vanfi intanto molte. borchie, e quel fuono fervìa di mifura 
ai rematori per vogare a tempo . In due altri prao v’ erano 
le donzelle da prefentarlì alla fpofa. Efiì ci renderono il i'a- 
luto girando intorno alle navi, e .facendo il giro del porto.

Effóndo collume che nefsun Re feende nelle terre d’ un 
altro, il Re di Tadore venne a far vifita a quello di Ba- 

- cincin nel fuo proprio prao : quelli, vedendol venire , s’ alzò 
dal tappeto fu cui ftava , e fi pofe da un lato per cedere il 
luogo al Re del paefe ; ma quelli, per cerimonia, non volle 
nernmen egli andare fui tappeto , e fedè dal? altro lato, la- 
feiando il tappeto vuoto in mezzo . Allora il Re di Bacbian 

Dote diede a quel di Tadore cinquecento patolle, quafi in paga- 
Patoiie ment0 della figliuola che dava in moglie a fuo fratello (a). 

Le patolle fono panni d’ oro e di feta lavorati alla China, 
e molto apprezzati in quelle itole. Ognuno di quelli panni 
pagafi tre babar di garofani or più or meno, - fecondo che
fono piu o men ricchi d’ oro e di lavoro. Ouando muore—_________ ____________ _____________________________ «______________________________ _

(a) Malgrado le Tevere leggi fatte daqli Olande!! contro i

/
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a l c u n o  d e  P r i n c i p a l i ,  i  f u o i  p a r e n t i  p e r  f a r g l i  o n o r e ,  v e r o n i !  
d i  q u e l l i  p a n n i .  '  D i c c m I u

I <3
Lunedi il Re di Tadore mandò un convito al Re di Conviro 

Bachian, per le mani di cinquanta donne veftite di panni di 
feta dalla cintura fino al ginocchio. Andavano a due a due 
con un uomo in mezzo a loro. Ognuna portava un piatto 
grande fu cui erano de5 piattelli con vivande diverfe. Gli uo­
mini portavano il vino in gran vafi . Dieci delle più vecchie 
fra quelle donne erano le mazziere. Andarono in quello mo­
do fino al prao, e prefentarono ogni cofa al Re che fedea 
fu un tappeto fotto un baldacchino roflò e giallo. Nel toi*. 
nare indietro elfe pigliarono alcuni de’ noflri, che colà erano 
fiati tratti dalla curiofità , e fe vollero liberarfene bifognò 
regalare loro qualche cofetta.Dopo di ciò il Rè mandò a noi 
pure in dono delle capre, de’ cpcchi, del vino, ed altre cofe.

Oggi mettemmo alle navi le vele nuove fulle quali era 
la Croce di S. Giacomo di Gallizia con lettere che dicevano : le nuovc 
QUESTA E’ LA FIGURA DELLA NOSTRA BUONA VEN­
TURA .

Martedì. Donammo al Re alcuni pezzi d’ artiglieria, cioè 17  
archibugj che avevamo predati nell’ India ftefsa, e alcuni de’ D̂nnî  
noftri Ferzi ,  con quattro barili di polvere. Caricammo fu Re. 

ciafcuna nave ottanta botti d’ acqua. La legna dovevamo tro­
varla nell’ ifola di Mare (a) , ove già da cinque giorni il Re 
avea mandati' cento uomini a prepararcela , e prefio cui do­

vevamo pafsare. _________ ____________ _____

venditori delie proprie figliuole, quella ufanza tuttavia fuffilìe.
(■ Hifi. gén. des Voy. Tom. X I  p. 76 )•

(a) L ’ ifola Mare fulle Carte Ollandefi è chiamata Gotfcbackers.
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O g g i  i l  R e  d i  B a c h i a n ,  d i  c o n f e n f o  d i  q u e l l o  d i  T a d o -  

r e ,  d i f e e f e  i n  t e r r a  p r e c e d u t o  d a  q u a t t e ’ u o m i n i  c o n  ( t o c c h i  
d i r i t t i  i n  m a n o ,  p e r  f a r  a l l e a n z a  c o n  n o i ;  e  d i f s e  i n  p r e f e n -  
z a  d e l  R e  d i  T a d o r e  e  d i  t u t t i  q u e l l i  c h e  i v i  e r a n o ,  c h e  T e m ­

p r e  f a r e b b e  ( l a t o  d i f p o f t o  a l  f e r v i z i o  d e l  R e  d i  S p a g n a ;  c h e  
{ e r b a t i  a v r e b b e  i n  - f u o  n o m e  i  g a r o f a n i  l a f c i a t i  n e l l ’  i f o l a  d a i  

P o r t o g h e f i  ,  f i n c h é  c o l à  a n d a f s e  a l t r a  f q u a d r a  f p a g n u o l a  ;  n è  
m a i  l o r o  l i  d a r e b b e  f e n z a  i l  d i  l u i  c o n f e n f o  .  M a n d ò  ,  p e r  
m e z z o  n o f t r o  i n  d o n o  a l  R e  d i  S p a g n a  u n o  f c h i a v o ,  e  d u e  
babar d i  g a r o f a n i .  E g l i  a v r e b b e  v o l u t o  m a n d a r n e  d i e c i  babar; 
m a  l e  n o f t r e  n a v i  e r a n o  s ì  c a r i c h e ,  c h e  p i ù  n o n  p o t e r o n o  r i ­

c e v e r n e - .

C i  d i e d e  a l t r e s ì  p e l  R e  d i '  S p a g n a  d u e  u c c e l l i  m o r t i  (a) 
b e l l i f i ì m i .  Q u e f t i  u c c e l l i  f o n  g r a f f i  q u a n t o  i  t o r d i  (b) : h a n ­

n o  t e d a  . p i c c o l a ,  e  b e c c o  l u n g o ,  l e  g a m b e  f o t t i l i  c o m e  u n a  
p e n n a  d a  f c r i v e r e ,  e  l u n g h e  u n  p a l m o  :  n o n  h a n n o  a l e  m a  
i n  l u o g o  l o r o  d e l l e  l u n g h e  p i u m e  d i  d i v e r f i  c o l o r i  A m i l i  a  
g r a u  p e n n a c c h i  :  l a  c o d a  l o r o  f o m i g l i a  q u e l l a  d è i  t o r d o  :  
t u t t e  l e  a l t r e  p e n n e ,  e c c e t t o  q u e l l e  d e l l e  a l e  ,  f o n o  d i  c o l o r e  
f e u r o  :  e f l ì  m a i  n o n  v o l a n o ,  f e  n o n  q u a n d o  f p i r a  v e n t o .  C i  
d i f f e r o  c h e  q u e f t i  u c c e l l i  v e n g o n o  d a l  p a r a d i f o  t e r r e f t r e ,  e  
c h i a m a n t i  bolondìnata,  c i o è  u c c e l l i  d i  D i o  (c) .

(a) Cioè, le pelli impagliate.
(ib) Il Codice dice come tordi • Fabro traduce tourtorelles ; ma 

certamente meno alla tortora che al tordo fomiglia l ’ uccello del 
paradifo, di cui qui fi parla. V. Buffon. Oifeaux. T. I l i  p. 15 1

(c) Poiché i vecchi Ornitologifti tanto hanno fcritto intorno 
all’ uccello del paradifo, non farà fuor di luogo il riferire le fteffe 
parole del noftro Autore, che fu forfè il primo a far fapere agli 
Europei non efier queft’ uccellò naturalmente privo di gambe e di



INTORNO AL GLOBO 
Il Re di Bachian era un uomo di circa fettant’ anni ; e 

raccontarono di lui una ftrana ufanza, cioè che qualunque 
Tolta doveva andare a combattere , o fare qualche altra ope­
razione importante prima fottoponevaiì per due o tre volte 
ad un fuo fervo che a quello fol ufo tenea, come, fecondo la 
romana maldicenza riferita da Svetonio, Cefare a Nicomede (a).

Nè fu il folo Re di Bachian che riconobbe il Re di 
Spagna come fuo Sovrano ; ma ognuno de’ Re di Malucco a 
lui fcriffe che fempre eflergli volea vero fuddito .

Un giorno il Re di Tadore mandò a dire a noftri che 
rifiedeano al magazzino delle noftre merci, che fi guardaflero

piedi, la quale firavaganza con tanta ficurezza credeafi , che il 
gran Naturalifìa Mldrovando ( De ofuib. Tom. I  p. 807. ) ripren- 
fe il Pigafetta perchè gliele aveva attribuite ~  Mandò a donare . . . .  
dui v.cceli morti bellijjim i. Quefli ucceli fonno grojji corno tordi an­
no lo capo picelo con lo bequo longo le gambe, fonno longue un pal­
mo et Jo tilli come un calamo, non anno ale ma-in loco de quelle. 
penne longue de diverfì colori corno gran penacbi . la sua coda he 
corno quella del tordo tute le altre fue penne. eccepto le alle sonni 
del colore detaneto et may non volano se non quando he vento. Co» 
fioro ne dicero quefli uccelli venire dal paradiso tereflre. et le chia­
mano bolon dinata, cioè uceli de Dio. Di quell uccello e dell as­
serzione del Pigafetta più degno di fede che Mldrovando, trattali 
nella defcrizione del Mufeo Settaliano, ove uno ve n’ era; ma le 
camole 1’ hanno ora confumato. ( Ter^aghi . Mus. Septalianum 
pag. 88) . Ne diamo la figura alla Vignetta V , lett- C , pag. 105.

(<j) Quantunque non flavi eccello o pazzia, a cui 1 uotno, ab­
bandonandoli alle proprie inclinazioni, non foggiacela , pur non è 
credibile la ftrana ufanza, che, infieme ad altre favole, full al­
trui rapportô  qui riferifee T A utore .

iyii-
Dicemb.
Coftnme
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Fattile1.
chieri
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d a l l ’  u f e i r  d i  n o t t e  f u o r  d i  c a f a ,  p o i c h é  v i  f o n o  c e r t i  u o m i n  
n a t u r a l i  d e l  p a e f e ,  c h e  u n g e n d o f i  c a m m i n a n o  d i  n o t t e  i n  l ì g u . .  

r a  d ’ u o m i n i  f e n z a  c a p o .  C o f t o r o ,  i n c o n t r a n d o  a l c u n o  c u i  v o -  
g l i o n  m a l e ,  g l i  t o c c a n o  l a  m a n o  e  g l i  u n g o n o  l a  p a l m a ,  l a  
q u a l  u n z i o n e  f a  c h e  t o l t o  s ’  a m m a l i n o  ,  e  i n  c a p o  a  t r e  o  
q u a t t r o  g i o r n i  m u o i a n o .  S e  p e r o  i n c o n t r a n o  t r e  o  q u a t t r o  
p e r f o n e  i n f i e m e  n o n  l e  t o c c a n o ,  m a  l e  s b a l o r d i f c o n o .  S o g -  
g i u n f e  c h e  f a  v e g l i a r e  p e r  i s c o p r i r l i ,  e  g i à  n e  h a  f a t t i  i m _  
p i c c a r  m o l t i .

Q u a n d o  f a b b r i c a n o  u n a  c a f a  n u o v a ,  p r i m a  d ’ a n d a r e  a d  
a b i t a r l a ,  v i  f a n n o  f u o c o  a l l ’  i n t o r n o ,  e  v i  f a n n o  m o l t i  c o n v i ­
t i  :  q u i n d i  a t t a c c a n o  a l  t e t t o  d e l l a  c a f a  u n ’  a l à g g i o  o  m o l t r a  
d ’  o g n i  c o f a  c h e  f i  t r o v a  n e i !  i f o l a ,  p e r f u a f i  c o n  c i ò  c h e  n o n  
f ì a  m a i  p e r  m a n c a r  n u l l a  a  c h i  a b i t e r à  i n  e l f a  .

*

M e r c o l e d ì  m a t t i n a  t u t t o  e r a  d i f p o f t o  p e r  l a  n o f t r a  p a r ­
t e n z a  d a  M a l u c c o  .  I  R e  d i  T a d o r e ,  d i  G i a i l o l o  ,  e  d i  B a -  
c h r a n ,  e  u n  f i g l i u o l o  d e l  R e  d i  T a r e n a t e  e r a n o  v e n u t i  p e r  
a c c o m p a g n a r c i  f i n o  a l l ’  i f o l a  d i  Mare. L a  n a v e  Vittoria f e c e  
v e l a  ,  e  d i f e o i t o f f i  a l q u a n t o  a f p e t t a n d o  l a  n a v e  Trinità ; m a  

q u e l l a  e b b e  m o l t a  d i f f i c o l t à  a  f a l p a r  l ’ a n c o r a ,  e  f r a t t a n t o  
i  m a r i n a i  s ’ a v v i d e r o  ,  c h e  f a c e a  m o l t ’  a c q u a  d a l  f o n d o .  A l l o ­
r a  l a  Vittoria t o r n ò  a d  a n c o r a r l i  a l  l u o g o  p r i m i e r o  .  S i  c o m -  
m i n c i ò - a  f c a r i c a r e  l a  Trinità p e r  v e d e r e  f e  p o t e v a m o  r i p a r a r e  
a l l ’  a c q u a ,  c h e  f e n d a l i  e n t r a r e  c o n  f o r z a  c o m e  p e r  u n  c a n n o *  
n e ;  m a  n o n  p o t e m m o  m a i  t r o v a r e  d a  q u a l  p a r t e  e n t r a l l e .  
T u t t o  q u e l  d ì  e  ’ l  f e g u e n t e  n o n  a l t r o  m a i  f a c e m m o  c h e  d a r e  
a l l a  t r o m b a ,  m a  f e n z a  n e l f u n  p r o f f i t t o .

C i ò  u d e n d o  i l  R e  d i  T a d o r e  v e n n e  t o l t o  a l l e  n a v i ,  e f i
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a f f a t i c ò  e g l i  p u r e  c o n  n o i  i n d a r n o  p e r  c e r c a r e  l a  v i a  d e l l ’ a c ­

q u a  .  M a n d o  a  t a l  o g g e t t o  i n  m a r e  c i n q u e  d e ’  f u o i  u o m i n i  
u f f  a  I l a r e  l u n g a m e n t e  f o t t ’ a c q u a ,  e  f e b b e n e  v i  f t e f l e r o  p i ù  
d i  m e z z ’ o r a ,  m a i  n o n  t r o v a r o n o  l a  f e f f u r a .  E  p o i c h é  l ’ a c q u a  
o g n o r  p i ù  c r e f c e a  n e l l a  n a v e ,  i l  R e ,  a f f l i t t i f f i m o  a l  p a r  d i  n o i  
e  p i a n g e n t e  p e r  q u e l l a  d i f a v v e n t u r a ,  m a n d ò  a d  u n  c a p o  d e l l ’ i -  
f o l a  p e r  t r e  a l t r i  u o m i n i  p i ù  a b i l i  d e ’  p r e c e d e n t i  p e r  i f t a r e  
f o t t ’  a c q u a ,  1

V e n n e  d i f f a t t i  c o n  e f f i  a l l ’ i n d o m a n i  d i - b u o n  o r a .  A n d a ­
r o n o  g l i  u o m i n i  f o t f  a c q u a  c o l l e  c h i o m e  f p a r f e ,  i m m a g i n a n ­
d o l i  c h e  q u e l l e ,  a t t r a t t e  d a l l ’  a c q u a  p e n e t r a n t e  n e l l a  n a v e ,  l o ­
r o  n e  i n d i c h e r e b b o n o  l a  f e f f ù r a  ;  m a  f e b b e n e  f t e f f é r o  n e l l ’ a c ­
q u a  p i ù  d ’ u n  o r a  n o n  l a  t r o v a r o n o  .  I l  R e  ,  v e d e n d o  n o n  
e f f e r v i  r i p a r o ' ,  d i f f e  p i a n g e n d o  :  e  c h i  a n d r à  i n  I f p a g n a  a  d a r  
n u o v a  d i  m e  a l  R e  n o l l r o  S i g n o r e ?  N o i  g l i  r i f p o n d e m m o  
c h e  v i  f a r e b b e  a n d a t a  l a  littoria ,  e  p a r t i r e b b e  f u b i t o  p e r  a p -  

p r o f f ì t t a r e  d e ’  l e v a n t i ,  c h e  g i à  e r a n o  i n c o m m i n c i a t i .  L a  Trinità 
f r a t t a n t o  r a c c o n c e r e b b e f i ,  a f p e t t e r e b b e  i  p o n e n t i ,  e  a n d r e b b e  
a l  Darien,  , c h ’ è  n e l l ’ a l t r a  p a r t e  d e l  m a r e ,  n e l l a  t e r r a  d i  Dite- 
catan (a). A p p r o v ò  i l  R e  i l  n o l l r o  p e n f ì e r e ,  e  d i l l e  c h e  a v e ­
v a  a  f u o i  f e r v i g j  d u g e n v e n t i c i n q u e  c a r p e n t i e r i ,  i  q u a l i  f a t t o  
a v r e b b o n o  t u t t o  i l  l a v o r o  f o t t o  l a  d i r e z i o n e  d e ’ n o l t r i ;  c h e  * lo

(a) Nell’ Yucatan in America prelfo al golfo del Meffico, ov’ è 
1’ iflmo di Darien: viaggio or comune agli Spagnuoli che vanno 
dal Perii alle Filippine. Neffuno però penlo a prendere quella via, 
fe non dopo il ritorno della nave littoria in Ifpagna. La nave 
Trinità non v’ andò nemmen ella, ma fu prefa da Porfoghefi nel­
lo Hello porto di T id o r .,{  Hifl. gèo. des Voy. Tom. XIV pag.

99  )•
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v f l l  q u e l l i  c h e  i v i  r e f t e r e b b o n o ,  f a r e b b o n o  i t a t i  c o n f i d e n t i  c o m e  
Diccmb. f u o i  p r o p r j  f i g l i u o l i  i  e  c i ò  d i i l e  c o n  t a n t a  p a f l ì o n e  c h e  m o f s e  

a  t u t t i  l e  l a g r i m e  .

S’ aiieg- N o i  c h e  m o n t a v a m o  l a  n a v e  Fittoria, t e m e n d o  c h e  
u  n a v e  q u e i t a  p e l  t r o p p o  c a r i c o  n e l  .  l u n g o  v i a g g i o  n o n  v e n i f s e  a d

Vittoria 1  r  . . . . . . .a p r i r l i ,  l a  a l l e g g e r i m m o  f c a r i c a n d o  f e f s a n t a  q u i n t a l i  d i  g a r o f a ­
n i  ,  c h e  f a c e m m o  p o r t a r e  n e l l a  c a f a  o v ’  e r a  a l l o g g i a t o  l ’ e q u i ­
p a g g i o  d e l l a  Trinità .  A l c u n i  d e l l o  f t e f s o  n o f t r o  e q u i p a g g i o  
p r e f e r i r o n o  d i  c o l à  f e r m a r f i  a n z i c h é  v e n i r e  c o n  n o i  i n  I f p a -  
g n a  ,  e  p e r c h è  t e m e a n o  c h e  l a  n a v e  n o n  p o t e f s e  r e g g e r e  a  si 

l u n g o  v i a g g i o ,  e  p e r c h è ,  m e m o r i  d i  q u a n t o  a v e a n o  p a t i t o ,  
t e m e a n o  d i  m o r i r  d i  f a m e  i n  m e z z o  a l  m a r e  .

a i

Varten- 
<ta dalle 
ivloliic- 
che.

Giovan
Carvajo
Jiefta

S a b b a t o  a i  a i  d i c e m b r e  ,  d ì  d i  S .  T o m m a f o  A p o i t o l o  ,  
i l  R e  d i  T a d o r e  v e n n e  a l l e  n a v i  e  c i  c o n f e g n ò  i  d u e  p i l o t i  
c h e  a v e v a m o  g i à  p a g a t i  p e r c h è  c i  c o n d u c e i f e r o  f u o r i  d i  q u e l l e  
i f o l e .  E l f i  c i  d i f s e r o  c h e  b u o n o  e r a  a l l o r a  i l  t e m p o  p e r  p a r *  
t i r  f u b i t o  ;  m a  d o v e n d o  a f p e t t a r  l e  l e t t e r e  d e ’  n o f t r i  c o m p a g n i  
c h e  c o l à  r e f t a v a u o ,  e  c h e  v o l e a n o  f c r i v e r e  i n  I f p à g n a  ,  n o n  
p o t e m m o  p a r t i r e  c h e  a  m e z z o d ì  :  A l l o r a  l e  n a v i  p r e f e r  c o n ­
g e d o  c o l  r e c i p r o c o  f c a r i c o  d e l l e  b o m b a r d e  .  I  n o f t r i  c i  a c ­
c o m p a g n a r o n o  p e r  q u a l c h e  t r a t t o  c o l  l o r o  b a t e l l o  ; e  p o i  f r a  
l e  l a g r i m e  e  g l i  a m p l e f l ì  c i  d i v i d e m m o .  R e f t ò  a  T a d o r e  Gio­
vanni Carvajo c o n  c i n q u a n t a  t r e  d e ’ n o f t r i .  N o i  e r a v a m o  q u a ­

r a n t a  f e t t e  E u r o p e i ,  e  t r e d i c i  I n d i a n i  .

L e g n a  \ R  G o v e r n a t o r e  d e l  R e  v e n n e  c o n  n o i  f i n o  a l l ’  i f o l a  d i  
M a r c  Mare .  A p p e n a  i v i  a r r i v a m m o  c o m p a r v e r o  q u a t t r o  p r a o  c a ­

r i c h i  d i  l e g n a ,  c h e  i n  m e n  d ’ u n  o r a  t i r a m m o  f u l l a  n a v e .  
P i g l i a m m o  a l l o r a  l a  v i a  d e l  l i b e c c i o  .
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' tutte le mentovate ifole di Malucco ’trovanfi garofa- i f i i  

ni, zenzero, fagù eh’ è il loro pane di legno, rifo, cocchi, Dcenb" 
fichi, mandorle piu grofse delle noltre, pomi granati dolci e JjTftie 
acidetti, canne dolci, olio di cocco, e di giongioli, meloni, “ °,ac* 
cocomeri, zucche, comilicai (a), eh’ e un frutto riufrefeativo 
grofso come un anguria, altro frutto Amile alla pefea detto- 
guave (0 , ed altri vegetabili comeftibili. Hanno altresì delle 
capre e delle galline , e del mele, prodotto da api non più 
grofse delle formiche, che fanno i loro favi in tronchi d’ al­
beri ! Vi fon anche de’ papagalli di molte varietà ; e fra gli 
altri ve n’ ha de’ bianchi detti Catara, e de’ rofsi detti N o ri, 
che fono i più ricercati, non tanto per la vaghezza delle pen­
ne quanto perchè parlano più chiaramente. Uno di quelli 
yendefi un bahar di garofani.

Sono appena cinquant’ anni che i Mori hanno conquida- ConquJ. 
t'o Malucco , e v’ abitano. Dianzi quelle ifole erano popolate. Morf. 
da foli Gentili, i quali non apprezzavano i garofani. Ve ng 
fono ancora alcune famiglie rifugiateli ne’ monti, ove appunto 
i garofani nafeono.

L ’ ifola di Tadore è a gr. o. 27/ di latit. boreale, egr. 
lè i  a ponente della linea di fpartizione (c). Dilla gr. 9.°jo.' 
dalla prima ifola di quell’ arcipelago detta Zumai a quarta di e“" •

X  __________________

(.1) E ’ una specie d’ Ananafio.
(6) Quello frutto elTer dee là Gai ava ( Pfidium pyriferum.

Lin. ) comune alle Indie orientali, fe non che gli autori gli danno 
piuttodo la figura e ’l gudo d’ una pera che d’ una pefea ( H :Jl. 

gén. des Voy. Tom. X V II Pari. I l  p. SS» e ivi Ja Tav'  X l OVe 
fen dà la figura. )

(c) La longitudine è sbagliata al folito .
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mezzo giorno e tramontana verfo greco e garbino. L ’ ifolr 
di Tarenate e a 40.' di lat. boreale . M utir fta efattamente 

fotto la linea equinoziale. Macinali è di lat. auftrale ; e 
Bachian è a gr. i.°  della ftefsa latitudine. Tarenate, Tadore, 
M utir, e Macinali fono a foggia di quattro monti alti ed 
acuti (a) , fu quali allignano gli alberi de’ garofani. Bachian 
non fi vede da quelle quattro ifole, ma quell’ ifola è mag­
giore di ciafcuna di quelle. Il fuo monte (b) de’ garofani non 
è sì alto ad acuto quanto quelli delle altre ifole, ma ha 
maggior bafe. (c)

(a) Convien dire che i Vulcani di Ternate e di Machian, 
che tante ruine hanno fatto nello fcorfo fecolo colle esplolioni, 
non mandalfero allora nè fiamme nè fumo • poiché il nofiro Piga• 
fetta non avrebbe omeflò di parlarne.

' (h) Cioè la fua parte montuofii.
(c) Qui nel Codice fuccede una raccolta di Vocaboli d i quefti 

popoli M o ti, che fi darà nella Raccolta d ì Vocaboli in fine del 
Viaggio .



p ,Rofeguendo il noftro cammino, dopo d’ aver imbarcata la i p i  
legna all’ ifoletta di Mare , paflammo fra le feguenti ifole : Diccmb- 
Caioan , Laigoma, Sico, Giogi, Cafi, Laboan (a), Toliman, L̂ goma

BachiaaTitameti, Bacbian (b) , Latalata, Iabobi, Mata, e Balutiga. & c .
(<») Labcan. Labocca, ifoletta confiderata ora come parte di 

Bacbian. ( H ’J l .  gin . des Voy. Tom. X I  p. 14 . )
(b) Bacbian, una delle cinque principali Ifole Molucche. Qua» 

fi tutte le ifole qui mentovate trovanO nella Tav. XVIII d’ Urba­
no Monti, e fon generalmente collocate non molto lungi dal luo« 
go eh’ elle occupano veramente . Dond’ abbia egli tratta la fua 
Carta,o fu quali dati abbiala formata, noi dice. Molti di quelli 
nomi trovanli nella mentovata Nota delie 82 ifole dipendenti dal 
Re di Ternate nel 1680.

L I B R O  IV .

Ritorno dalle Molucche in Ifpagna



Diccmb.

Pigmei

Sulach

Silnn,
Nolclao

Briga
&c.
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Nell’ itola di Cafi ci dilTero eflervi gli uomini piccoli e nani 
fomiglievoli ai Pigmei, che fono flati citta forza afsoggettati 
al Re di Tadore. Pali animo fuori di Batutiga al ponente , . 
viaggiammo fra ponente e libeccio , e fcopnnimo al mezzodì
alcune ifolette; per la qual cofa i piloti di Malucco ci difse- 
ro che conveniva prender terra per non cacciarci di notte fra 
molte ifole , e baffi fondi. Volgemmo pertanto a firocco, e 
andammo ad un ifola fituata a gr. i.°  di lat. auitrale, e 5-3 
leghe dittante da Malucco.

Queft’ ifola chiamali Sulacb (à ). Gli abitatori di etti fo­
no Gentili e non hanno R e. Mangiano carne umana,-vanno 
ignudi sì gli uomini che le donne, fe non che hanno un 
pezzo di fcorza d’ albero largo due dita intorno alle parti 
fettuali. Sono qui intorno molte altre ifole abitate da Antro­
pofago Ecco il nome d’ alcune: Siiau , Nofelao , B iga , Atti- 
labaoti, Leitimor, Tenetum , Gonda, Kailaruru , Mandati, c 
Benaia (b) .  Lafcianuno a levante le ifole chiamate Lam tola, 
e Tenetum .

Avendo percorfe dieci leghe da Suine per la medefi-

. (a) Sulacb. Xtdla del Robert, è Xoula degli Ollardelì.
(b) Confrontando quello con quello che fcrive poco dopo 

l’ Autore fi ha un’ altra prova eh’ egli notava i nomi delle ifole, e 
ne difegnava le pofizioni come pareagli di capire que’ Mori in­
colti che parlavano un linguaggio da lui poco intefo. Egli nota 
qui dieci ifole, e ne ha difegnate fiei senza nome al N. di Sulacb, 
ove pur alcune ifolette fegnano altri Geografi • ma delle dieci quel­
le di Tenetum, K alatm ru, Mandati, e Benaia fon da lui nuova­
mente nominate e difegnate più fottoj e Leytìmor è una penifóla 
attaccata ad ^Amboina.
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ma direzione, andammo ad un ifola aliai grande della Bum i f i I  
00 in cui trovammo molte vettovaglie, cioè porci, capre, Dìcemh. 
galline, canne dolci, cocchi , fagu, una certa lor vivanda ®ouro ! 
fatta con fichi da lor detta Cbanàli, e Cbiacare che qui chia- chì>«- 
mano Nanga . Le chiacare fono frutti Amili alle angurie, ma "  [rtu' 
nodofi ellernamente : al di dentro hanno certi frutti rolli e 
piccoli come cpinclini (7>) : non hanno nocciolo nel mezzo, 
ma invece di effe hanno una certa midolla come il fagiuolo, 
di' cui però fon più groflì : a mangiarli fon teneri come le 
caftagne . Vi trovammo un’ altro frutto che ha la figura efter- 
ria d’ una pigna, ed è giallo ; ma di dentro è bianco, e al 
taglio fomiglia in qualche modo alla pera, ma è molto più 
tenero e guftofo . Chiamafi qui Comilicai. Gli abitatori cornili»! 
di quell’ ifola non hanno Re : fono Gentili, e vanno ignudi 
come quei di Sulacb . L ’ ifola di Bum  ita a gr. 5. 30 J  di 
lat. auftrale (c), e lungi da Malucco fettacinque leghe.

Al levante di quella, alla diftanza di 1 o leghe, ve n’ è una 
più grande che confina con Giuilolo e chiamafi Ambon (d) .

(a) Suro} Bouro , Boero fono i varj nomi dati a quell’ ifola.
’ {b) Ermellino è il frutto del meliaco ( prunus armeniaca L. ) . 

dicendo che l ’ Autore gli armellini non hanno nocciolo, pare che a 
quefto frutto li paragoni. Potrebbe però riferirli a femi del melone, 
dell’ anguria ec. che in lombardo diconfi armelle. M ’ ingannai alla 
pag. 120 fofpettando che le Chioccare fiano le mandorle Ciaccare!» 

l e . Sono forfè la Cucurbita'- verrucofa di M ille r .
(c) Sonnerat (loc. cit.~) coll’ oflervazione fatta al mezzodì fulla 

punta meridionale di Bouro, la trovò a 3*° 55*# auHr*de -
(/) y/fmboina. Gli Ollandefi ne hanno fatto uno de’ principali 

loro ftabilimanti, sebbene fia una piccola ifola , Sembra però che 
Pigafetta fia qui inedito, attribuendo ad strabe ma ciò che è pro­
prio della vicina grand’ isola di Cerata .



\<;zi Elfa è abitata da Mori e da Gentili; ma i primi ftan. 
Dicemb. n0 alla riva del mare, e i fecondi dentro terra ; e quelli p ur 
Vndu fono antropofagi. I prodotti di quell’ ifola fono gli fletti che 

i-prii &c. quei di Buru. F r a  Buru e Ambo» trovanfi tre ifole circonda­
te da baffi fondi dette Fudict, K ailaruru, e Bornia (a) . Al 
mezzodì di Buru, dittante quattro leghe, v’ è un’ altra picco- 

^™ba‘ la ifola detta Ambalao ( b ,.

Trentacinque leghe all’ incirca lungi da Bum  alla quarta 
Banda di mezzodì verfo libeccio, trovafi Bandctn ( c )  con tredici 

altre ifole. In fei di quelle nafce la matta, e la noce muf-
Zoroboa
Cheiicei cada j e fon quelli i loro nomi : Zoroboa maggiore di tutte 

le altre, Cheiicei, Samananpi, Pu lai, P illarti, e Rafoghin(d). 
Le altre fei fono Unuveru, Fulanbaracan, Lailaca, Mamica, 
M an, e Meut ( e) .  In quelle non trovanfi noci mufcade, 
ma foltanto fagù , rifo , cocchi, fichi e altri frutti,. e fono 
vicine 1’ una all’ altra _ Gli abitatori di quelle fon Mori, e non 
hanno Re. Bandan e a gr. 6.° di lat. auttrale, e 1 6j.° $ o1
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(a) Quelle tre isole nell’ Atlante di Robert son chiamate iWen- 
g a , Kelam , e Bone-, e nella Carta della Storia Gen. de' Viaggj 
( Tom. XI p. 32 ) hanno i nomi di M anipa, Kelam, Bonoa.

(b) Or dicefi ^Ambiai*.
(c) Bandan . Banda ritiene quali lo Hello nome.-La deferizio- 

nc Ollandefe non novera che dieci isole intorno ad etta.
[di) Saniananpi , Pittai ,-Puluru , e Rafogbin sono- Guanatiapì, 

Puloay, Pulorbun, e Rofìngen della mentovata Carta ollandefe.
(e) Fra le ifole che Hanno pretto Banda nella definizione fat­

tane dagli Ollandefi ( Recueil pour l'etab/ljjement de la Compagnie 
dés Indes, Tom. I l  p. 2 13 )  trovo nominate foyer  , Tonjonbttrong, 

Mamuak: non potrebbon etter quette Unuveru, Zoroboa, o Pula»- 

baratan . e Mamica del Pigafetta  ?

\ /
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d ì  l o n g i t u d i n e  d a l l a  l i n e a  d i  f p a r t i z i o n e .  E l T e n d o  q u e l l ’ i f o l a  a l .  
q u a n t o  f u o r i  d e l  n o l l r o  c a m m i n o ,  n o i  n o n  v ’ a n d a m m o .

Partendo dall’ ifola di Bum  alla quarta di libeccio verfo 
ponente, circa a otto gradi di latitudine (a), arrivammo a tre 
altre itole fra loro vicine chiamate Zolot (b) ,  Noccmnmor , e 
Galian. Mentre navigavamo in mezzo a quell’ ifole, ci aliali 
una gran procella, per la quale facemmo voto d’ un pellegri­
naggio a Nojlra Signora della Guida.

Pigliando a poppa 'il vento procellofo , approdammo ad 
un ifola a (fai alta che poi feppimo chiamarfi Mulinai ma pri­
ma di potervi giugnere ebbimo molto a contraltare colle bu­
fère de’ venti che difcendeano da monti, e colle correnti. 
Gli abitatori di quell’ ifola fono felvaggi, e più betlie che 
uomini : mangiano carne umana : vanno ignudi fe non che 
hanno la folita fcorza d’ albero intorno alle parti vergognofe. 
Quando però vanno a combattere portano ful.dorfo, fui pet­
to , e fui fianchi de’ pezzi di pelle di bufalo, ornati di cor- 
niolli (c) e di denti di porco, con code di pelle caprina at­
taccate dinanzi e di dietro. Portano i capegli lollevati in alto 
per mezzo di certi pettini di canna a lunghi denti ficchè paf- 
fano da parte a parte . Involgono le loro barbe in foglie, e 
le chiudono in certe cannucce o tubi di canna ; cofa che par-

(<*) Il Codice dice qui longitudine • ma è evidentemente un 
errore del coprila , poiché all’ 8.° dj latitudine fono effettivamente 
le isole qui mentovate.

(b) L ’ ifola or detta Solor.
(e) I Cornioli credo che fumo conchiglie della specie delle te- 

rebratole, v it i  ec. che somigliano a cornetti ■

i fai
Dìccmb.

Zolot 
N o  e 

mnmor 
& c .

Procella

I
Gcnnajo

IO
Mallua

Coitimi 
ile’ Mat- 
luani

Barba 
in tubi.
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i r a 2 ve a noi molto ridicola. Elfi, in una parola, fono i più brut- 
Gcnnajo ti uomini che abbiamo veduti in quelle Indie. Son di canna­

si gli archi che le frecce loro , e portano il loro cibo e le 
loro bevande in certi facchi fatti di foglie. Le loro femmine 

B°nne quando ci videro ci vennero incontro cogli archi tefì ; ma ,
avendo lor fatto qualche dono, tolto diventammo amici.

' ✓ ’ •

Palfammo quindici giorni in quell’ ifola per racconciar la 
nave che avea fofferto ne’ fianchi . Trovati fi in effa del­
le capre , delle galline, della cera, de’ cocchi, e del pepe . 

ProJotn ^  una libbra di ferro vecchio ci davano quindici libbre di 

cera , o di pepe.

Pepe Di pepe ve n’ ha due fpecie, del lungo cioè e del 
tondo . Il pepe lungo famiglia alle gcitelle (a) del nocciuolo 
nell’ inverno : la fua pianta è limile all’ edera, e come quella 
s’ avviticchia agli alberi : le foglie fue famigliano a quelle del 
gelfo. Chiamati Lidi. Il pepe tondo nafee come quello, ma i 
fuoi frutti fono a fpiche come il formentone dell’ India (b), 
e fi fgrana allo Hello modo ; e chiamali Ladci (c) . I campi 
qui fon pieni di quelle piante di pepe tenute a foggia di 
pergolati. Qui prendemmo un uomo affinchè ci conducete a 
qualche ifola in cui trovare abbondanza di vettovaglie .

L ’ ifola di Mulina è a gr. 8.° jo . ' di lat. aultrale ; e 
gr. 169.° 40.' di longitudine dalla linea di fpartizione.

(a) Cioè i/fmenti de’ fiori maschi del nocciuolo ec.
(b) Gran-turco. Zea Mays Lino.
(c) Sen vede un ramo nella Vignetta V I ( pag. 13 6 )  Iett. A. 

X > è il fiore .
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H noftro vecchio piloto di Malucco ci raccontava cam- i f i i *  

min facendo elTervi in quelle vicinanze un itola detta Amebe- G«™i° 
to i cui abitanti, sì uomini che donne non fono pia alti A™ch'* 
d’ un Cubito noftro ; ed hanno le orecchie tanto grandi e lun- 
ghe quanto fon effi ; coficchè quando fi coricano una ferve 
loro di xnaterazzo , e coll’ altra fi coprono (a). Son tofati e rccchie 
nudi : hanno voce fottile, e molta velocità nel corto. Abita­
no sotterra ; vivon di pefee , e di certa foftanza che nafte 
fra la corteccia é ’l legno d’ un albero, la quale è bianca e 
tonda come i coriandoli inzuccherati; e chiamai! ambulon. ion“" 
Noi vi faremmo volontieri andati, ma i baffi fondi e le cor­
renti del mare non cel permifero.

Sabbato, ai z<; di Gennajo , alle ore z i  (b) partimmo ap 
dall’ itola di M iilhia, e nel dì feguente , avendo fatte cinque 
leghe di cammino fra oftro e libeccio arrivammo ad un itola 
grande detta Timor (c ) . Andai a terra io foto a parlare col Timor 
capo d’ una villa detta Amaban, acciò ne deffe delle vettova- P»gafet-

r  :a  va a

glie. Egli mi offrì bufali, porci, e capre: ma quando fi trat- ‘«“y» 
tò delle merci noilre che voleva in ifeambio , non potemmo vai- 
accordarci, perchè egli pretendea molto, e noi poco avevamo '

Y

(a) E’ rimarchevole che fimil frottola raccontata fu più di due 
mila anni fa a Megaftene uno de’ capitani d’ Aleflandro Magno, 
da cui la copiò Strabone ( Geogr. L b .  XV. ) ;  e che 1 uso di 
narrar cofe portentose ai foraflieri mantieni! tuttavia fi a que­
gli Isolani anche oggidì : poiché un Indiano volle dar ad inten­
dere a Cook efTervi un isola ove gli uomini sì grandi fono e robuili da 
portarfi via sulle spalle il suo vascello •

(b) Ore all’ orologio italiano .
(c) Ritiene lo hello nome.
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da dare. Allora, coftretti eflendovi dalla fame r prendemmo il 
partito di ritenere filila nave il Principale d’ un altra villa det­
ta Balibo, che di buona fede era venuto fulla nave con un 
fuo figliuolo ; e gl’ imponemmo la taglia, fe voleva r acqui­
fere la fua libertà, di fei. bufali, dieci porci, e dieci capre. 
Egli, che aveva gran paura che l’ uccideffimo, diede torto or- 
-dine che tutto ci folle portato ; e poiché non avea che cin­
que capre e due porci, ci diede in compenfo un bqfalo di 
più . Allora lo mandammo a terra col figliuolo , e fu ben 
contento, quando non folamente lo lafciammo libero, ma gli 
donammo della tela , de’ panni indiani di feta e cotone, del-, 
le accette, de’ coltellacci indiani, delle cefoie, degli fpecchi, 
e de’ coltelli noftri.

Quel capo, con cui andai a parlare a principio, non 
ha che donne al fuo fervigio. Tutte fon nude come quel­
le delle ifole vicine, e portano alle orecchie de’ piccoli anel­
li d’ oro con fiocchi di feta pendenti, e nelle braccia hanno 
molti manigli d’ oro e d’ ottone, che talora le coprono fino 
al gomito. Gli nomini fono ignudi come le donne ; e portano 
attaccati al collo certi defehi tondi, d’ oro, e in tefta de’ pettini 
di canna ornati d’ anelli d’ oro . Alcuni in luogo degli anelli 
d’ oro, portano nelle orecchie de’ còlli di zucche fecche.

In quell’ ifola vi fono bufali, porci, e capre, come s’ è 
detto. Vi fono altresì delle galline e de’ papagalli di colori 
divedi . V ’ è pure del rifo, delle banane , dello zenzero, delle 
ne dolci, delle arance , de’ limoni, de’ fagiuoli, e delle 
mandorle.

Noi eravamo approdati a quella parte dell’ ifola ov’ era-
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no alcune ville co’ loro Principali, 0 capi. Dall’ altra parte vi 
fono le abitazioni di quattro Re ; e i paefi loro chiamanfi 
Oibich, Licbfana, Suai, e Cabanaza . Oibicb è il paefe più 
grande . Ci fu detto che in un monte preffo Cabanaza tro­
vali moltiilìm oro, e quegli abitanti comperano con pezze tti 
d’ oro quanto loro bifogna. Tutto il traffico di fandalo e di 
cera che fanno quei di Malacca e di Java, lo fanno da quella 
parte ; e ivi disfatti trovammo un junco venutovi da Lozon 
(a) per negoziare del fandalo ; poiché' il fandalo bianco non
nafce che in quello paefe .

/

Quelli popoli fono Gentili . Ci dilTero che quando van. 
no per tagliare il fandalo loro appare il demonio in varia 
forme, e lor dice che, fe di alcuna cofa abbifognano a lui 
pur la domandino ; ma per quella apparizione tanto lì fpa- 
ventano, che ne Hanno infermi parecchi giorni (b). Il fanda­
lo fi taglia a un certo tempo della luna, e pretendefi che 
tagliato in altro tempo non farebbe buono. La mercanzia 
più opportuna da elfer qui cambiata col fandalo, fono pan­
no rollò, tela, accette, ferro , e chiodi.

/

Quell’ ifola è tutta abitata : molto llendefi da levante a 
ponente , e poco da tramontana a mezzodì. La fua latitudi­
ne aullrale è di gr. io" ,  e la longitudine dalla linea di fpar- 
tiziene di gr. 174.0 30' * llo

(a) L ito ti, detta altresì Manilla per la città e porto di que­
llo nome.

(b) Altri Scrittori narrano che quelli che vanno a tagliare il 
legno di Sandal ( Sanulum MI bum ) s’ ammalano; ma ciò attri­
buiscono ai miasmi che dal’ legno esalano. Bomare Art. Sant al.

I f i i
EVbbr.

Traffico

Superili, 
z ionc.

Situa ̂  
zinne di 
Timar



l7% P R I M O  V I  A G  GTO
15-2,2 In tutte le ifole da noi vifitate in quello arcipelago re- 
G é n n a jo  g0a il male di San Giobbe , e più qui che in altro luogo 
s. G io b , ove lo chiamano For franchi , cioè mal portogliele (a) .

Ci fu detto trovarfi fra ponente e maeftro, lungi un 
C annella giorno da Timor un ifola in cui nafce molta cannella e chia- 
Elldc mah Elide (b) • Gli abitatori di effa fon gentiU , e non han­

no Re . Preffo a quella ve ne fono molte altre formanti una 
ferie d’ ifole fino ad Java maggiore e al capo di Malacca . I 

Tanribl,_ nomi di quelle ifole fono Ende, Tamibuton, Crenochile, Bi- 
’ic? macere, Azanaran , Main , Zubava (c) , Lomboch (d) , Cbo- 

rum , e Ja v a  Maggiore ; che da que’ popoli non è chiamata 
Ja v a  , ma Ja o a . . .

In queft’ ifola di Java fon le maggiori ville. Là prima-; 
her &c.- ria è Magepaher, il cui Re quando viveva era il maggiore

(a) Ecco il teflo del C o d ic e . In  tutte le yso lle  havemo tro­

ia t e  in quejìo arcipelago regnia lo mal de S . J o p .  e p iìt  q u iv i che 

in  altro locho et lo chiamano fo r  fr a n c h i , pioè mal portugbese. Se' 
i l  mal d i  S . Giobbe è i l  mal c e lt ic o , come i pi h \  voglion o, eccol 
trovato nelle M olucche e nelle F ilip p in e  a princip io  del secolo 
X V I  • .e dal vederlo chiam ato m al portoghése argom entar deggiamo- 
che da Portoghefi, fia fiato colà portato . V ero  è che fotto nome 
d i Franchi vengon tutti g li Europei,’ ma è. vero  altresì che fin; 
allora in que’ mari non aveano n avigato  che i  P o rto gh efi. Potrebbe 
però per male di S . G iobbe intenderli la lepra non infrequente 
n ell’ A l ia ,  e nelle iso le  del M a r  del S u d .

(b) E n d e  ha lo  ftelfo n o m e, ma in alcune carte chiamali
F lo res . . . .

(c) Cumbava ^

{d) O.-nba, o Lombeau.. ■
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di tutti i Re delle ifole vicine, e chiamava!! Rata Patiunus 

Ivi nafce molto pepe. Le altre fono Dabadama, Ga- 
giamada, Minutarangan, Ciparafiduin, Tubancrejfi, e Cimba- 
ia . Dittanti mezza lega da Java fono le ifole di Bali (a), 
detta Ja va  minore, e di Madura (/;): effe fono d’ ugual gran­
dezza .

Ci narrarono effervi in Java maggiore 1’ ufanzà , che , 
quando muore alcuno de’ Principali , s’ abbrucia il fuo cada­
vere , e allora la principale fra le fue mogli ornata con ghir­
lande di fiori , fi fa portare da quattro uomini fu una fedia 
per tutta la villa, in aria lieta e ridente, confortando frattan­
to i parenti, afflitti perchè va pur effa ad abbruciarli col ca­
davere del marito, à non piangere, dicendo loro : io vo 
quella fera a cenare col mio caro marito e a dormir feco 
quella notte. Giunta poi al luogo del rogo, effa, rivoltafi 
nuovamente a parenti, e nuovamente confortandoli gettali nel 
fuoco, e s’ abbrucia . Se ciò non faceffe non farebbe tenuta 
per donna dabbene, nè per una vera moglie (c).

Altre ftravaganti cofe ci raccontava il noftro vecchio pi­
loto. Narravaci che i giovani di Java, leganfi certi fonagliet- 
ti fra il glande e la pelle del prepùzio ; e che in un ifola 
detta Ocoloro fotto Java maggiore , non trovanfi che femmi­
ne , le quali impregnanfi di vento ; e quando partorifcono, 
fe il parto è mafchio , l’ uccidono, fe è femmina l’ allevano ; 
e fe alcun’ uomo va alla loro ifola , quando poffono uccider­

lo , il fanno .
' {a) B a li  , cosi è  chiam ata pur o gg id ì.

{li) F a b ro , e  Ramujìo dicon M a d e ra j  ma i l  noftro Codice dice 
M a d u ra , ifo la  grande quanto B a li  al N . del capo E . di J a v a  .

(c) Quella crudele ufanza eonfervafi tuttavia nell’ Alia.

I f  2 2
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Ci venne pur narrato che fotto Java maggiore verfo tra­

montana nel golfo della China che gli Antichi chiamano 57- 
gno Magno (a) , trovali un’ albero grandiflimo detto Campati• 
gangbi , in cui abitano certi uccelli detti Garuda , sì grand i 
che prendono fra gli artigli, e portanfi a volo un bufalo ed 
anche un’ elefante al luogo dell’ albero, il qual luogo chiamali 
Fuzatbaer. Il frutto dell’ albero chiamali Buapanganghi, ed è 
più groITo d’ un anguria. I Mori di Eitrnè che avevamo nel­
le navi diUerci d’ aver veduti due di quegli uccelli, che aveva 
il fuo R e , mandatigli dal Regno di Siam. Non v’ è junco o 
altra barca che polla avvicinarli per tre o quattro leghe a 
quell’ albero a motivo de’ gran vortici che ivi fa l’ acqua (b) . 
Narraronci pure come portentofamente fi feppe quanto raccon­
tali di quell’ albero, poiché elfendo fiato da vortici colà portato 
un junco , fu conquaflato e ne periron tutti i marinai, tran­
ne un fanciulletto, che attaccatofi ad una tavola fu nùracolo- 
famente fofpinto prelfo l’ albero, fu cui fall. Iv i, fi mife fot­
to P ala d’ uno di quegli uccelli ' che dormìa fenza che fe 
n’ avvedefie -, e quello, nel dì feguente, avendo prefo il vo­
lo , feco portello ; e villo a terra un bufalo, s’ abballò per 
prenderlo ; il fanciullo allora approffittò dell’ occalìone per 
ufeir fuori dall’ ala, e fermoflì in terra . Così feppefi Piftoria 
di quegli uccelli e dell’ albero, e fi comprefe che di là venian 
que’ frutti, che trovavanfi frequentemente in mare (c).

Ci fu narrato elfervi in quello regnò alla fponda de’ fiu­
mi certi uccellacci che pafeonfi di carogne, ma non YOglio-

(ìj) Sinus magnus . (b) D e ’ vo rtic i che fa i l  m are in  quel
golfo parlafi nel v iaggio  di M il .  M acartney. T o m . I I ,  p. 69. ed. in 8.

(e) N otifi che tutte quelle favole racconta P ig a fetta  Tulle altrui 
afferzìone. Fabbro  nel fuo E llratto  soggiunge ma ciò non crerfea jl.



INTORNO AL GLOBO t 7r
no toccarle , fe prima un’ altro ucceUo non ha mangiato lo- 
ro il cuore . Febbr.

Il capo di Malacca ila a gr. t.° 30.' di lat aultrale.
MilacciAll’ oriente di quefto capo trovanfi molte ville e Città, d’ al­

cune delle quali noterò qui i nomi . Cingapola che fta nel 
capo j Fabati, Calantan, Fatatila Bradlini, Fenati, Fagotti 
Cberegigbaran , Trombon, Joran , Ciu, Brabri, Banga , In­
dia, Jaudibum , Latin, e Langonpifa. Tutte quelle città fon 
fabbricate come le noftre, e foggiacciono al Re di Siam, che Siam 
or chiamafì Siri Zacabedera, ed abita in India .

Oltre Siam trovali Cantogia : il fuo Re chiamali Saret Camo. 
Zacabedera-, indi Chiempa, il cui Re ha nome Raia Brahami su 
Mariti . Ivi nafee il rabarbaro, e trovali in quello modo . 
Vanno in drappelli di vénti o venticinque uomini infìeme 
pe’ bofchi, e alla notte falgon fugli alberi, tanto per fottrarlì 
ai leoni, agli elefanti e altre fiere, quanto per meglio fentir. 
l’ odore del rabarbaro portato loro dal vento . Alla mattina 
vanno a quella parte dond’ hanno fentito provenir l’ odore , e 
cercano il rabarbaro tanto che il trovano . E’ quello il legno 
d’ un groffo albero putrefatto, che odora appunto per la pu­
trefazione ; la miglior parte del! albero è la radice, ma tro­
vali pur buono il tronco, che chiamali Calatila (a ).

Rabar­
bara

Trovali quindi il regno di Cocchi (b) s ^ cu1 fovrano li Cachiti

(a) I n e f a t t a ^ s r ia  definizione che la lloria naturale del ra- 
barbaro ( Rbeum barbatum Iin. ) che Pigafetta per altrui relazione 

ha fcritta . Vedi Piante Foraflitre importanti pel loro ufo &c. M i­

lano preflb M arelli . Tom. I. pag. 93- (b) Cochin.
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Fcbbr. chiama Rata Seribummipala (a). Succede poi la Gran China] 
cwn" il cui Re è il maggior Sovrano del mondo, e chiamali San- 

toa ra ia . Egli ha fettanta Re coronati fotto la fua dipenden­
za; e alcuni di que’ Re hanno pur dieci o quindici Re mi­
nori dipendenti da loro. Il porto di quel regno chiamali 

Cantori Guantati (b , e fra le molte città del fuo impero , due ve ne 
fono le più ragguardevoli, cioè Nankìn e Comlaba, ove il

Nanbin
Re fuol abitare .

Ei tiene predò al fuo palazzo quattro de’ fuoi principali 
per'd u* oe’ quattro lati che fono efpofti ai quattro venti car-
iaChina dinali, uno cioè a ponente, uno a levante, uno a mezzodì, 

e 1’ altro a tramontana. Ognun d’ effi dà udienza a quei che 
vengono dalla fua parte. Tutti i Re e Signori dell’ India Magi, 
giore e Superiore ubbidifcono a .quello R e , e in monumen­
to del loro vadallaggio, deve ciafcuno avere in mezzo alla 
piazza la figura in marmo di certo animale detto Chinga, ani­
mai più gagliardo del leone. Sta la figura di quell’ animale 
pur incifa nel figillo del Re ; e la figura medefima in cera o 
m avorio portar devono tutti quelli eh’ entrar vogliono nel 
fuo porto.

Cafugo Signore gli è inobbediente, viene feorticato
(c) , e la fua pelle feccata al Sole, falata, ed impagliata met-- 
teli fulla piazza in luogo eminente, col capo chino e le ma­
ni fui capo, in atto di far zongu, cioè riverènza al Re.

(a) In  tutto  quello ragguaglio geografico l ’ A u to re  prim a trat­
ta de’ paefi podi al N o r d , indi volgefi a ll ’ E H , e per ultim o all* 
O vell per continuare 11 fuo cam m in o.

{b) Canton .
(c) Q uello crudel calligo vide più vo lte  B ru se  ( Voyag. au*  

fources da N il)  dato in  A b illin ia  ai Grandi c ai G en era li r iv o lto fi.
\
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fuetti non è mai vifibile a chicchelfia; e fe vuol vede- I f , ,  

re i fuoi, cavalca per lo palazzo un pavone maeflrevdlmente Febbr. 

artefatto, e ricchiffimamente ornato , con fei donne vellìte Aiehct. 
affatto come lui, onde non poffa effere da loro dipinto : paf- 
fa quindi in un ricchiflimo artefatto ferpente detto N aga, 
che ha nel petto un vetro grande , per cui Yedonfi egli e le 
donne, ma non li può difcernere qual di loro fia il R e.
Egli s’ ammoglia colle forelle acciò il fuo fangue non fi mif- 
chi con altri .

Il fuo palagio ha fette giri di muraglie ; e in ogni gi- Sno 
ro vi fono giornalmente 10,000 uomini di guardia, che mu- lazr'° 
tanfi ad ogni dodici ore al fuono della campana. Ogni giro 
di muro ha una porta , ed ogni porta un cuftode. Alla prima 
vi Ita un uomo con un grande ftafile in mano , detto Satu. 
horm  con Satubagan : alla feconda un cane detto Satubain: 
nella terza un Uomo con una mazza ferrata, detto Satuboran 
con pocumbecin: alla quarta un uomo con un arco in mano 
detto Satuboran con anatpanan: alla quinta un uomo con ■ 
una lancia, detto Satuboran con tumacb : alla fella un leone 
detto Satuboriman : alla fettima due elefanti bianchi', detti
Gagiapute.

Contiene il palazzo feétantanove fale nelle quali non vi 
fono che donne delibiate a fervile il Re . Ivi fon fenipre 
torce accefe . Il giro di tutto il palazzo non. può farli in
meno d’ un giorno . In cima di effo vi fono quattro fale,
ove vanno talora i Principali a parlare al R e . Una e orna­
ta di metallo (a) sì nel pavimento che nella volta: una è

(a) Cioè bronzo.
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tutta d’ argento : una tutta d’ oro ; e I» altra e irtieflfa a perle e 
pietre preziofe. In quelle fale fi verfa l’ oro e le altre 
cofe di valore che i vafTalli portano ih tributo al R e ; e nel 
gettarvele -dicono : fia quello ad onore e gloria del noftro 
Santoa R aia . Tutte quelle eofé e molte altre relative a quello 
Re furonci raccontate da un Moro, che dicea d’ averle vedute.

I Chinefi fon bianchi e vanno vediti: mangiano fopra le 
tavole come noi. Hanno delle Croci, ma non lì sa perchè 

le tengano.

Ivi nafce il mufehio : 1’ animale che 1 produce è una- 
fpecie di gatto Umile a quello dello zibeto («), il quale non 
mangia altro che certo legno dolce, lottile come il dito, chia­
mato cbamaru . Per edrarre il mufehio da quell’ attintale gli 
attaccano una fanguifuga, e ve la làfciano finché fia ben pie­
na di fangue , e quando vedonla ben gonfia la diacciano : 
raccolgono il- fangue in un piatto, e mettonlo al fole per quat­
tro o cinque giorni , bagnandolo ogni dì con orina . Divien 
così un mufehio perfetto. Chiunque tiene uno de’ fummento* 
vati gatti paga tributo al Re. Que’ pezzetti che vengono por­
tati in Europa come grani di mulchio non fono che minuz­
zoli di carne di capretto pellata dentro il vero mufehio, e 
non già il fangue, poiché febbéne pur quello facciali in pez­
zetti, poi lì disfa facilmente. Al gatto producitore del muc­
chio danno il nome di Cajlore, e Unta chiamano la fan­
guifuga .

(#) Due animali danno il mufehio-, cioè il' GadOfó' (Cafl'or 
Ftùer. Lìti. ), e l’Ondatra ( Mas Z ibetìcus. L ìt i.)  annoverata fra i 
i forci , anziché fra gatti.
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Seguendo poi la coita deUa China trovanfi molti popo- i f zz  

l i , e fon quelli. I Chienchi che Hanno nelle ifole in cui pef- Febl>r- 
canfi le perle, e vi nafce la cannella. I Leccbii (a) abitano ^ ien* 
la terra ferma. L  ingrefTo del loro porto è attravverfato da una 
gran montagna, a motivo della quale conviene difalberare LecWi 
tutti gli jonci e le navi.che vogliono entrarvi. Il Re di que- 
ito paefe f i  chiama Moni. Egli ha in terra ferma venti Re 
fatto di fe , ed egli è foggetto al Re della China . Bar ana­
ci è la fua capitale, e qui è fituato il Cataio orientale. Han c a t a r o  
è un ifola alta e fredda ove trovafi rame , argento, perle, e 
feta: il fuo Re chiamafi Baia Zotru. V ’ è pur Miliaula,  il 
cui Re chiamafi Raia Quetìscheniga,  e Gnio il cui Re è Raia 
Sudacali. Quelli luoghi fon freddi e in terra ferma. Friagon- 
ba, e Frianga fon due ifole che producon pur effe rame, 
argento, perle, è feta, e ’1 loro Re è Raia Rnzon . Baffi, 
terra ferma e balla. Vengono quindi Sumbdit, e Pradit (b) 
due ifole ricehifiìme d’ oro , i cui uomini portano un gran 
cerchio d,’ oro alla caviglia- del piede. Nelle vicine montagne 
abitan popoli che uccidono i loro genitori quando fon vec­
chi , perchè ceffmo dalle fatiche. Tutti i popoli de’ mentova­
ti paefi fono Gentili.

Martedì notte venendo il mercoledì agli undici di feb- iy 
raio del i f z z ,  partendoci dall’ ifola di Timor c’ ingolfammo Pmcn* 
nel Mar grande detto Laut cbidol (c); e pigliando il noilro cani- Timor 

_______________________  Z  2_____________ ___________

(a) De Lecchi} , e de loro junci ha.già parlato l’ Autore alla 
pag. xop.

{h) Vedi ciò che di quelle ifole fi è detto alla pag. 48 nota \a).
(c) 'L ’Autore dà qui la figura, di due ifolette fenza nome, colie 

parole Laut cbidol, Mare grande; e quello nome pur ha quel ma­
re nelle Tavole degli antichi Geografi.
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15-22 mino fra ponente e libeccio lafciammo alla delira verfo tramon- 
Marzo tana , per timore de’ Portoghefi, l’ ifola Zarnatra (a ), antica-' 
Sumatra mente chiamata Traprobana, Pegìi, Pengala, [frizza , Che- 
Na.-finga lini Ove {tanno i M olatavi fudditi del Re di N arfi'iga, Cali- 

cut eh’ è fottoll  medefìmo Re , Camhaia, in cui vi fono i 
Ormus Guzerati, Camnor, Goa, Armtis (b) , e tutta 1’ altra colta 

dell’ India maggiore .

ciafli In quella abitano fei elafi! di perfone, cioè N a ir i, Pa-
o Caftc nj caii # fra n a i, Pangelini, Macuai e Poleai. I N airi fono i 

Principali; i Panicali fon i cittadini: quefte due elafi! convi­
vono e converfano infieme . I Franai colgono il vino della 
palma, e le banane: i Pangelini fono marinai: i Macuai fon 
pefeatori : e i Poleai, feminano e raccolgono il rifo. Quelli' 
ultimi abitano fempre ne’ campi, non entrano mai in neffuna 
città ; e quando vuolfi lor dare alcuna cofa fi mette in terra 
ed eflì la prendono . Cottoro, quando vanno per le ftrade, 
gridano fempre p o , po , po , cioè guardatevi da me ; e ci fu 
narrato che un N airi , il qual era fiato cafualmente toccato 
da uno de’ Poleai, per non foprawivere a tanta infamia, fi 
fece ammazzare (c).

Capo di
buona

fperanza
Per cavalcare (d) il Capo di Buona Speranza ci portam-

(<7) Sumatra . Molti de’ paefi qui nominati ritengono lo ftelfo 
nome.

(b) Ormus.

(c) Quefte ciafli fra lor feparate dette C afle, che già v’ erano 
ai tempi d Aleflandro Magno, fuflìftono oggidì a un dipreflò co­
me ai tempi del Pigafetta . ( Strab. Geogr. Lib. x P - ,  Diodor. Sic. 
Lib. II . , Sonnerat Voyages aux Indes ec. )

(d) Cioè oltrepaflare, doublet- de’ Francefi.
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mo fino a 42. di latitudine aullrale, e ftettimo fopra quel 
cupo nove iettimane colle vele amainate a motivo de’ venti 
occidentale, e maeltrale , che ci batteano a prora, con fierit 
lima procella. 11 Capo di Buona Speranza fta a gr. $4.° 30' 
di lat. aulir., lungi 1600 leghe dal Capo di Malacca, ed è 
il maggiore e più pericolofo capo del mondo.

Alcuni de’ noftri, e fra quelli gli ammalati, avrebbono 
voluto prender terra ad un luogo de’ Portoghefi detto Mozam­
bico , sì perchè la nave facea molt’ acqua, sì pel freddo gran­
de che pativamo ; e molto più perchè non avevamo altro 
più che rifo ed acqua per noltro cibo e bevanda , efiendofi 
putrefatte tutte le carni delle quali avevamo fatta provvifione, 
poiché la mancanza di fale non ci avea permelTo di falarle . 
Ma il maggior numero di noi, più premurofi dell’ onore che 
della propria vita , deliberammo di tentare a qualunque rilchio 
il ritorno in Ifpagna.

Finalmente, coll’ ajuto di Dio , ai fei di Maggio, paf- 
famrno quel terribil capo ; ma dovemmo ad elfo avvicinarci a 
cinque fole leghe di diltanza fenza di che non 1’ avremmo 
mai pafiato (a) . Navigammo quindi verfo maeflro per due 
meli continui fenza prender ntai refrigerio ; e in quello brie- 
ve tempo perdemmo ventun uomini fra Criltiani e Indiani. 
Si fece allora una curiofa ofièrvazione nel gettarli in mare, 
cioè che i Criltiani rimaneano col vifo rivolto al Cielo, e gli 
Indiani colla faccia volta all’ ingiù. Se Iddio non ci avefie con­
ceduto un tempo favorevole , faremmo tutti periti di fame.

(a) A i Capitani Dixon e Lansdown avvenne a un dipreflo una la 
HelTa cofa. Dìxon-. Vojmge autour da Monde. Tom. I l  pag. lóo.
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Coftretti dalla neceffità eftrema determinammo di prender 

terra alle Ifole di Capo verde; é nel mercoledì, giorno no­
ve di luglio, approdammo ad una di quelle detta San Giaco­
mo . Sapendo d’ elTer noi in terra nimica e fra perfone fofpet- 
te , nel mandar in terra il batello a far. provigione di vet­
tovaglie , commettemmo a marinai di dire ai Portoghefì che 
ci fi era fpe.zzato l’ albero del trinchetto fotto la linea equi­
noziale, ( quantunque quella fventura ci foffe avvenuta al 
Capo di Buona Speranza ) e che la noftra nave era fola, per­
chè , mentre indugiammo a racconciarlo, il nollro Capitan 
generale colle altre due navi erafene andato in Ifpagna. Con 
quelle buone parole, e dando in ifcatnbio delle nollre mer­
canzie, ottenemmo due batelli pieni di rifo ,

Per vedere fe avevamo tenuto un efatto conto de’ giorni, 
commettemmo a quei che andarono a terra di chiedere qual 
giorno della fettimana correva , e lor fu, detto elTer giovedì 
pe’ Portoglieli abitatori dell’ ifola ; il che ci fu di gran mara­
viglia , poiché per noi non era che mercoledì. Non poteva­
mo perfuaderci d’ aver errato ; ed io n’ era forprqfo più degli 
altri, poiché, elfendo fempre fiato fano , aveva ogni dì len­
za interniiflipne fcritto il giorno* che correa. Ma, ci fu poi 
fatto avvertire non elfervi errore alcuno dalla parte noftra , 
poiché avendo noi viaggiato fempre verfo occidente, Teguen- 
do il cammi.n dgl Soie , e ritornati. effendfl; allo fteffp. luogo, 
dovevamo aver guadagnate ventiquattro ore, com’ è chiaro » 
chi vi riflette..

Eftèndo tornato il batello in terra un’ altra volta per ri­
fo , fu ritenuto coi tredici uomini che in efto erano . Ciò 
avendo noi veduto e dal movimento ,di certe caravelle fofpet-
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tando che pur la nave nodrà e noi prender voletTero , fubito 
diemmo alla vela. Seppimo p o i, qualche tempo dopo il 
nodru ritorno, che 1’ arredo dèi faatello é degli uomini era 
dato fatto perchè uno de’ nodri avea fvélato l’ inganno, e det­
to che il Capitano generale era morto, e la nodra nave era 
il folo avanzo della fquadra di Magaglianes.

Alla fine ,• quando al Cielo piacque, fabbato giorno fei 
di Settembre dell’ anno 15-22 entrammo nella baia di S. La- 
car; e di feda nt’ uomini che componeano il nodro equipag­
gio quando partimmo da Malucco , eravamo ridetti a foli 
dieciotto , e quedi per la maggior parte infermi : degli altri 
chi morì di fame, chi fuggì nelPifola di Timor, e alcuni 
pur vi furono condannati a morte pe’ loro delitti.

Dal dì che partimmo da queda baia di S. Lucar fino a 
che vi tornammo,, contammo d’ aver fatte oltre quattordici 
mila quattrocento feflanta leghe ; ed abbiamo compiuto il gi­
ro della Terra da levante a ponente.

Lunedì agli otto di fettembre gettammo 1’ ancora predo 
il molo di Siviglia, e fparammo tutta l’ artiglierìa.

Martedì tutti in camifcia e fcalzi con un cereo in mano 
andammo a vifitare il luogo di S. Maria della Vittoria, e di 

S. Maria dell’ Antigua.

Partendomi poi da Siviglia andai a Vagliadolid ove pre- 
fentai alla Sacra Maedà di Don Carlo (a), non oro , nè ar-

i f  *2
Luglio

Settem.
6

Arrivo 
a S ■ Lu­
car

Lun­
ghezza 
:el viag­
gio.

8
Arrivo 
a Sivi­
glia.

9
Vinta
alle 

Chi eie

Pigafet. 
da un Tuo 
g:->r ale 
sll’ lmn. 
CarloV.

(a) L ’ Imperatore Carlo V.
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r j f l 2  g e n t o ,  m a  c o f e  b e n  p i ù  p r e g e v o l i  a g l i  o c c h i  d i  s i  g r a n  S o -  
S e t t e m .  v r a n o  .  G l i  p r e f e n t a i  f r a  l e  a l t r e  c o f e  u n  l i b r o  f c r i t t o  d i  m i a  

m a n o  d i  t u t t e  l e  c o f e  p a l T a t e  d i  g i o r n o  i n  g i o r n o  n e l  v i a g g i o  
Porlo- n o f t r o .  D i  l à  m i  p a r t i i  a l  m e g l i o  c h e  p o t e i  e  a n d a i  i n  P o r t o -  

E a U °  g a l l o ,  e  r a g g u a g l i a i  i l  R e  G i o v a n n i  d e l l e  c o f e  c h e  a v e a  v e -  
R e g a l a  d u t e  .  R i p a f f a n d o  p e r  l a  S p a g n a  v e n n i  i n  F r a n c i a ,  o v e  f e c i  
‘i n a %  d o n o  d ’  a l c u n e  c o f e  d e l l ’  a l t r o  E m i s f e r o  a  M a d a m a  l a  R e g -  

^ r a n : u  o - e n t e  m a d r e  d e l  C r i f t i a n i f f i m o  R e  D o n  F r a n c e f c o  (a) .  M e  n eD
« n  f n o  t o r n a i  p o i  i n  I t a l i a ,  o v e  d o n a i  p e r  f e m p r e  m e  m e d e f i m o  ,  e
libro al *G r a n  q U e f l - e  m i e  p o c h e  f a t i c h e  a l l ’  I n c l i t o  e d  I l l u f t r i f f i m o  S i g n o r  Fi- 

R 0° d i l l i  PPP° *  Vilkrs Lisleadam G r a n  M a e l t r o  d i  R o d i  d e g n i f l i m o .

I l  C a v a l i e r e  
Antonio Pigafetta .

(a) Il Re Francesco I , occupato allora nelle guerre d’ Italia 
per conquiftare il Ducato di Milano.
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RACCOLTA D I  VOCABOLI

de’ più gravi incomodi di chi viaggia in lontani paefi è il 
non faper esprimere i proprj Pentimenti e bifogni , e 7 doverli indi­
care co’ gefii fempre infufficienti e fpejjo equivoci. Quindi prima cu­
ra de’ Navigatori fu  in ogni tempo o 7 provveder]! d  un Interpre­
te, fe era pojjibile Paverlo, o lo fiudiare i nomi delle cofe più ne- 
ceffurie e più importanti.

Quando Magaglianes intraprefe il fico viaggio, già determinato 
avendo di cojleggiare /’ America, e oltrepajfatahi vijitar le ifole

A a

FA T T A  D A L CAVA LIERE

L ' ED ITO R E

I
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deir Afta, ùvea fenza dubbio preveduto che di vantaggio fiato fa . 
rebbegli riguardo alla prima Giovanni Carvaglio , il quale nel Era- 
file uvea paffuti quattro anni, e riguardo alle feconda il fuo fobia- 
vo Enrico nativo di Sumatra; ma non aveva un dizionario delle 
lingue proprie alle ifole del Alar del Sud , e molto meno di quelle 
dei confini meridionali dell' America.

Quefio dizionario non efifieva. I l  primo che pensò a compilar- 
lo fu  il nofiro Pigafetta; ma pare clf ei' non v'abbia penfato fe  non 
dopo c? avere oltrepajfato lo Strétto' magellanico , poiché poco più di 
dieci vocaboli fipcfolfc al Brafille, e fi'ebbene molti meji abbia paffuti 
al porto di San Giuliano , non pensò a f  crivere i ■ nomi proprj a 
quel paefe , fe  non quando l’ ozio della navigazione pel Alar paci­
fico lo induffe ad apprenderli dal P  ut ago >2 e che feco era fa lla  nave. 
In tal occafione più di ottanta vocaboli apprefe e fcriffe . Me difle 
quefti' vocaboli, così fe r it e g li , quel gigante che havevamo nella 
nave perchè domandandomi Chapac cioè pane che chusì chia­
mano quella radice che uzanno lor per panne . et oli cioè hacqua 
quando el me vite fcriver quefti. domandandoli poi deli altri con 
la penna in mano me intendeva ( a ) .

Forfè alle ifole de' Ladroni, dette poi M ariane, non avrebbon 
avuto f i cattivo ricevimento g li Spagnuoli, fe  alcun interprete v i 
foffe fiato da fa r fentire agli Ifolani e le pacifiche intenzioni degli 
Europei, e i beni che poteano fperarne , e i mali che doveano te- 
merne. V' era falle itavi il già mentovato Schiavo di Sumatra, ma 
quefti parlava la lingua malacchcfe, che non efiendeafi e non s' es- 
ftende all' Efi oltre le Filippine (b) . Alle Aiariane il Pigafetta non 
ebbe tempo ne'modo d'imparare neffun vocabolo .

(a) Pag. 4 1. i
(b) Ebbe di ciò prova nell' agofio del 1783 i l  capitano Wilfon nati’
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* gli abbandonò a Zubu (b) . Egli pofcia incaricato / „  di ‘trattare 
col Re di Cbippit nell ifola di Mindanao (c) ; quindi col Re di 
Romeo y il che portò un lungo cerimoniale (d) e pofcia cogli altri
tutti che dominavano ne'paejì ai quali approdar011 le navi, e fpe- 
cialmente con quei delle ifole Molucche.

Quindi un' ampia raccolta di vocaboli ei fece a Zubu , ed una 
affai più efiefa alle Molucche medefime, i quali g li fervirono, ficco- 
me vedemmo, fino a che ufcì da queir arcipelago. Qiielli furon cen- 
feffanta, e quefii preffo a quattrocencinquanta. Perchè Fabbro, che 
ha tradotti tutti i fuoi vocaboli brafiliani, folo trentotto ne dia de' 
Patagoni, neffuno di quei delle Filippine, e fqltanto quaranta fei di 
quei delle Molucche , non faprei addurne altra ragione che la ad-

mefi, aveva apprefa la lìngua di quegli ifolam, e fpiegavane i Pentimen­
ti in Malacchefe a Tom Rofe, che tra d ita g li poi in inglefe ai fuoi 
compagni. An Account of thè Pelew Islands. By George Keate. Bafel. 
I77p. pag. 22. Iv i  alla fin  del libro v e  un dizionario d oltre 250 vo­
caboli d i quel paefe , de' quali appena fe i hanno qualche rapporto colla 

lingua dalle F ilippine e delle Molucche .
(a) Pag. 6 1 .  (b) Pag. lO l.

(c) Pag. io 6. (4) PaZ‘ 1 1

Aa 2

f ’ago alle ifole di Pelew  , pofie fra  le Mariane e le Filippine . Iv i il 
Linguifta , cioè interprete , Tom Rofe che seco avea condotto , non fu  in- 
tefo finche non fovraggiur.fe un Malacchefe, che, colà effendo da alcuni
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dottane dal fuo traduttore Ramufxo , quella cioè di fuggir la  

fatica (a) .

Tutti quejli vocaboli che nel nojlro Codice fon collocati alla fi. 
ne dei ragguagli che ci dà de’ rifpenivi paefi, io g li ho infume uni. 
ti alla fine della fio ria . Ho fepuratam ele notati prima i brafilia- 
n i, e quindi i patagonici, che cogli altri due non hanno rapporto ; 
ma ho pofii in due colonne contigue quei delle Filippine e delle Mo- 
lifccbe, affinché fe  ne fcorga meglio la fomiglianza. L  Autore gli 
fcrijfe a ntifura che g li apprefe ; ma io per maggior chiarezza, g li 
ho ordinati in qualche modo per materie, tranne i  verbi, che, poco 
fufcettibili ejfendo di queffi ordite, ho pofii alfabeticamente. Se mag­
gior numero di vocaboli brafiliani ci avejfe trafmeffi il Pigafetta, 
avremmo probabilmente trovata della analogia fra  la lingua del 
Brafile e quella de’ Patagoni, come ve la trovò il eh. Hervas (b) , 
e come la fcor giamo fra  la lingua delle Filippine e quella delle 
Molucche.

Tutti g li fcrittori, che trattarono dell idioma -tifato nelle ifole: 
del M ar del Sud, ojfervarono effer quefio originariamente lo fiefio, 
in quella ferie d'ifole almeno che dalla Nuova Zelanda vanno fin 
preffo la California; e Forfter (c) *in argomento di ciò ci diede una 
Tabella in cui veggonfi molti oggetti indicati da tutti qué’ diverfi 
Jfolani cogli fieffi itomi, alterati bensì fovente, ma fempre tratti 
dalla fiejfa radice. A quella Tabella potrebbefi aggiugnere uii altra 
colonna o due pe’ vocaboli delle Filippine e delle Molucche trafmeffi- 
ci dal Pigafetta, e vedrebbefi quanto g li u n i, e g li altri famiglino

(a) Vedi Ì  Introduzione .
(b) Ideile lingue d e li  America, pag. 1 6.
(c) Cook Voyag. II. Tom. V. pag. 253.
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ai riportati da F o r f t e r ,  e Specialmente ai malaccbefi ; dal che pur 
argomenterebbê , quanto veritiero ed efatto Scrittore fia fiato il no- 
firo Autore-, e quanto era naturale che lo Schiavo di Sumatra la 
lingua, delle Filippine intendere. Ma Senza ricopiare tutta quell'am­
pia Tabella ,  pei che le JlcJfie conSiguenze dcdur pofiìamo col S°l° f l g- 
giunget e al vocabolario nojìro due colonne ,  in cui inSeriò a J k o  
luogo i nomi pioprj riportati da F o r f t e r  e da altri recenti Viag­
giatori , e Specialmente i malaccbefi raccolti dagli Ollandefi a co­
modo de loro Jìabilimenti, e poScia da D a v i d  H a e x  tradotti in la­
tino per uSo della S. Congregazione D e  P r o p a g a n d a  ( a ) .  Che Se in­
molti vocaboli non è d' accordo,  o non è pienamente Somiglievole il 
vocabolario del P i g a f e t t a  ai moderni,  ciò è da attribnirfi alla diver- 
Sa maniera di Sentire una voce,  per la qual cofia ficrifiér talora in 
diverSo modo uno JleJfio nome quei che contemporaneamente l  udiva' 
no ; è da attribnirfi agli errori dello Scrittore e del ccpifia traScu- 
ratiffìmo nel? ortografia; e all' alterazione della lingua fiefia nel de- 
corfio di due fiecoli e mezzo,  in un paefie che a più et una nazione 

Soggiacque. Diffatti dal Solo vocabolario del P i g a f e t t a  vedefi che i 
Maomettani in meno di cinquant anni avean introdotti nelt idioma 
delle Molucche molti termini arabici.

Dalla Somiglianza degli idiomi i moderni Scrittori argomenta­
no che un origin comune abbiano tutti que' popoli : e quindi ne in­
ducono le Snccejfive loro emigrazioni dall Afia nelle iSole SPayf e 
loro oriente ; ma il nofiro Autore, anziché attribuire a qucfia conia­
ne origine di tutti quegli iSolani co' Alalaccbefi l'intenderfi leciproca-

(a) Diftionarium Malaico-latinum e Latino-malaicum &c. Roma 1 6 3 1  
Forfter ed Haex fcri/fero i nomi coll' ortografia lor propria , ma 10 g >  
Scriverò come f i  pronunciano coll'ortografia nodra, onde meglio 1 .  rajjt 

anche a ll’ occhio le-Jantiglianga con quei de! Pigafetta-



t9Q R A C C O L T A
mente, ciò afcrijfe all'educazione colta de'R e, e allo Jludio che 
de' linguaggi diverfi facean ejji (a) ; nel che certamente s' ingannò . 
M a più ’d'una volta ebbimo occafione cT ojfervare, che, fe  il nojlro 
Pigafetta merita fempre fede quando ie cofe da lui vedute raccon­
ta non fempre è fortunato quando vuole renderne la ragione; il 
che, piucche ad altro, deve attribuirfi ai tempi in cui fc riffe .



V O C A B O L I
■ D E L  B R A S I L E

J K e Cacich Coltello
Buono Tum Sonaglio
Letto Hamac Miglio
Pettine Chipag Cafa
E,trina Hui Cefoia
Barchetta Canoe Mmo

V O C A B O L I
D E ’ P A T A G O N I

7/ D  .Emonio mag. Setebos Mammelle
—  Minore Cheleule Buflo

Nubile Benibeni Sejjo virile
Maritato Babai — femminile
(àiovane Calemi Deretano
Guida Anti Natiche
Guercio Califchen T  eJH Coli
Capo Her. Cofce
Occhio Oter Ginocchi
Ciglia Ochechel Gambe
Palpebre Sechecel Caviglia
Najo Or Piede
Narici Orefche Calcagno
Bocca Chian Suola
Labbri S chiaine Unghia
Denti For Braccio
Lingua Sciai Mfcella
Mento Secheri Mano
Barba Archiz Palma della mano
Orecchie Sa ne Dite
Gola Ohumez Polfo
Collo Scialefchiz Cane
Spalle Pelles Lupo
Petto Ochii Oca
Core Tol Ga?ga

Tarfe
Hanmaraca
Maiz
Boi
Pi rame 
Pinda

Oton
Gechel
Sachet
Irte
Schiaguen
Hoii
Sachancos
Chiave
Tepin
Coss
Perchi
Ti
Tire
Caotschoni
Colmi
Riaz
Salischin
Chene
Canneghin
Cori
Holion
Holl
Ani
Cache
Cleo



ip l
PeJ'ce
Ojlrica
Radice che fer- 

ve di pane 
Panno 
Cintura 
Beretta 
Roflo 
Piero 
Giallo 
Sole _
Stelle
Fuoco
Me qua
Neve
Fumo
Mare
Vento

Hoì Borrafca
Siameni Oro

Gemma
Capac Pentola
Terechai Scudella
Catechin Frecce
Aichel Mudare
Faiche Coire
Oinel Combattere
Pepe ri Coprire
Calexchem Cucinare
Settere Domandare
Gialeme Grattare
Holi Guardare
Theu Mangiare
Giàche Odorare
Aro Venire
Oni

Ohone
Pelpdi
Sechey
Afcha me
Etlo
Seche
Rei
Hor
Ohomagse
Tiam
Irocoles
Gheglie
Gechare
Conne
Mechiere
Os
Hai

ìT*~
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D i  P i ga f  et 1 a e d altri Navigatori.

Di Malacca Delle If. vicine
Italiano Delle Filippine' Delle Molucche

I d d i o Abba Alla
M o jc b e a Mefchit
S  a c e r d o t e Maulaua
D i v o t o Muffai
C e r im o n ie Zambahean
C r i j l i a n o Naceran
G e n t i l e Cafre
M o r o Islam
T  u reo Kummo

Uom o Baran Oran
D o n n a Paranpuan Poronpuan
F a n c i u l l o Canacana
N u b i l e Ugan
M a r i t a t o Sudababini
V e c c h io Tua Patua
P a d r e Bapa Papa
M a d r e Marna, Àmbui
F i g l i u o l o Anach
F r a t e l l o Sandala
•A v o Nini
S u o c e r o Mintua
G e n e r o Minantu
G e r m a n o Sopopa
A l l i e v o Lafcar
A m  ito Sandara
N im ic o Sanbat
R e Raia Raia
R e g i n a Putii
S ig n o r e Tuan

L e b e

I f a l a  m

O r a n g

P a r a n p u a n

B o u g ia n g

T u w a  

B a p p a  
Ib it  
A n a c  
S a n d a r  a  

N i n i

M i n t u w a

M e n a n to n

C a n d a  
S o b a t  

R a t a  

P t tt r  

T  n a n

N o n g a r e

B u tto  

T  ometti a

R a g i a

P u t t i

B b

w
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di  P i g a f  et  t a e (f altri Navigatori.

Italiani Delle Filippine Delle Molucche Di Malacca Delle If. vicine

Schiavo
Scrittore
Interprete
Mercante
Ruffiano

Alipin 
Chiritoles 
Giorobaza 
Landagari 
Zoroan pagnero

Sìtrat t'ulis 
lurebaffa 
Oagang . 
Suroang

Uomo ornato 
Grande

Pixao
Badai Badai Befar

Piccolo Chechil K.itsgil

Capo C apala Captila T  acupo
Capelli Boho Lambut Rambut Bue
Fronte Guai Dai Data
Occhio Matta Matta Matta
Ciglia
Palpebre
Nafo

Chilei
Pilac
Ilon

Chilai
Cenin
Tdun Von Edon , Idong

Bocca Baba Mulut Multa
Labbri Olol Bebere Bibir Olou
Denti Nipin Gigi Ghigi Enichio
Gengive
Lingua

Leghex
Dilla

Idi
Lada Li da

Linguaggio
Palato
Mento Silan

Baafa
Langhi
Agai Oagou

GiangotBarba Bongot Jangut Jangut
Mojlacchi
Mafcella
Orecchie

Apin
Delengan

Miflai
Pipi
Talinga Talinga Te Unga

Gola Lioch Laer Leher
Collo Tangip T  undun T  ingio
Spalle Baga Diard Bahow Tua
Schiena
Petto

Malacan
Dugan

Balacan
Dada Dada

Core Atti <At biotti
Mammelle
Umbilico Pulii t

Suflu Sufu 
Lufat ' P i tu

Stomaco ■ . Parut Paraca



u n  v u u A B O
d i  P i g ( t f e t t a e ci' a ltri

Italiani Delle Filippina Delle Molucche Di Malacca

Bv.Jlo Tiam TundumSeffo maf-
chile Utin Boto

—  femminile Billat Buthi
Tejlicoli Boto BoapeletNatiche Samput Buri
Cofce Pana Taha Paha

LtttutGinocchio Tuhud
Gambe Mina
Schinca Baffag Tuia
Polpa Bittis Tilurcaci
Caviglia Bolbol Buculali
Piede Batis
Calcagno Tiochis Turni T  umitSuola ^ Lapa lapa Empacaque
Unghia Coco Cucu
rifecila Hot
Braccio
Gomito

Bochen
Sica

Langan 
Si cu

Li ngan 
Si conMano , 

Palma
Chamat
Palari

Tangan Sangan

Dito Ducilo fdun
Pollice 
Dito Indie

Idunfangan 
Idun Tungun

Iboutangam

—  Meato — Geri
—  iAnnidare — Mani
—  Mignolo — Galinghin
Sangue Dara Dara
Verta Dovefe Urat
Polfo Molangai
Pelle Culit
Freddo Dinghim Dingin
Caldo Panas Pannar
Graffo Gamut Cornac
Magro \ Golos Ctittis
Buono Main Maic

Pia

Tato

Bfa Z
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P i  g a f e t t a  e d ’  altri Navigatori.

Italiano Delle Filippine Delle Molucche Di Mallacca Delle-If. vicine

•

Elefante Gagia Gagia
Cavallo C uba C ad a
Bufalo Carban Carban
Vacca \ Lair.bu Lembi*
Leone Uriman
Cervo Roza Rou/fa
Porco Babui Babi Babi Babui
Capra Candin Cambin Cambang • > Wm
Pecora Biri '
Cane Cuin 1
Lep re Buaia
Gatto - Cochin , Putir Contfìng
- del Zibeto Mozan
Sorcio Tiens Tivo
%Anim. del

Mufcbio Cado re Caflhouri -  .. •
Uccello Bolon Bourong Elo
Oca Itich Ittch
ànitra Anfa Musa ■ ' • S i l i '
Gallo Sanbungan
Gallina Monah Acabatina Myam Moa
Uovo Silog Talor T  elur f - c

Carne Dagni Daging
Pefce Ifiida Ican Ican Ifda
Pefce roffo Timuan
—  colorato Panap-fapun
Granchio Cuban
Verme delle

navi Capanlotos %
Polpo Caiabuton
Sangui fuga Linfa ■
Serpente Ullat
Mpi Aermadu
Cera Lelin Lilling
Mele Gula

i ' Le

' 
^ 

nS.f
e-Nr

i t
e* ri *

tj 
Va ^ 

M
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di  F i g a  f e t t a  e d '  altri Navigatori.

Italiano Delle Filippine Delle Molucche Di Malacca Delle If. vicine

Frumento Dana Gandun
Panico Humas
Miglio Batat
Sorgo
Rifa Barax Bugax Btas
Focacce di Tinapai •

Rape Ubi
Patate Gumbili Gomola
Cocco Lupi Biazzao , Nior /  tire
M ufa , Ba-

nana Sogli in Pi fan Piffang
Chiaccare Mendicai, Sicui
Zucca Baghin
Melone Antimon Antimon

I 'Anguria Labu Libo
Canna di

Zucchero Tubo Tubu Tebu Etu
Pino Nionipa
'Aceto Zeluca
Olio di cocco Mignach

• di giongioli Lana linga
Arance Acfua
Aglio Laxima
Zenzero Luia Ahia Ahia
Rabarbaro Calama
pepe tondo Manilla Lada Lada Ava
—  lungo Subi
Rocemufcad Buapala, Gologa Palla
Garofani Chianche Ghianche Ginche
Cannella Mana Cai n mana Cayurnanis .
Zibeto Jabat
Sale Acin Garanfira G arati
Erba vele~

nofa Tpu
Legno de’

C afiori Comorin
Dolce Manis .
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Italiani Delle Filippine Delle Molucche

J

Di Malacca I

tArrìaro Azon |

Vefli Abaia Chebun
Panno Gain
S(ta / Sutra Sutra
Tela Balandan
Un braccio Dapa
Mìfare Socat
Velo Gapas
Cuffia Daftar Distar
Camifcia Sabun Bain
Cappello Sundun
Rojjo Mira Mera
Nero Itan Itam
B  anco Pute Putì
Verde Igao Igiu
Giallo Cunin
Lo Jleffo Siumafiama Sìama Siama
Corto Sandach Pandach
Eguale Cafi cali

Città Naghiri Negri
Cajlello Cuta Cotta
Cafa Baiai Ruma Ruma
Cufcino Uliman Bantal Bantal -
Stuora Taghican Tical
Pentola Prin
Piatto di

legno Dulam Dulam Dalang
—  di terra Pingam Pingon
Conca Calinpan Balungà
Scudella Taga Manchu
Porcellana Mobulut
Cucchiaio Gandan Sandoch Sondoch
Coltello Copol, Sunds Ficao Piffatt
Cejoie Cade Guntim Conti ng
Pettine Cutlei, Mifa- Suflri Sijìr

Delle Is. vicine

Chenines

Baiai

mis
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Italiani

d i  P i
Delle Filippine

g a  f e t t a
Delle Molucche

e cf altri 
Di Malacca

Specchio Chielamin Gieremin
tinello Mnfin Sintfing
Gemma Prema ta Permatta
Perla
Madreperla 
Grani di

Mutiara
Tipai

Mutiara

vetro Tacle, Balus Manich
Sonaglio
Ventaglio
Zampogna
Borchia

Colon colon 

Subin

Giringirin
Chipat

A°un
Corda da

viole Gotzap •
vdgo Dagu Talun Giarong
Filo * Pintal Benang
Martello Palme, Colbafi Pomoeoi
Chiodo
Mortaio

Pacu
Lozon >

Paca

Pejlello
Bilance Tinban

Atan yAntang

Pefo Tahil T  rag ih
Ceppi
Forca Boll

Balangu Barraga

Lettera Su rat Surat
Carta Cartas Chartas
Penna
Calamaio
Legname Tatamue

Calam
Padantam

Calam

\Amo
Corda
Setola

Mata Caine
Trinda
Cupia

Cali

Efca Unpan
PucatRete Pucatlaia

Canna pie-
Botilocola Bonbon

—  grande Canagan 1 •

Navigatori .  
Delle If. vicine

Gayl

Bumba

\



R A C C O L T A

d i  P  i g  a f e  t  t a  e d "  a l t r i  N a v i g a t o r i  .

Italiano D elle Filippine D elle  M olucche j D i M allacca Delle If. v icine

Cerbottana - S im p itan
Mrco B o flu g Bofcon
Frecce Ogon Dam ach
Carcajfo B o lo
Ulberzo B alu ti
Targon e C alaflan
Lancia Bancan
Spada C alix ,B ala-d ao G o le , Padan Bantang Tao
Pugnale C am pilan C a l i x , G o lo g
Alani co Dagarian

Afondo Bum i Bumi
Cielo i^anguin '
7  erra Buchit Bumi
Fuoco A ppi Mpi
F umo A ffa Al'ap
Cenere Abu Mi)U Mldao
lAcqua Tubin T u bi Etanbang Tubìg
Sole ^dlo M u tahari Matabari lutai
Luna Songot Bulan Buia!, Buian
Stelle B o la n , Bantai Bintam Bintang v ^ H p f
Pioggia U njan ' Ugia ng
T  nono Guntur Gontor
Fiume T a ri Songai Songbei

. . .  f

t/fnno T an Tawon
Mefe Bullan
Giorno A ll i Hari Mara
^Aurora Mene s. • ’ - ■ • . ' •
Afattin<t V erna Patanpatan
Tardi M allam ani .

J  tri 1 •C alam ari . C alam ari»
V  altro dì L  i rza
Me^go dì Tam bahalli T  engabari
Flotte M allan Malarn

i
Mare L a u t .La ut
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Ita lia n o
d i V i g a  

D elle  F ilipp in e
f e t t a  

D elle M olucche
e (C altri 
D i M alacca

Porto Labuan
Terra ferma Buchit tana
IJola Polan Polon
Promontorio Gonumbuchit
Montagna Gonum Gnnnnp
Barche gran. B alan gaf
—- piccole B o le to Parao Prao Prao
Nave Benaoa Capai Cappal
Galea i G urap
Battilo Sanpan Sanpan Sampac
Poppa B irita n Boritan
Prora A llon
xAlbero T ian T  iang
G abbia Sim bulaia
Antenna Laian
Vela Leier Layar
Sarte T am ira
Remo D arin Daiong
^Ancora Sau Sau
Gomena Danda
Bandiera T ongol
Bombarda Badil

Vento Anghin Mngin
"Tramontana T rapa
Me^go-dì Salatan Salatan
Levante T im o r T  imor
Ponente Baratapat Barat
Greco Utara
Libeccio Berdaia
Maejlro Bardant
Sirocco Tungara 1
Oro B aloain A  m ax Mas
«Argento P ira t P ila  • • Perac
Ferro .Butan B aci Beffi
Bronco Bucach Tom baga

C e
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Navigatori •

I Delle If. vicine

Mona 
Htiruga»

E vier
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d i P  i  g a f e  11 a e et altri Navigatori.
Ita lian i D elle  Filippine D elle' M olucche D i M alacca D elle Is. vicine

Piombo T im a T  ima
FU di rame C an at
Mercurio Raza Rajfa
Cinabro G alugafadalingan
Saffo Batu Batu

Verità Ben ar Benar
Bugia D ulia Duftaban
Dolore Sacher Sucar
Salute B a i Baie
Bacio Salap Sittm
Rogna Codis Cudis
Malfrancefe A lupalan F or franchi

isfdejfo • Saracan Sacatan
Una volta Satucali Sacali
Buon dì • Saiam  alicum Salamat
( R i [polla ) A licu m  Saiam -
Buona fera Sabal chaer
( Bifpo/la ) Chaer fandat
Si C a , Ue B e , Ta
No T id a , le Tida
Certo Zengu Songo
Poco Serich
Mexxp Satana
Molto Bagna Baniac
Q ui S im Ini
Là , Sana Sauna
Lungi Jau Giau
Quanti ? Barapa ? Bar appo ?

Uno U fo Uàrus Sa Ifa
Due Dua D ua Dua Dua
Tre T o lo T ig a Tiga Toro
Quattro Upat A m p at lAmpat ofpat
Cinque L im a L im a Lima Rima
Sei Onom A n am Onam Onen
Sette P itto T u gu Tuju Tiddo
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à i P ì g  a fe  11 a e t  altri Navigatori
Italian i D elle F ilipp in e D elle M olucch

Otto Gualu Dualapan
Nove C iam Sambelan
Dieci Polo Sapolo
Venti Duapolo
Cento Saratus
Duecento Duaratus
Mille Salibu
Due mille Dualibu
Dieci mille Salacza
Venti mille Dualacz-a
Cento mille Sacati
Venti mille Duacati
Due cofe M alupo

Mmma^jare M ati
col tare D iam

lAvere Ada
Ballare M anari
Battere Bripocol
Bere M im incubil
Cacciare H agabalai
Coire T ian i A m put
Combattere Guzar
Comerciare Biniaga
Cucinare A zap
Cucire Banani
Dare A m b ii, M in t
Domandare Panghil
Dormire T id o r
Godere Mamain
Guardare L ia t
Intendere T ao
Levare Pandan
Mangiare M acan Macan
Navigare Belaiar
Pagare B aiari \
Parlare C ata

D i M alacca D elle I f .  vicine

Dualapan Varu
Sambilan Iva
Sapolo Polo
Duapulo
R at os

Ribus

Matte

» * pffj

Mattiacan
Dengar
i/fdda

Pucol
Minom

Tali

i*

B ry , tAmbii
/ I

Niata Liat
Itia
lAncat
Necai, Macan Malati

Bayar I
Catta
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Italiani

Pettinare
Pigliare
Portare
Rubare
Scrivere
Sedere
Soffiare
Stentare
Svegliare
Tofare
Venire

R A C C O L T A

d i  P i g a f e t t a  e (f altri Navigatori,
Delle Filippine D elle Molucchc D i M alacca Delle If. vicine

Monfugud
N a , Am bii sAmbil

Palatur Biriacan
Manchimi Mantsjuri
Mangura Menjurat
Duodo Duodoc

Tigban
Carajar
Ranunchen Bongo n acan

Chuntinch Gotingacan
Dinam a Datang

k



T R A N S U N T O
DEL TRATTATO DI NAVIGAZIONE

D E L  C A V A L I E R E

ANTONIO PIGAFETTA





L 'E D IT O R E

L Trattato di Navigazione, che nel nojlro Codice è fog- 
alla defcrizione del Viaggio, non è certamente uno fcritto 

che pojfa a quejli dì ejfer, utile ai Navigatori ; ma tuttavia, a 
mio parere, merita d' ej]er fatto cono/cere, perchè ferve alla fona 
dello fpirito umano, mojlrando i progredì che avea fatti a princi­
pio del feco lo XVI la Nautica, e perchè fa onore all Autor no­
jlro e all Italia. <

Oggidì generalmente noti e comunemente tifati fono ì meto­
di di conofcere la ' latitudine e la longitudine, e la deviazione del-



ì (

20 8
la jbujjola, offici dell' ago calamitato,  in qualunque luogo del Ma­
re, o della Terra uno fi trovi ;  ma ai tempi del Cav. Pigàfetta 

quefii 'èf f f hì )"f óel càf ^t i '• cP'.nomhii-Mdtti. La
buffolq , di cui pochi conofceano[ la declinazione dal polo artico

?• • •• < > ■ • • ì.
nffigi‘nato‘ il fuo Meteorofcopo (c) ad*'oggetto fii determinare' la-di- 
fianzet dei un wòzp Àcàl\alJro.) sì per lUìlkiitudine, che ’ffef laffqfi-
r r ì i - i  i  A  ì  \  n \  A JC a  • o f i  i l  n o i  \ T  t*C r\ tVV'A** r- W .n i.C l-  r » J i

che dìjorientati aveva i pilotile ì  maHiiaì della nave'fu cui per­
correva il Mare atlantico'-, valendo,ff' d ifilli congiibfzìóile

' della Luna con medèfimo
pel meridiano eli[Ferrara, fefpe , dtjjfcj(fijgiftftent̂ pe in quaf luo­
go la nave;, trovavafi. Ma è-vero altresì che la cofa parve tetti- 
to fforprendente, e sì gran credito egli acquìfiónné prejffo l  equi­
paggio tutto , che ffolo ei fu in ffeguito riputato degno dèi còin- 
mando di quella nave ( d ) ;  e quindi ebbe V incdfiiS di dirigere 
altre marittime spedizioni nelle quali diede a- lilitÒ il iiitóvo Con-, 
finente il proprio nome.

Or que" metodi che pochi allora ■ fapeano , e che il tiofiro Pìgaletta ha raccolti, cd effpofii nel fico Trattato ,  fono quegli

(a) Pag. 47.
(b) De Murr. loc. cit. Tom. II. pag. 3 16 .
(c) Vedi V Introduzione . Num. IV.

(d) Bartolozzi . Ricerche critiche Ju lia  v ita  d ' Amerigo Vefpucci *
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Jlcffi che pur oggidì vengono riputati i  migliori . Pur al p reste  
argomentali alla notte la latitudine et un luogo dall altezza'del polo 
o per mezzo di qualche felice la cui latitudine Jìa nota, o per mezzi 
della Jlella polare che intorno al polo in angufio cerchio Raggira . 
I l raggio di quefio cerchio, che ai tempi del Cav. Pigafetta era 
3 °  17■  37 • ora è i.° 46/ Per conoscere la diftanza verticale 
dalla polare al polo ojjervavnfi e f i  offerva la pofizione di qual­
che Jlella circonpolare, 0 pofia nello fiejfo meridiano della polare, 
0 formante con ejfa un angolo conojcinto . Oggidì A guarda la y 
detta la Cintura, di Cajfiopea (a) , la quale è a un diprejjo fullo 
fiejfo meridiano. Ai tempi del Cav. Pigafetta faceafi mente alle 
Guardie, che fon le fielle (3 e y dell Orfa minore le quali far man 
triangolo colla polare e col polo . Adoperavafi allora full' afirola- 
bio una riga triangolare fifa  per V angolo ottufo al polo, intorno a 
cui giravafi (b). Una fim il riga s’ adopra pur oggidì ; e lo firo- 
mento defiinato a queft’ ufo , eh1 è pur una fpecie d* aflrolabio, chia­
vi afi per ciò notturlabio (c). M a , non ofianti le differenti difianze c 
pofizioni delle fie lle , e la diverfità degli firomenti, egli è chiaro che 
il metodo delle latitudini prefe dall’ altezza del polo è fempre il 
medejìmo : come lo fiejfo è il metodo di argomentare la latitudine 
dì un luogo dall’ altezza del Sole fra  ’l giorno. E  fon quefii, co­
inè vedremo, i due metodi infegnati dall" Autor nofiro per trova­
re le latitudini.

Riguardo poi alle longitudini La Lande e Bougainville rac-
c c

(a) Bouguer. Trattato d i Navigazione ec. trad. f i  a Brunacci. Tom. I. 

pag. 1 17 .
(b) . Veder f i  pojfono filmili congegni prejfo Apiano ( Aftronomicon 

Cefareum ) ,  e prejfo Lucini ( Arcano del Mare ) .
(c) Diaiom atre de la Marine. Vfrt. Nocturlabe, ove ne dà la figura^
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commandano come opportuniffimo quello degli angoli orarj della. 
Luna (a) ; e Triesneker (b) dopo Bouguer (c), afferifce non effer- 
v i per quejl' oggetto metodo migliore che quello delle congiunzioni ed 
ecclijfi delle Jlelle colla Lima medejìma . Lo fieffo infegna nei due 
primi dei tre metodi che propone il nojlro Autore. E  poiché égli 
qui non parla dell’ éccliffe folare, come ficuro e sperimentato mezzo 
d’ argomentarne le longitudini, dobbiamo maggiormente dubitare del 
racconto dello Storico-portoghej‘e Caftagneda , che riferifce aver 
Magaglianes per un eccliffe folare determinata la longitudine del 
fiume Santa Croce da Siviglia (d).

Io ben fio, che tutte le confeguenze, fpecialmente per la lon­
gitudine , tratte dalle ojj'ervate congiunzioni, ecclifii, e fa fi e diftan- 
ze del fo le , delle Jlelle, e de' pianeti, appoggiavunjì agli almanac­
chi ; ed è certo che g li almanacchi di que' dì erano ben lontani dal 
pronunziare colla precifion necejfaria tutti i celefii fenomeni, come 
g l' indicano le Effemeridi de' nofiri giorni pubblicate in ogni colta 
nazione da valenti AJlronomi, fra  i quali devono a ragione anno­
verar f i quelli del R. Offervatorio di Brera di quefia città: nè 
aveanfi allora le Tavole della Luna perfezionate come ora il fono ; 
nè, mancando i telefcopj, aver f i  poteano le Tavole de' Satelliti di
Giove, le quali, febbene di poco ufo in mare, eccellenti trovanfi

/

quando V ojfervatore è a terra. Appoggiavanfi le confeguenze a 
firomenti imperfetti, e fpecialmente alt Afirolabio (e), di cui par­

afi) Bougainville. Voyag. Tom. I I . pag. 65.
(b) lAllgemeine Geogr. Ephemer. Von Zach. Jattuar. ly p S  . pag. 55.
(c) Loc. cit. Tom. I I .  pag. 223.
(d) Vedi alla pag. 35 n. b .

(e) E ’ un 'vecchio afirolabio può vederfi la figura alla pag. 206., 
tratta da uno di quelli che abbiamo nel nofiro Mufeo. Uno fra  ejfi , al 
riferire del Terzaghi ( M u f Septalian. pag. p  ) , ha fervito per m a 
Navigazione alle In d ie .
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la sovente il nofiro Pigafetta, al Meterofcopo M e n t o v a t i al 
Torqueto, alla Bacchetta e a ll Anello univerfale : macchine e con 
gegni che non erano nè di facile , nè di ficuro maneggio, co„;e // 
f óno ìl M atite dell' Hadleio, il Quarto inglese, il Circolo di 
Borda (a), ed altri Jlromenti cojiruiti in modo che il moto della na- 
ve non ne alteri V ufo e ì  efaltezza. Appoggiavanfi inoltre le confe- 
gtienze per la longitudine alla preciftone dell’ ora in cui fi ofervava; 
e quejla non fapeafi fe  non per mezzo degli orologj a polvere, nella 
cognizione e nell'ufo de' quali è quafi imponìbile ìefattezza; onde 
poco v i f i  fidava lo flefj'o Pigafetta (b) ; laddove oggidì con eccellenti 
cronometri e mofire marine, che non foggiacciono ad alterazione, 
o .quefia agevolmente f i conofce e s'emenda, può faperfi il tempo 
precifo onde. argomentare la difianza longitudinale da un luogo 
a lì altro : coja tanto difficile a faper f i quanto alla navigazione ne- 
cejfaria, per la quale riccbiffimi prcmj hanno propofii e dati pri­
ma la Spagna, e ì  Oìlanda, indi ì  Inghilterra e la Francia. In 
vifi.a di tutto ciò egli è ben evidente che da' metodi fuoi il Piga­
fetta, non potendo egli avere che dati incerti, non poteva inferir­
ne fe  non confeguenze dubbiofe; ma tutto ciò non toglie agli AJlro- 
nomi e ai Navigatori di que' tempi la gloria d'avere immaginati, 
e al nofiro Autore il 'merito d'aver apprefi e raccolti que’ metodi 
che i moderni hanno migliorati , togliendo loro quell' incertézza 
che aveano per ì  imperfezione degli Jlromenti, e per la mancanza 
d'afirGnomiche e fifiche offiervazioni.

Trovo fu  un Giornale (c) che il Navigator Bougainville leffie 
o lì Ifiituto nazionale di Parigi una memoria in cui paragonò i

C c z

(a) Bouguer. Loc. cit. pag. 105.
(b) iPag. 222.
(c) xAllgermine geogrtipbifcbt Ephetner. Decemb. I j p S .  p. 553'
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mezzi che uvea Magaglianes, a quei che aveva il cel. Cook quan­
do a-,nendue intraprefero il giro del Globo. Se ripeter qui potejji il 
fuo ragionamento troveremmo fenza dubbio che fe  Cook ha fatte 
delle navigazioni più efiese ed importanti, Magaglianes, sfornito di 
quafi tutti i mezzi che aveva il Commodore inglefe , intraprefe 
una navigazione che ejìgeva un uomo fuperiore in coraggio e in 
fapere a tutti i fuoi contemporanei. E  poiché il Cav. Pigafetta 
fcrijfe il Trattato fuo dopo il Viaggio del quale iv i fa  menzio­
ne (a) , è ben probabile che le ifinizioni nautiche taf dateci abbiale 
avute da Magaglianes medefmo, il quale era flato ijlruito da 
queir Aftrologo Faleiro. le cui cognizioni agronomiche e geografiche 
eran sì rare e nuove, che credeanfi infegnategli da un folletto (b).

Non fi può certamente commendare V Autor nofiro quando fpie- 
ga i movimenti celesti col fistema tolemaico , or dimostrato incom­
binabile co’ fenomeni del cielo ; ma non glie ne fa r nemmeno una 
colpa chi sa quanto venerato era a que' dì quel (ìstema (c), e 
quanto avvenne un secolo dopo al Galilei, che, fastenendo il moto 
della Terra, a quello volle contrapporre il fistema copernicano. 
Molto meno commendar f i  può quando propone , come mezzo per 
argomentarne la longitudine , la declinazione dell' ago magnetico : 
mezzo affatto fa lfo . M a f i  ritroverà pur in ciò fcufevole il nofiro 
Pigafetta , fe  ci riporteremo a' fuoi tempi ; fe  confidereremo, cìf egli 
fu  fedotto da una falfa teorìa credendo effervi in cielo un punto 
in ripofo a cui folo tenda la calamita (d); che combinavafi, o al­
meno era proffima a que* dì l’ efatta direzione dell' ago magnetico

(a) Pag. 218.
(b) Caftagneda. Lìb. VI.

(c) Bailli. Jjlro n . Moderne. L ìb . IX . §. 3.
(d) Pag. 2 2 1 , ove però vedejì che adotta qtiefia spiegazione del 

fenomeno perché non nè trova una migliore.
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al Nord col primo meridiano a ll ifola del Ferro (a) , il che ora 
più non avviene ; e che in alcuni altri luoghi granfi ojjervati i. 
gradi della declinazione corrifpondere a quei della longitudine, co­
me pur oggidì forfè accade, onde credè concorde alla fpericnza la 
fila  dottrina (b) . Aggiungafi che V Autore dell Arcano del Mare, 
libro clajfico pel Pilotaggio nello fcorfo fecoìo , propone pur egli le 
offervazioni della deviazione magnetica per argomentarne la longitudi­
ne (c) ; e che il cel. Halleio dopo cP aver unite tutte le offervazioni de' 
naviganti fa lla  declinazione dell’ ago ne' luoghi diverfi, credè poterfi 
formare e formò delle curve falle quali inferire da quefta la longitudine; 
e non s'avvide, che V incojlanza e 7 progredivo crefcere e diminuirli 
della deviazione rendea fallace il fio  metodo: come ogni calcolo che 
s' è poi voluto fare e farajfi di quefta progreftione, al dire di Cook, 
farà fempre incerto per la differente deviazione che hanno negli ftejft 
luoghi e tempi le buffole diverfe (d).

Può fa r maraviglia a taluno che fra  i metodi propofti onde 
trovare giornalmente la longitudine il Cav. Pigafetta non parli 
della mifura del così detto L o g , o Lock ; mifura eh' ei pur co-

(a) Dalla Tavola delle declinazioni dell' ago calamitato che il  cel. 
Lambert ha inferita nelle Effemeridi d i Berlino ( Aflronomische Jahr- 
buch ) pel 177<?, argomentafi, mediante un facil calcolo, che a principio 
del Secolo X V I l'equatore magnetico, offta o della deviazione foffe ben 
vicino a ll' ifola d i Tenerifo. Or fe  n è  allontanato, e fen va a ll onta* 
naado sempre p iù , Bougainville v i  trovò la deviazione alP O. di 14.® 
4 1 '• e Staunton, i l  compagno e lo fcrittore del viaggio d i Lord Mac* 
Cartney, ve la trovò d i 17.0 35'.

(b) Pag. 22,3.
(c) Tom. I. pag. l i .
(d) III. Voyag. Toni. I . pag. 63.
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nofcea , poiché narra nella Descrizione del Viaggio (a) che per 
mezzo della catena s'avvedeano che navigando pel M ar pacifico 
per cor reano da 60 a 70 leghe al giorno. M a convien dire eh’ egli 
couofceffe pure l' infufficienza di quefio metodo, fpeciahnente per chi 
navigava da un parallelo alV altro nel rombo di venti fecondarj, e. 
per chi era portato dalle correnti fenza poterne calcolare la fo rza .

D Autore, dopo cf aver infegnati i mezzi di conofcere la 
latitudine, ci dà m  Catalogo delle latitudini sì boreali che auftra- 
li de' paefi , porti, proìnohtorj, ifole, e terre più importanti alla 
navigazione ; Ala poiché quel Catalogo è quale ricaverebbefi dalle 
Carte de' Geografi fuoi contemporanei e in parte inefatto, ho ripu­
tato inutile il pubblicarlo.

Molte cofe io avrei difficilmente intefe fe  la noftra Biblioteca non 
mi avejfe femminifirati e g li àfirolabj e le buffale, e V congegno da co­
nofcere i venti, e altri firomenti e carte e libri, che a que' tempi ado- 
perav.anfi da' Navigatori ; ma per mezzo di quefie macchine e 
de' difegni loro, confrontati con ciò che /’ Autore ne fcriffe, ho po­
tuto comprendere e chiaramente efporre varie voci ed esprejfioni da lui 
«fate. Con tuttociò devo avvertire il Lettore, che in generale ho molto 
accorciato queflo Trattato, non tanto perchè parvermi 0 notiffime, a 
troppo proliffe e fovente ripetuteje cofe che infegna ; ma più ancora 
perchè molte cofe v i fono espofte, per la colpa certamente più dell' Ama- 
nuenje che dell' Autore, or contro la fintaffi del difeorfo, or contro evi­
denti verità fifiché ; 'e in modo che non fono intelligibili ; onde ho. f i l­
mato più conveniente V ammetterle, 0 indicarle appena ; anziché pre­
tender d'indovinare la mente dell’ Autore, per farg li dire delle verità 
eh' ei forfè non conofcea.

(a) Pag. 45.

1



T R A N S U N T O

TRATTATO DI NAVIGAZIONE
DEL CAVALIERE ANTONIO PIGAFETTA

Idea della sfera Armillare.

À A sfera armiilare, di cui l’ Autore premette il difegno; 
gli ferve a fpiegare il Alterna del Mondo, fecondo Tolomeo ; e 
potea fervir anche d’ altrolabio , al qual oggetto le lì attaccava'

TT
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in alto un anello, o una fpecie di manico con cui tenerla fo- 
fpefa, come al mentovato difegno attaccato.fi vede. Egli com- 
mincia il fuo Trattato con darci un idea di quel fiftema, ficco* 
me hanno fatto dopo di lui que’ . tutti che hanno fcritti gli ele­
menti dell’ Arte Nautica e del Pilotaggio.

•- -• " i| '' \
„  La Terra è rotonda, e fia fofpefa e immobile, die’ egli, 

in mezzo a tutti i corpi “Ceìefii.1 ;IL primo Motore Affato fu due 
poli, artico ed antartica, i-qù£$l:fuppòngonfi corrifpondere ai 
poli della Terra, va da oriente in occidente, e feco trafporta 
tutti i pianeti e le.ftelle. V ’ è inoltre 1’ ottava sfera , che ha. i 
fuoi poli a 23.0 3 3 '(a);' e va da occidente in oriente. “

„  Tutta la circonferenza della Terra fupponfi divifa in 3 60 
gradi; ed ogni grado è- 17  leghe e mezza, onde la circonfe­
renza della Terra è di leghe 6300. Le leghe di terra fon di 
tre miglia, e le leghe di mare di quattro miglia (b) . “

„  I dieci circoli della sfera armillare , de’ quali i fei mag­
giori paffano pel centro della Terra, fervono a determinare la 
fituazione de’ paefi e i climi. L ’ Ecclittica determina il movimen­
to del Sole e de’ pianeti : i due Tropici indicano il punto fin 
dove il Sole declina dall’ Equatore, verfo il fettentrione nella 
state , e verfo il mezzodì nell’ inverno . Il Meridiano , variabil

(a) Ora è a 2 3 2 8 ' .  30". ‘ . .
[b) Supponendo che la fuperficie del globo fotto 1’ equatore fi3 

metà terra e metà mare, e quindi dando ad ogni lega miglia 
tre e mezzo, avremo, per tutta la circonferenza della Terra, mi­
glia 22050; mifura ben poco diverfa da quella che rifinita dando ad ogni 
grado sull’ Equatore 60 miglia italiane per cui la circonferenza è di 
miglia iidoo.
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fempre perchè paflTa per ognuno de’ punti dell’ equatore pernii 
dicolarmente tagliandolo, fegna le longitudini, e fovr’ elTo foao 
legnate le latitudini. “

Bella. Latitudine.

Dopo d’ avere ben ifpiegata la sfera armillare , tutte le fue 
parti, e ’l loro ufo nel fiftema di Tolomeo , palla 1’ Autore ad 
infegnare il modo di pigliare 1’ altezza del polo fu cui fi calco­
la la latitudine; fidando il polo a o, e l’ equatore a 90.0

I. ,, La della polare, die’ egli, non iftà precifamente fui 
punto fu cui cade 1’ alfe della Terra ; ma vi gira intorno come 
vi girano tutte le altre delle . Per conofcere la fua vera polì- 
zione relativamente al polo, oderva ove danno le Guardie (a). 
Se effe fono al braccio di ponente (b) ,  la della polare da un 
grado fopra il polo : fe fono nella linea (c) , la della polare da 
fotto il polo gradi 3.0 30.1 (d) : fe fono nel braccio di levante,

D d

(a) Vedi fopra alla pag. zop .
(b) Deve intenderli il braccio dello firomento che adoperava!!. 

Potrebb’ edere quello il Meteorofcopo di Regiomontano , che avea nel 
mezzo una croce: o altro confimile aflrolabio, ovvero il comune colla 
diottra, o mediciino , come lo chiama il noftro Pigafetta, pollo 
full’ equatore. Vedi la figura dell’ aflrolabio alla pag. 206. B.

(c) La linea meridiana dal polo all’ equatore .
(d) Già notai, che [ebbene il raggio del cerchio che percorre la 

polare, fia ora poco più di uh grado e mezzo', al tempo del Cav. Pi- 
gafetta era di gr. 3.0 17 /  37." onde fe egli lo credè di 3.0 30/, è am­
mirevole nello fiedò fuo errore di si piccola quantità, malgrado 1 im­
perfezione degli ftromenti che aveva.
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la polare fta un grado fotto il polo: fe fono al piede Ila gra­
di j.°  jo .7 fopra il polo . Quando vorrai pigliare l’ altezza della 
{Iella polare, in qualunque de’ mentovati quattro luoghi ftiano 
le Guardie, fottrarrai dall’’ altezza della {Iella que’ gradi eh’ effa ha 
fopra il polo ; o v’ aggiugnerai quelli che ha fotto il polo. 
Delle ftelle del polo antartico ne ho parlato nel Viaggio (a) » “

li . „  Si conofce la latitudine d’ un luogo anche dall’ altez­
za del Sole. i . Se ti troverai fra 1’ equinoziale e ’l polo artico 
e verfo quello cadrà l’ ombra, vedrai in quel giorno quanti gra­
di e minuti di declinazione meridionale ha il Sole ; e quelli fot­
trarrai dall’ altezza del Sole che pigliarti. Sottraendo poi i gradi 
refidui dal 90, avrai per refiduo il numero de’ gradi di latitudi­
ne boreale, cioè la tua diftanza dall’ equatore. 2. Se il Sole avrà 
una declinazione boreale in modo che per te l’ ombra cada ver­
fo mezzodì, piglia la declinazione del Sole in quel d ì, aggiun­
gila all’ altezza del Sole che pigliarti : dalla fomma fottraggine 
il 90; e i gradi refidui indicheranno la tua latitudine boreale. 
3. Se il Sole farà fra l’ equinoziale e 1’ antartico , e 1’ ombra 
cadrà verfo quello, ofierva la declinazione del Sole in quel gior­
no , fottraggila dall’ altezza prefa fecondo la prima regola, ed 
avrai i gradi di latitudine meridionale. 4. Se effendo tu e ’l So­
le fra 1’ equinoziale e l’ antartico, 1’ ombra porteraflì verfo il fet- 
tentrione, unirai l’ altezza prefa colla declinazione del Sole in 
quel giorno; e farai come alla regola feconda, f . Quando avrai 
l’ altezza di 90 gradi, ditterai dall’ equinoziale tanti gradi, quan­
ti fono i gradi di declinazione del Sole; e fe il Sole non 
avrà nefluna declinazione, tu farai fotto l’ equinoziale. 6. Se
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tu farai a fettentrione dell’ equinoziale, e ’l Sole farà nè
fegni meridionali, guarderai quanta è la fua declinazione : fom- 
merai infieme 1 gradi di declinazione con quei deli’ altezza pre­
fa ; e quanti gradi mancheranno ai 90 , altrettanti tu ditterai 
dalla equinoziale. 7. Lo fletto farai, trovandoti a mezzodì dell’ 
equinoziale, mentre il Sole farà ne’ fegni fettentrionali> «

Della Longitudine .

„  La longitudine indica i gradi da levante a ponente : ho 
confiderati molti termini, oflìa mezzi per conofcerla; e ne ho 
trovati tre a tal bifogno opportuni (a).  L ’ ultimo è il più ov­
vio per quelli che non fanno aftrologìa. Oggidì i Piloti conten-
tanfi di conofcere la latitudine ; e fono sì fuperbi che non vo­
gliono udir parlare di longitudine . “

,j I. Dalla latitudine della Luna s’ argomenta la longitudine 
del luogo in cui fi fa l’ oflervazione. Chiamafi latitudine della 
Luna la fua diftanza dall’ ecclitica. L ’ ecclitica è la via del Sole. 
La Luna nel fuo moto fen va fempre allontanando finché giu- 
gne alla maflìma fua elongazione: di là torna indietro a disfa­
re , direni così, la latitudine fino ad effere col capo 0 coda 
del dragone (b). Ivi taglia l’ ecclittica. E poiché la Luna, men­
tre va allontanandoli dall’ ecclittica ha più gradi verfo occidente 
che verfo oriente, dee neceflariamente aver più latitudine da una 
parte, che dall’ altra ; e conofciuta la latitudine, mifurandone i

D d 2

( ;)  E probabile che fiano quelli i tre metodi, che al riferire di 

Cajìagneda infegnò Faleiro a M a g a g l ianes .

(b) Cioè i Nodi ove l’ orbita della Luna taglia 1’ ecclittica.



i a o  T R A T T A T O
g r a d i  e  i  m i n u t i  c o l l ’  a f t r o l a b i o ,  f a p r a i  f e  t r o v a l i ,  e  q u a n t o  t r o ­
v a l i  v e r f o  o r i e n t e  o  v e r f o  o c c i d e n t e .  M a  p e r  d e d u r n e  l a  l o n g i ­
t u d i n e  ,  t i  c o n v i e n  C a p e r e  a  q u a l  l a t i t u d i n e  d e v ’  e r t e r e  l a  L u n a  a  
q u e l l a  i t e l i 5 o r a  n e l  l u o g o  d o n d e  f e i  p a r t i t o ,  p e r  e f e m p i o ,  i n  S i ­
v i g l i a  .  S a p e n d o  l a  l a t i t u d i n e  e  l o n g i t u d i n e  d e l l a  L u n a  i n  S i v i ­
g l i a  p e r  g i a d i  e  m i n u t i ,  e  v e d e n d o  U m i l m e n t e  l a  l o n g i t u d i n e  e  
l a t i t u d i n e  e h ’  e l l a  h a  n e l  l u o g o  o v e  t i  t r o v i ,  f a p r a i  q u a n t e  o r e  e  
m i n u t i  d i r t i  d a  S i v i g l i a  ;  e  q u i n d i  n e  a r g o m e n t e r a i  l a  d i f t a n z a  i n  
l o n g i t u d i n e  o c c i d e n t a l e  o  o r i e n t a l e .  “

„  I L  L a  L u n a  f o m m i n i f t r a  u n ’ a l t r o  m e t o d o  p e r  c o n o f c e r e  
l a  l o n g i t u d i n e ,  q u a n d o  p e r ò  i o  f a p p i a  l ’ o r a  p r e c i f a ,  i n  c u i  l a  
L u n a  o f i e r v a t a  i n  S i v i g l i a  d e v e  c o n g i u n g e r f i  c o n  u n a  d a t a  f t e l l a ,  
o  p i a n e t a ,  o v v e r o  d e v ’  e d e r e  i n  u n a  c e r t a  o p p o f i z i o n e  a l  S o l e  
d e l l a  q u a l e  C i a n o  d e t e r m i n a t i  i  g r a d i ;  e  q u e f t o  C a p e r  l o  p o r t ò  

p e r  m e z z o  d ’  u n  A l m a n a c c o .  E  p o i c h é  c i ò  f u c c e d e  i n  o r i e n t e  
p r i m a  c h e  i n ' o c c i d e n t e ,  q u a n t e  f a r a n n o  l e  o r e  e  i  m i n u t i  c h e  
p a t t e r a n n o  d a l  t e m p o  i n  c u i  f e g u ì  l a  c o n g i u n z i o n e  i n  S i v i g l i a ,  
a l  t e m p o  i n  c u i  l a  v e d o  f u c c e d e r è ,  t a n t a  f a r à  l a  m i a  l o n g i t u d i ­
n e  o c c i d e n t a l e  d a  S i v i g l i a .  M a  l e  i o  v e d r ò  f u c c e d e r e  l a  c o n ­
g i u n z i o n e  p r i m a  d e l l ’  o r a  i n  c u i  d e v e  a v v e n i r e  r i g u a r d o  a  S i v i ­
g l i a ,  a l l o r a  l a  m i a  d i f t a n z a  i n  l o n g i t u d i n e  f a r à  o r i e n t a l e .  P e r  
o g n i  o r a  c a l c o l a  q u i n d i c i  g r a d i  d i  l o n g i t u d i n e .

„  P e r  c i ò  c o m p r e n d e r e  n o n  v i  v u o l e  g r a n d ’ i n g e g n o .  C o n ^  
v i e n  f a p e r e  c h e  l a  L u n a  h a  u n  m o t o  o p p o f t o  a l  m o t o  g e n e r a l e  
d e ’  c i e l i ,  c i o è  v a  d a  o c c i d e n t e  i n  o r i e n t e ,  e  a d  o g n i  d u e  o r e  

p e r c o r r e  u n  g r a d o  e  p o c h i  m i n u t i ;  e  p o i c h é  e r t a  f t a  n e l  p r i m o  
c i e l o ,  e  l e  f t e l l e  n e l l ’  o t t a v o ,  c o n  l o r o  c e r t a m e n t e  m a i  n o n  f i  
c o n g i u n g e ;  m a  t a l o r a  f i  a n t e p o n e  a l  r a g g i o  c h e  a l  n o f t r ’ o c c h i o  
d a  e r t e  v e r r e b b e  ;  i l  c h e  n o n  f u c c e d e  a l  m e d e f i m o  t e m p o  a  q u e l -
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l i  c h e  f o n o  i n  S i v i g l i a  ,  e  a  q u e l l i  c h e  f o n o  i n  V a l e n z a .  T i  
d a r à  u n  i d e a  d i  c i ò  u n  i d e a  l ’ a n n e f l à  f i g u r a  ( a ) ,  d a  c u i  v e d e f i
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c h e  i l  r a g g i o  d e l l a  f t e l l a  D  r e i t à  i n t e r c e t t o  d a l l a  L u n a  C  p e r  
q u e l l i  c h e  f o n o  i n  A ,  e  n o n  p e r  q u e l l i  c h e  f o n o  i n  B ,  a i  q u a ­

l i  e r a  i n t e r c e t t o  q u a n d o  l a  L u n a  t r o v a v a f i  i n  E .  “

I I I .  „  L a  B u f f o ! a  p u ò  f o m m i n i l t r a r e  u n  m e t o d o  a n c o r  p i ù  
f à c i l e  p e r  t r o v a r e  l a  l o n g i t u d i n e  d e l  l u o g o  i n  c u i  t u  H a i .  S i  f a  
c h e  l a  B u f T o l a ,  o f l ì a  1 ’  a g o  c a l a m i t a t o  c h e  i n  e f f a  I t a ,  d i r i g e f i  

a  u n  d a t o  p u n t o  p e r  l a  t e n d e n z a  c h e  h a  l a  c a l a m i t a  a l  p o l o  .  
L a  r a g i o n e  d i  q u e l l a  t e n d e n z a  f i  è  p e r c h è  l a  c a l a m i t a  n o n  t r o ­
v a  i n  c i e l o  a l t r o  l u o g o  i n  r i p o f o  f u o r c h é  i l  p o l o ;  e  p e r c i ò  a  
q u e l l o  s ’ i n d i r i z z a .  E ’  q u e f t a  u n a  f p i e g a z i o n e  d e l  f e n o m e n o  c h e  
i o  p r o p o n g o  ;  e  l a  c r e d o  v e r a  f i n c h é  1 ’  e f p e r i e n z a  n o n  c i  f a c c i a  
c o n o f c e r e  q u a l c h e  f p i e g a z i o n e  m i g l i o r e .  “

„  Per fapere colla calamita i gradi di longitudine forma un 
gran cerchio entro cui llia la bulfola, e dividilo in 560 gradi;

(a) La figura, benché accennata, manca nel Codice; ma era ben 
facile il fupplirvela.
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e avendo pofto l’ ago al gr. 360,  ove indica il polo artico, 
allorché 1’ ago fia in ripofo , tira un filo, che dal polo artico 
fegnato dall’ ago venga all’ antartico . Lafcia lungo quello filo 
ficchè ne fopravanzi. Ciò fatto prendi il mezzodì , che cono- 
fcerai dalla maggior altezza del Sole. Gira la bufsola finché il 
filo che la attraverfa fia nella direzione dell’ ombra meridiana. 
Allora dal polo antartico dell’ ago col filo che fopravanzava tira 
un altro filo, che venga al polo artico, cioè al fiore; e trove­
rai così di quanti gradi l’ ago della bufsola è dittante dalla linea 
meridiana, cioè dal vero polo . Altrettanti faranno i gradi di 
longitudine che avrai, incominciando dal luogo ove la bufsola 
incammina (a) . Pertanto , con quanto maggiore accuratezza pi­
glierai il meridiano, tanto più guittamente potrai fapere i gradi di 
longitudine. E da ciò puoi vedere che non devi naai prendete il 
meridiano colla bufsola, perchè nordeftea, o norveftea (Z>), toftoche 
vadali fuori del primo meridiano ; ma piglia il mezzodì coll’ aftro- 
labio; e giudica che è mezzodì quando il Sole è più alto. “

„  Se non fi può prendere 1’ altezza del Sole al mezzodì, 
fi può quello determinare coll’ orologio d’ arena , pigliando le 
ore della notte dal cadere del Sole fino al momento che fpun- 
ta . Sapute le ore della notte faprai quante ne mancano alle 24 ., 
e quelle dividerai in due parti eguali. Quando liane trafcorfa la 
metà, fei fìcuro eh’ è mezzodì, e che f  ombra t’ indica, la ve­
ra linea meridiana . Ma poiché 1’ orologio d’ arena può talora 
efsere inefatto, farà meglio pigliare l’ altezza del Sole coll’ aftro- 
labio pel fuo mediciino (c), "

(/») Cioè ove coincide col Meridiano , e commincia a deviarne .
(b) Cioè declina a greco ( nord-eft), ovvero a maettro ( nord-oveft ).
(c) Non trovo in nelfuno fcrittore de’ tempi vicini al Pigafetta , 

che trattato abbia dell’ alìrolabio come Regiomontano , sp ia n o , Gita-
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„  Si può anche conofcere la vera meridiana, o piuttofto 

1 equinoziale, che taglia la meridiana ad angolo retto , coll’ of- 
fervare i punti ne’ quali il Sole s’ alza e tramonta, e vedere 
quanto fi fcoitano , o verfo tramontana o verfo mezzodì, dall* 
equinoziale. A tal oggetto fa aftrolabio della Terra, odia forma 
un cerchio che rapprefenti la circonferenza della Terra divifo in 
560 gradi. Al levare del Sole fifsa nella circonferenza due fpil- 
le in modo che una linea tirata da una all’ altra paffi pel cen­
tro , e poni le due fpille in modo che amendue fiano rimpetto 
al centro del Sole. Altre due fpille colloca nella circonferenza 
allo ftefso modo quando il Sole tramonta. Vedrai così quanta 
è l’ elongazione del Sole dall’ equinoziale, fia verfo tramontana, 
Ha verfo mezzodì. E quanti gradi ditteranno le fpille dalla 
equinoziale, tanti gradi di declinazione avrà il Sole. Trovato il 
nafcere e tramontare del Sole troverai anche il punto di mezzo, 
cioè la linea meridiana , e quindi vedrai quanto la bufsola ottia 
P ago calamitato nordeftea, o norveftea. Inferirai da quello quan­
to fei lontano dalle ifole Fortunate, cioè da Tenerifo, verfo le­
vante o verfo ponente. Quello metodo fu fperimentato (a). “

Direzione della Nave .

„  Se vuoi andar navigando in qualche luogo < bifogna pri­
ma faperne la pofizione, cioè la latitudine e la longitudine.

ma F r is io , D anti, Clavio &c. fatta menzione del mediciino • ma da 
ciò che qui e altrove ne dice l’ Antor nolìro, vedo che il mediciino è 
quella riga fornita di due traguardi,' che fitta fui centro dell alìrolabio 
gli fi gira intorno, e chiamofli or al dada , or diottra., or traguardo, 
or linea d i fiducia . Vedi l ’ aftrolabio . Pag. 206. B.

(a) Già ottervai ( pag. 212)  che ai tempi del Pigafeita la buflola 
alle Canarie era full’ equatore magnetico* e convien dire che 1 acci-
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Indi per mezzo della bufiTola punterai direttamente a quel luogo 
E poiché la bulTola nordeftea, o norveftea , bifogna , co’ mezzi 
che ho fopra infegnati, conofcere la fua declinazione, e Sottrar­
re o aggiugnere quello che è uccellario , perchè la prora della nave, regolata colla buffala, abbia la voluta direzione., “

* 4

„  Avendo perduta la bulTola, o non Sapendo quanto nor­
deftea o norveftea , puoi regolarti col Sole al mezzodì. Fidata 
che abbi con edò la linea meridiana in modo che tagli la nave 
nella Sua larghezza, ti Sarà facile drizzar la prora ove vorrai. 
Eccone un efempio. . Supponghiamo che tu voglia andare da 
greco a garbino . Indirizza la carta in modo che la nave abbia 
la prora a ponente , e la poppa a levante : indi Sul circolo de’ 
venti, divifo in 360,  odia in quattro volte 90 , fida due Spil­
le : una a 4 ; gradi fra levante e tramontana, 1’ altra a 4 ; gra­
di fra ponente e mezzodì. Porta le due Spille Sulla linea meri­
diana facendo a tal oggetto girar la nave; e la prora andrà [di­
rittamente al luogo dove tendi. Se le Spille non vengon ad ef- 
fere.ful meridiano, è Segno che navighi falfo; onde devi rettifi­
care il tuo cammino. Quando giugnerai a terra, vedrai che "ho 
detto il vero . “

„  Coll’ astrolabio di lamine (u)'puoi prendere la linea me­
ridiana, i poli, e 1’ equinoziale'a qualunque ora tanto di giorno 
quanto di notte, guardando la Luna, o qualche ftella; e per 
quelle, metti nel mezzo invece della verghezita olila del traguar­
do , due verghe diritte tra le quali traguarderai la ftella. “

dente avelie porrato lui o altri Navigatori ad oflervare la bulTola nè 
punti ove i gradi di declinazione corrifpondeano a quei di longitudine.

(a) Due aftrolabj comporti di mólte lamine abbiamo nel nortro 
Mufeo: uno è d’ ottone, e l ’ altro di cartone affine di maneggiarlo con 
minor incomodo,
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Conofciuto così fi metodo con cui fi dà alla nave la dire­

zione che li vuole , 1’ Autore infegna il modo di determinare 
il punto, offia il grado della rofa de’ venti, a cui la nave, 
partendo da un luogo per andare ad un dato paefe , deve indù 
rizzarli. Di ciò egli dà per chiarezza alcuni efempj . “  Vuoi, 
die egli, andare da mezzodì a tramontana , o viceverlà fili­
la ftefia longitudine ? Va Tempre fui medefimo meridiano . 
Vuoi andare da levante a ponente, o viceverfa fulla fidlà 
latitudine ? Va fempre fui medefimo parallelo. Vuoi andare da 
un luogo ad un altro dittante per tanti gradi di longitudine 
quanta è la differenza di latitudine ? Va allora per 45- gradi , o 
verfo garbino, o verfo firocco, 0 verfo greco , 0 verfo mae- 
ftro. Se la latitudine è maggiore della longitudine, allora ag­
giungi ai 45- gradi tanti gradi verfo il polo a cui ti avvicini, 
quanti fono quelli pe’ quali la latitudine è maggiore . Per efem- 
pio, s’ io voglio andare dal Capo San Vincenzo al Capo Boja- 
dor conto i gradi di longitudine e quei di latitudine pe’ quali 
fono da me dittanti quelli due capi . Trovo che quei di longi- 
tudine fono cinque e mezzo, e quei di latitudine fono undici: 
onde fottraggo quelli da quelli , e reftano f 7 .  Allora invece 
d’ andare per la direzione di greco e garbino ( come farei fe la 
longitudine fotte uguale alla latitudine ) vado per 5- -  fopra greco 
verfo tramontana, e fotto garbino verfo mezzodì. Se poi la lon­
gitudine è maggiore della latitudine, fi fottrae egualmente il mino­
re dal maggiore ; e la direzione farà per tanti gradi meno del 
4 j quanti fono i gradi refidui. Per efempio : vuoi andare dall’ 
ilola del Ferro alla Guadalupa. Sai che la prima è a 27. gradi 
di latitudine', e la feconda a gradi 1 f , onde prendi la differenza 
loro che è 1 2 :  guarda fulla carta la longitudine, e vedi che 
l’ ifola del Ferro è a gr. 1 » e la Guadalupa a gr. 4f ; onde la 
differenza in longitudine è di 44° = &  “ raggi da quelli i 12 gradi
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refidui della latitudine, e rimangono 3 2 .  Or quelli 32  gradi 
devi fottrarli dai 47- , e rimarranno 1 3 .  Dunque la tua dire­
zione farà r 3 gradi verfo greco e garbino . e:

Direzione de' Venti.

„  La rofa de’ venti divifa in 360 gradi dark del fin qui 
detto una più chiara idea; ben intefo che il piloto deve mettere 
il centro de’ venti nel punto donde parte , o da cui prende la 
direzione, e deve fiffare il polo al vero polo preso col Sole, 
non fidandofi della buflòla che - nordeftea , o norveftea. “

„  Per conofcer poi donde viene il vento poni un paletto 
con una veletta ip mezzo alla tua rofa o circolo de’ venti divifo 
in 36 0  gradi, e collocato in modo che tramontana e mezzodì, 
fiano fui vero meridiano folare. La direzione della veletta mof- 
fa dal vento indicherà fattamente qual vento fpira (a). Sull’equi­
noziale v’ è ponente e levante : a 4 f gradi v’ è greco, garbi­
no , maeftro, e firocco. A gr. 2 1  7 verfo l’ artico v’ è greco­
levante ; e così di tutti gli altri. **

(a) Alla pag. 215 vedefi il difegno d’ una buffala immaginata per 
eonofcere facilmente qual vento fpira : difegno tratto da una macchi­
netta che abbiamo nel noflro Mufeo . Effa (la in una fcatola di legn», 
potendo il paletto, eh’ è d’ argento e pieghevole in due, e la veletta 
ofiìa banderuola eh’ è di talco , levarli e pofarfi orizzontali fulla buffo- 
la . Lo (lemma de’ Borromei che v’ è incifo la fa credere un dono 
fatto all’ immortale Fondatore di quella Biblioteca il Card. Federigo. 
L ’ appendice o freccia oppofla alla banderuola, moftra il vento che fpira.
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I NDI CE ALFABETI CO
DE’ NOMI E DELLE COSE.

■ J ^ L ^ b a  ,  D i o  P a g . 6 9

Abarien is. 60
Abuleis re 136
Acqua da un’ albero n

calda v. Termale. 
ofcquiqut Scimmia 20
Adriano V I xxxv
oigon campana 82
Albuquerque ( duca di ) xvi
Alcorano 150
Alleanza col re di Zubu 77

di Chipit 106
di Borneo i l  3
di Tidor 132
di Gilolo 144
di Bachian 15 6

Almadie, barche 1 12
Alvaro -de Mesquita 38
Amaban, villa 169
Amac, letto 17
Ambalao is.
Amboina is.
Jfmomum gìn^tber 
Ananaffi 
Anime , refina 
Anta , animale 
Antropofagi
Jfptenodita . V. Pinguini 
Arac , licore
Areca , radice 71
Armatura  
Armellini, frutti 
A rmillare. V. Sfera 
Arucheto is.
Afta di legno 
Aftrolabio 206 . 2 14 .

Aerologia di San - Martino xvi 1 1  
di Faleiro x v m .2 1 2 .  2x0
del Re di Tidor 132
per le longitudini 264

Atalabaon is. 132
Azanaran is. 172

B

Bachian is. 13 4 . 142» 163
Fratello del re di 154
Strana ufanza del re di 157

Ballar, pefo 12 1
Baibay is. 72
Balangai , barca 61 64
Balene, mangiate da corvi 84
Bali is. 1 18
Balibo, villa 170
Ballo 83
Bambù, canna 144
Banana, pianta e frutto 52
Bandan is. 142. 150. 1 66
Banga is.
Barba in tubi 167
Barbofa, Govern. 101 102

(Compagno di) x x x v i i  rei 
Barby ruffa . V. Porco 
Barche de’ Ladroni 5d

t Barrameda ( N. S. di ) 11
r Bartolomeo fiorent. negoz. x)

Baffi fondi 15;
» Batate I(
[ Battaglia di Matan 9
i  Battelimo d’ un Gigante 28 . 4:
j a Zubu 78 • ^

Batutatiga is. # 1 ^
? Beatrice D. moglie di Maga-
n glianes
5 Beglife re V. Abuleis
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Behaim Cabrai XIX
Martino XXI Cadamofto XVI
fua carta 36 Cadaveri 18 1

Benaia is. 16 4 . 1 66 Cafi is. l63
paefe 12 7 Cafri 5 9

Benan, città m Cagaian is i c p  . 125
Bengala, regno 180 Cagaflela, uccello 4 i
Betel , foglia 7 1 . 1 1 2 Cailarun is. 164 1 66
Betis , fiume IO Cainmana, cannella 127
Bibalon is. 1 2 2 Caioan is. *ó3
Biga is. I6 4 Calagan, paese 6 6 .7 0  . 12 6
Bignadai , barca 
Bilance

12 7 Calamita XIV

83 fua deviazione 4 6 .  2 13 . 221;
Bilanciere delle barche 53 Calicut, paefe 75 180
Bimacore is. 17 2 Calzari de’ Patagoni 28
Birahan is. 128 Camanuca is. 129
Boccaffini , panni 53 Cambaia, regno 80. 180
Boemo . V. Behaim. Camogia , regno 175
Bohol is. '**• 72 • 105 Campanpanghi albero 174
Boi, cafe 17 Cananor, regno 180
Boloto, barca 61 Candele. V. Unirne
Bombarda 9 Candigar is. 128
Bonetta , vela 8 Canfora 120
Borchie 81 Cancan is. 72
Borda , fuo circolo 2 11 Canne dolci. V. zucchero
Borneo is. i n  re di 1 12 Cannella 126

città 1 1 7 Canton, porto 1 76
Bradlini *75 Capac, pane 3Z
Brafile 15  . 17 Capegli per trovare la feffura
Brafile, legno 24 della nave 25 9
Brito Portoghefe 13 6 Capo di S. Agoftino 7 . 16
Buapa nganghi , frutto 174 Bojador 225
Bufali 170 di Buona Speranza 180
Buru is. 148 . 165 Cattigara 4 9
Bufibla . V. Calamita . Comorin 4 9
Butuan is. 66. 126 Defeado 

S. Maria
39
22

C delle x i m. Vergini 35
Verde 12 . 182

Cabaluzao is. 128 S, Vincenzo
Cabiao is. 129 Carachita , is. 120
Cabonaza , villa 17 1 Carlo V. x x ix . 4 . 6 . 183
Cabotto XIV Carli Co. XX



Cafe de’ Brafiliefi 
de’ Ladroni 
Sugli alberi 
fu pali
nuove 
di Gilolo 

Caflore 
Cataio
Catena . V. Loch 
Cathil, pefo 
Caviao is.
Cavit, paefe 
Ceilan is.
Ceilon is.
Cenalo is.
Cerbottana per parlare 
Cerimonie funebri 

nuziali 
de’ Re

Sa
735̂- 84. n ò  

158
147 
119 
l 77
1 2 1
12 7 
126 
61

Cheava
Chechilideroix 
Chelicel is. 
Chelim, regno 
Cheoma is. 
Chiacare, frutti 
Chiempa 
Chienchi 
Chierica 
Chiericato 
Chinga , anirn. 
Chipit, porto 
Chorum is.
C i , titolo 
Ciau is. 
Cilapalapu 
Cilindri ai labri 

alla verga 
Cimbonbon is. 
Cimitero 
Cinabro 
Cingapola

Ternate 137 ,

70. 72 
60 

1 1 7
95 

154 
77. 81 

64 . ioó 
127 
127
*53 
16 6

120

106 . 108

70

*3°  
* 6$
*75
*77
3 *

xxxx . 4 
176
**5 
172 
1 04 
130
97
20
95

123
83

* 3?
104

Cipangu is. Giappone 
Ciparafìdain is.
Clemente VII 
Cocco 
Cochin 
Cocodrilli
Colombo suo progetto
Colonne fubacquee
Commercio degli Italiani
Comorin V. Capo
Complotto V. Magaglianes,
Comulicai, frutto
Concezione, nave bruciata
Conchiglie
Coralli
Coria
Cornioli
Corpi Santi V. Elettricità 
Corvi (frani 
Crenochile is.
Credulità de’ Brafiliefi 
Croce piantata a Mattana 

Di (felle al polo antartico 
Cuoi mangiati

48
*37

S
SS

*7S
*13
xrv
io
IX

Enrico
16 1
105

34
ó3
io

16 7

84
17 2
21
<58
47
43

227

D

Dahadama is. 173
Dante parla della Crociera 47 
Darien, iftmo 157
Delbene ( Sig. Benedetto) xxxvm  
Delorofa portoghefe 137. 140. 153 
Demonio V. Patagoni 77
De Murr riprefo x x m
Denti anneriti 5 1 ,  dorati 66 
DesbrottTes xxxvm
Defiderato V. Capo, Porto 
Deviazione V. Calamita 
Dijucatan l$ p
Donne de’ Patagoni 27

de’ Ladroni 31
delle Filippine 71
del Re di Borneo 1 17



a 3°
di M allua 1 66
di T im or 17 0
impregnate dal vento. V . Ocoloro

Donne molto affaticate 2 1
D ote. V . Patolle

Funerali
Fuoco , maniera di farlo 

artificiale
già noto a ll’ is. de’ Ladroni 

Fufiniere , barche

95
40
42
50
53

E G

JEccliffe 3 $ . - delle fìelle 2 2 1
Ecclittica 2od
Elefanti 1 1 4
E lettricità 1 3  . 3 5 .  1 1 2 ' .  12 8  
E lm o S. V . E lettricità .
Emmanuele di Portogallo x v m .  1 3 6  
Ende is. 17 2
Enrico fchiavo i 8<5

Fabro x x x v ii

Fam e _ 43
Fanciullo portato in aria 17 4
Faria  portoghefe 14 2
Farol , lanterna 8
Fattucchieri 14 7
Fayal is. x x iv
Fedeltà coniugale 20
Femmine piucchè mafchi . 14 3

fenza m afchi. V . Ocoloro 
Ferro is. del x v i . 225
Ferro, metallo 50
F ic h i . V . Banane 
Fiifus Bengalenjis 55
Filippine is. 5 8 . 18 7
Fiume Janeiro. V . R io

della Piata 2 2
Delle Sardelle 38
S. Croce 34

Foche 23
F ran ce fco lre  di F r. x x x v i  . 18 4
Freccia in gola 3 1
Frecce avvelenate 1 1 1
Friagonba , Frianda is. r 75?

Gaghiamada is. 17 3
Galian is. 16 7
G alli che battonfi i n
Galline 16 .  5p
Garofani fua pianta 13 4 »  i 44 
Garuda uccello 17 4
Gattigara . V . Cattigara 
Gattigan is. 7 2
Gelosìa de5 Brafiliefì 2 1

de’ Gentili 63  . 1 1 8
del re di T idor 13 8
di G ilo lo  1 1 6

Giacomo ( S. ) nave, naufragata3 3
Giacomo ( S. j ' i f o l a  18 2
G iganti 24

prefi per inganno 29
lor coftumi 3 2
m orti 42

G iogi is. vóg
G ioia inventa la buffala x i v
G ioie per Magaglianes po

del re di Zubu 80
Giongioli , feme oleofo 52
Giorno guadagnato x x x i v .  18 2
G io. I l i  re di Portogallo x x ix .  18 4
Giovanni d’ A lfarax i o
G io. Carvaglio ip. 1 3 6 . 1 1 8 .  160
Giovanni de Solis x i x .  . 23
G io. Serano 3 ^ .  1 0 1  . 10 3
G iovio Monfig. x x x v r
Goa 18 0
Gomes x x x . 35
Gonda is. 1Ó4
Gran China 17 6
Grandezza della Terra x m .  2 1 6

S



*3*
e minore -is.

xxxii . n 3
Guadalcavir fiume 
Guahan is.
Guanaco, animale 
Guantan . V . Canton 
Guardie marine 
Guardie, flelle 
Guave, frutto 
Guigan, Capo 
G  uzzerati ( tela di )

Java maggiore

Iudia cit. 
Junco, barca di 

di Borneo
fua  form a 

Joran is.

K a ila r u ru  is.

Haex
Hadieio 2 1 1
Halleio 2 1 3
H am ac. V . Am ac 
Han is. ^7P
Hara x x v i i .

Hervas 188
.Huanacus. V . Guanaco 
Huerter feudatario di Fayal x x i v  
Huinangan is. 60
Humunu is. <4 . <r8

Laboan is. r 6.
Labutan borgo \ q,
Ladri impiccati io !
Ladroni ( is. de’ ) 4^ . 1 8c
Laigoma is. jó :
Lailaca is. ió t
Lagon is. 175
Lalan, borgo 10/
Langonpifa 175
Laot is. 1 1 8 . 1 1 2
Latalata is. 163
Latitudine, come fi (rovi 2 17
Laun 1 7 J
Laut Chidol 1 7 p
Lazzaro ( Arcipel. di S. ) 58
Lecchii, popoli io p  17 9
Leite is. 70
Leitim or is. 1 6 5
Leon X xxx  4
Leoni marini 23
Lepra 17 2
L etti 1 7 .  65 . 10 7
Lichsana, borgo 1 7 1
Lim aflava. V . Maflana 
Linea meridiana come fi trovi 2 2 1 
Linea di fpartizione xv. x x v i 1 1 . 4 7  
Linguaggio 6 0 .  6 1 .  18 5
L in ta , fanguifuga 17 8
L i  pan is. 12 0

Ibuflon is.
Idoli bruciati, loro figura 
Idda città
Incendio all* is. de’ Ladroni 

a Zubu
Indiani , clafli loro 
Infibulazione 
Interprete 

Sua congiura
Perchè intende il linguaggio 
delle Filippine

Jabobi is. 
Janeiro, rio 
Jandibon , cit,

/



2 g 2
'JLisleadam Gran Maeftro i . 184 
Loch mi fura del Viaggio 45 . 214  
Lomboch is. 172
Longevità 17
Longitudine delle Molttcche x x ix  
Longitudini ( Metodi perle ) 2 ip  
Lopez de Sichera 14 1
Lozon is. 108 . 17 1
Lucar ( S. ). i o . 1 1  . 183
Luigia di Savoia x x x v ii . 184
Luna influifce fulle piante 17 1  

per trovare le longitudini 219  
Lupi marini. V. Foche 17 1
Luffon. V. Lozon.

M

Machian is. 13 4 . 15 1
Macis 57. 14 2 - 14Ó
Madura is. 17 J
M agaclianes. Sua origine, e ftudj, 

e viaggio in Afia xvi 1 , chiede 
avanzamento x v m ,  invitato dal*. 

■ Serano alle Molucche x ix ,  vede 
lo Stretto in una Carta di Behain 
x\v , impara da Faleiro a deter­
minar le longitudini x x v m , de­
tonato a commandare la squadra 5. 
Intraprende la Navigazione 7, fta- 
bilifce i fegnali 8. Va a S. Lu­
car io , arriva a Teneriffè n ,  al 
Brafile 15 , al Rio della Piata 22, 
prelTo Porto defiderato 23, al por­
to S. Giuliano e vi sverna 24, 
prende due Patagoni 2p, punifce 
i follevati 33 , vede un ecclifTe 
di Sole 35 , entra nello Stretto , 
iv i  , ne vede il difegno in una 
Carta di Martino Boemo 36, è 
abbandonato dalla nave S. Anto­
nio 37 , palla lo ftretto 40. Na­
viga pel Mar pacifico 44 , va 
alle ifole sfortunate 45, conosce

la deviazione della calamita 47, 
giugne alle ifole de’ Ladroni 4^, 
li punisce 50. Arriva a Zamal 
nelle Filippine 55. Va a Maffa- 
na 61 . Suo contegno col Re ($3. 
Fa ivi dir la Meda 6y1 e v’ alza 
la Croce 6p. Va a Gatigan 72 
e a Zubu 73. Suo contegno col 
Re 74 , fa alleanza con elfo 77. 
Fa battezzare il Re e i fudditi 
yp , 85 , ordina ai Principali 
d’ ubbidire al Re po, guarifce mi- 
racolofamente il nipote del , re 
p i .  Affale l’ isola di Matan py, 
combatte valorofamente p 8 , e vi 
refta uccifo p p . Suo elogio 100. 
Il Re di Portogallo avea tentato 
d’ opporli al fuo progetto 14 1 .
Paragonato con Cook 2 11

Magepaher città 17 2 .
Maiali . V. Porci 
Main is. 172
Maingdanao. V. Mindanao 
Malabar 180
Malacarne ( Sig. ProfelT. ) xxv
Malacca 75
Malattie. V. Medicina 
Malceltico vqz
Malie. V- Fattucchieri 
Mallua is. 1 6y
Malucco. V. Molucche 
Mamica is. 1 6 6
Man is. 1 6 6
Mandan is. 1^4
Mandani, borgo 104
Manucodiata. V. Uccello del 

Paradifo
Manuel. V. Emmanucle

Schiavo di Lorofa 137
Marcello, moneta 152
Mare pacifico 35

grande . V. Laut Chidol 
Mare is. 15$.



Maria ( S. ) V. Capo 
JMarini Monfig. xl
Martino di Boemia. V. Behain 
Mattana is. 61 . 66. <
Mata is. 1(
Matan is. _ ,
Mafia. V. Macis 
Mauro ( Fra ) Geografo x<
Mean is. j
Medicina de’ Patagoni 

degli Spagnuoli 
Mediciino. V. Aftrolabio 
Mele
Membro traforato 

con fonagli 
Menezes portoghefe 
Mergo
Meridiano primo xx 
Metta
Messe del rifo 
Meteorofcopo 
Meut is.
Miliaula is.
Mindanao is. 66.
Minutarangan is.
Miracolofa guarigione 
Miflìglioni. V. Oftriche 
Misure
Mogli che s’ abbruciano 
Molucche is. 

loro governi 
loro fituazione 

Monoripa is.
Monete 
Monteroffo 

Criflo
Monti. V. Urbano 
Monticelli in mare 
Mori
Moro Mercante 
Moro papirifero 
MoroncèlJi , Geografo 
Mozambico

XXIX

F  f

Muscade V . Noci 
Muschio 
Mufica 
M utir is.

N

178
81

*34 * 140

233

Naga , ferpente artef.
Narfinga 
Nave fue parti 

come dirige!!
Concezione, bruciata 
S. Giacomo , naufragata 
S. Antonio, fuggita 
Trinità, abbandonata 
Vittoria, ritornata xxxiv 

Navi riattate
Navigazione ( Trattato di ) 
Nebbietta, fteJle 
Nocemamor is.
Nocemufcada 
Nofelao is.
Noturlabio 
Nuotatori ( is. de’ )
Nuza is- /

177 
18 
8

zzo
105
23 
37 

*5 9 
. 183 

iz 3 
205 
4 6 

16 7  
14 6 
16 4  
209

53 
128

O

Oche i 1 6
Occhiali 12 1
Ocoloro is. 173
Oibich, villa 171
Olio di Cocco, di Giongioli 52
Ombrion is. 1 1
Orecchie grandi 5^. 82. 16 9  
Orina 120
Orinatori . 158
Ormus 180
Oro 62. 66. 7 1 .  10 3 . 108
Orologi a polvere 2 11
Orsa minore z09
Orso marino • V. Foehe 
Ospitalità f>5



P

2 3 4

Pacifico Mare 44
Pag hinzara is. i jo
Pai'aruru is.
Pahan is. 17S.
Palaoan is. io p . 124
Palazzo del re di Borneo 1 14

dell’ Imp. della China 177
Pali indurati al fuoco p j
Palma 57
Pane di legno 20 . 147

di rifo 207
Panilongon i$. io 6
Panno di seorzja d’ albero. V. Mo­

ro papifero .
Papagalli 1 p .  1 6 1
para is. 130
Paragoia is. V. Palaoan 
Patagoni lor grandezza 24

lor linguaggio 186
Pattagone battezzato 28 . 42
Patani is. . 175
Patolle , panni 154
Paw riprende a torto Pigafetta

x x x v iii . 24 
Pece "  12 1
Pegh , regno 180
Pelew ifole 187
Peli 1 p
Pendenti al labro 20

alle orecchie. V. orecchie 
Pepe 1 68
Perle del re di Borneo 12 0 . 125 
Pefce limile al Majale 124
Pefci volanti 41
Peli e mifure 83
Picis moneta 12 1
Pietre nelle bombarde 1 1 3  -
Pietro Mart. d’ Angera xxix. xxxv 
P ìgafetta Cav. Antonio. Sua fa­

miglia xxx , va in Spagna xxxi,

fuo Caperle diligenza i v i ,  fu» 
credulità x xx iv , fatto Cavaliere 
di Rodi xxxvi . Scrive folle no­
te originali iv i .  Manda il librop ,  ,
a Luigia di Savoia x x x v ii. Ri- 
prefo a torto da Paw. x x x v iii. 
Occafione del suo viaggio 3, lo 
fcrive per Clemente VII. 5 , 
pel Gran Maelfro Lisleadam 6 . 
Traffica co’ brafiliani 1 6 .  Vede 
un furto ffrano fatto da una fan­
ciulla 22, difegna lo (fretto ma­
gellanico 36 , apprende e fcrive 
molti vocaboli de’ Patagoni 42 , 
e ip z .  Egli è fempre fano 44, 
difegna le ifole de’ Ladroni 53, 
corre rischio d’ annegarli 6 0 , va 
col re di Massana 63 , ivi è 
accolto e ben trattato 64, dise­
gna l’ ifola di Zubu e tutte le 
Filippine 73I, va ambafciatore al 
re di Zubu' 80 e 83, dona alla 
regina una Ifatuetta del Bambin 
Gesù, che trovata quali cent’ an­
ni dopo fu occafione del nome 
della città di Gesh 88, affilfe al­
la benedizione del porco p% , tro- 
vafi alla battaglia di Matan ed 
è ferito p p . Non va a Zubu al 
convito ove farebbe flato truci­
dato 103 , accompagna il re di 
Mindanao 10 6, fa vifita alla re­
gina 10 7 , va ambafciatore al re 
di Borneo 1 13 ,  olferva le fuppo- 
fle foglie vive 124, cfamina l’ al­
bero della cannella 126, disegna 
le ifole Molucche 13 5 , esamina 
l’ albero de’ garofani 144, parte 
dalle Molucche 16 0  all’ ifola di 
Timor va a trattare con un Ca­
po i 6 p , fcrive i racconti d’ un 
Moro riguardo all’ Indoffan e al­
la China 178, alle ifole di Capo



verde trova con forprefa d’ aver 
perduto un giorno, febbene aves­
se fcritto ogni dì, e foffe Tempre 
fiato fano 182 . Giunge in Ispa- 
gna, e va a Siviglia 18 3 , indi 
a Vagliadolid ove prefenta il Tuo 
Giornale a Carlo V iv i  • poi in 
Portogallo a ragguagliare il Re 
Giovanni 184, quindi in Francia 
e fa qualche dono alla Reggente 
iv i. E ’ il primo che forma un 
dizionario delle lingue di que’ 
paefi 1 Xó. Suo dizionario delle 

. Filippine e Molucche verificato 
coi dizionarj pofleriori 188. Suo 
Trattato di Navigazione 197 e 

.segg-
Pigafetta Filippo e Marc’ Antonio 

xx\\ xxxvi 1 1
Pigmei
Pinguini

S ia fra tropici 
relli grandiffimi 

Pittura del corpo 
Piata ( rio della ) 
Pluvialia is.

16 4 . ió p  
14  *3 

12 
72
*9 
22 
1 1

Prao, barca j r z
Prepotenza a Timqr 170
Prezzo delle merci. V. Traffico 
Prole numerofa 143
Pulai is.
Pulanbaracan is.
Pulurù is. 16 6
Puzathaer 174
Rabarbaro 175
Rapbantu Oleifer 52
Rasoghin is. 1 66
Regina di Francia x x x v r n . 184 

di Mindanao 107
di Zubu 85. 88

Regiomontano x iv . 208
Religione del Brafile 17

de’ Patagoni 32
delle Filippine. V. Idoli p i
delle Molucche 143
di Borneo 1 19

Rio Janeiro 17
Rifo. V. Mette, Vino, Pane.

3 3 5

Polare fieli a 20 9 Sagù. V. Pane
Poli. V. Sfera armiilare 22 Samar is. 54
Poligamia 95 • 137 Sandalo, legno 16 1
Polo antartico 46 Sanghir is. i v p
Polo is. 73 Sangue per alleanza io  6
Porcellana 66. 121 per guarire. V. Medicina
Porci felvatici 123 San Martino aflrologo x x v m . 102
Porci uccifi 54 140 Sarangani is. n o

piagato
Porto dcfiderato 

S. Giuliano

93
*3

24
Portoglieli. Scoperte in Africa x i i  

al Brafile x ix
alle Molucche xvi . 141
puniti a Bachian 142

Pozon is. 73. iop

Sardelle ( fiume delle ) 38-
Schiavo V. Interprete 
Scrivani di Borneo 1 17
Scorbuto - 44
Scure di saffo 18 . 26
Segnali 8. polli nello Stretto 39
Sellcri 41
Serano Gio. V. Giovanni 
Serano Francefco x v i i . 135



t%6
Setebos , diavolo 32 . 42
Settala ( Mufeo ) xL vm . 1 3 .  a io  
Sfortunate Ifolc 45
Siam, régno 74 . 175
Sichera. V. Lopez 
Sico is. 1Ó3
Sierra Leona 12
Silan is. 164
Simmie . V. Acquiqui 
Sino Magno 82. 174
Siviglia 5. io. 183. 2 17
Sogno del re di Tidor 132
Solis ( Gio. de ) 23
Sommario del Fabro x x x v ii . L 
Sorci mangiati 32 . 44
Spagnuoli ritenuti V. S. Giacomo 
Spatule , uccelli 20
Specchio prefentato al Patagone 27 
Spofalizio 154
Squalo, pefee 12  . 45
Statuetta del Bambin Gesù 8p  
Stella polare. V. Polare 
Stelle circonpolari V. Guardie, Croc.
Strenghe, corda 
Stretto dilegnato xx.
Struzzi 
Suai, villa ' ^  •. "
Subanin, paefe 
Sul ac is-
Superftizione di Zubu 

di Gilolo
Sumbdit, 48.
Sumatra 61 .
Suoni. V. Mufica.
Subin. V. Zampogna.

8
36 4°  

3 4 
17 1  
12 6 
16 4  
9* 

H 3
1 79
180

T

12 1

I2S

Talaut is.
Tamburi. V. Borchie.

*3°

Tanabuton is. ; 
Tapir. V. Anta 
Tapobrana. V. Sumatra

172

Tara ( levar la ) 148
Taraflu, porco 
Tarenate. V. Ternate

20

Tartarughe 124
Tela di fcorza d’ albero Sd ­ 147
Teneriffo is. i i . 223
Tenetum is. 1 65
Termale, acqua 139
Ternate is. *33
Terra fua rotondità X I I

Sua ampiezza X I I I . 2 16
Terzado , arma 100
Teftone, moneta x v m .  
Tiburoni. V. Squalo

1 3Ó

Ticoban is. f 73
Tidor is. 13 1
Timor is. ió p
Timpani. V. Borchie
Titameti is. 163
Toliman is. 1Ó3
Tradimento tentato al Brame 6 2

fatto a Zubu 102
temuto a Borneo 1 17

e a Tidor 14 9
Traffico al Brafile 16

a Zubu 00 85
a Tidor i 3s

Trinità, Nave ì 58
Trillano de Menezes 14 1
Trombone 93
Tubo da bere 61
Tunguli, barche 1 17
Turchi minacciano Malacca 16 1

u
Uccelli che metton le uova al 

Sole

- US

Tabil pefo 
Tadore. V. Tidor 
Taghima is. 7Z



Uccelli pefcivori . V. Cagaflèl 
Uccello del paradifo 14 . 

notturno
che fi pafce di carogne 

Umai, rifo 
Unuveru is.

x5<*
96

174
S 5

1 66

Vittoria nave
Vocabulario
Volcani
Vortici nel mare 
Vudia is.

z37
xxxvi . 9  

185
i6z  
174 
1 66

Uracca, arach '"SS Y
Urbano Monti Geografo XLI
Urioatori 15? Yolo is. 122
Urizza, regno l8o/ Yucatan, regno 155>

V Z

Vagliadolid 183 Zamal. V- Samar
Valenza 217 Zampogne 84
Vafco di Gama XVI Zangalura is. x3°
Vecchi trascurati 9 3 - ISS Zenit \7
Vebador, economo 33 Zenzero pianta 62. 146
Venti, Rofa de’ l i . 12  6 Zoar is.

regolari XXIV. I 59 Zolo is. X*S
Verginità non curata 20 Zolot is. 167
Verfi , arma 1 Zoroboan is. 1 66
Verzino, legno. V. Brafile Zubu is. 70
Vespertilio Vampyrus 7Z Zucchero 16 . 52,
Vincenzo ( Capo S. ) IO Zula, principale di Matan 10 4
Vino. V. Cocco, Rifo, Arach Zuluan is. ss

di palma 59 Zumbava is. 17X

Errori Correzioni. '
Pag.
XXX

7
55
56
57 
7i 
7* 
98IO*

1=4
161
17=
I7S180
189

Li».
ulc.

pen.
2:
22

ult.
21
21

UlC.
ulc.
IS1

n
io

d i  M . Antonio 
Magallanec 
tratto dal 
vuotate 
Alcune 
com'era prima 
guardane

internamente
>54
Ptiloan 
della 
regoa 
In d ia  
P cneala 
pcrcl

gaia
;nc

d i  Domiiio f i e j f o .
M a g a l i a e n t ,  e gli Spagnuoli M a g a l la n e c
tratto anche dal
vuote
Alcuni
( f i  c a n c e l l i  ) 
guardafler
bambù forfè internamente .
164
Falaoludetta
regna
Judia
Bengala
(  f i  c a n c e l l i  )


